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DE LA 

VOLGARE ELOQUENZIA 

DI DANTE ALIGIERI 

CAPITOLO PRIMO. 

P^f co/* #7 parlar Volgare % e come è differente 

dal Grammaticale . 

NOn ritrovando io , che alcuno avanti mi abbia de 
la Volgare Eloquenzia niuna cofa trattato ; e ve- 
dendo quefta cotal Eloquenzia efTere veramente 
pecefTaria a tutti ; conciò fia che ad e Afa non folamente 
gli uomini, ma ancora le femine, et i piccioli fanciulli , 
in quanto la natura permette , fi sforzino pervenire ; e 
volendo alquanto lucidare la di i erezione di coloro , i qua- 
li come ciechi paleggiano per le piazze, e penfano fpef- 
fe volte , le cofe pofteriori effere anteriori , con lo aiu. 
to $ che Dio ci man la dal Cielo , ci sforzammo di dar 
giovamento al parlare de le senti volgari ; nè /blamente 
T acqua del nortro ingegno a si fatta bevanda pi gli a remo; 
ma ancora pigliando, oyerp compilando le colè migliori 
da gli altri, quelle con le noftre mefcoleremo, acciò che 
jd' indi portiamo dar bere uno dolciflimo idromele . Ora 
perciò che ciafeuna dottrina deve non provare, ma apri- 
re il fuo fuggetto , acciò fi fappia , che cofa fia quella , 
ne la quale effa dimora, dico, che '1 parlar Volgare chia- 
mo quello, nel quale i fanciulli fono affuefatti dagli affi- 
ttenti, quandOjprimieramente cominciano adiftinguere le 
voci , overo , come più brevemente fi può dire : Il Vol- 
gar parlare affermo effere quello , il quale fenz' altra re- 
gola imitando la Bali* , s'apprende . Eccoci ancora un 
altro fecondo parlare, il quale i Romani chiamano Gram- 
matica ; e quefto fecondano hanno parimente i Greci , et 
altri , ma non tutti ; perciò che pochi a V abito di efTo 
pervengono ; Conciò fia cofa che fe non per fpazio di 
tempo, etaffiduìtà di Audio fi ponno prendere le regole, 
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DANTIS ALIGERII 

DE 

VULGARI ELOQUIO, 
S I V E IDIOMATE 

» * • 

L I B E R P R I M U S, 

* • 

CAPUTI. 

CUM neminem ante nos de Vulgaris Eloquenti* doSrina 9 
qutcquam inventamus traèlaffe , atque talem fcilicct £"•* 
Ioquentiam penitus omnibus neceffariam videamus , cum ad 
eam non tantum viri , fed etiam mulieres , & parvuli nitan- 
tur , in quantum Natura permittit : volentes difcretionem 
alìqualiter lucidare illorum , qu i tanquam caeei ambulant per 
platea: , plerumque anteriora pojieriora putantes : Verbo a /pi Tan- 
te de caelis , locutioni vulgarium gentium prodeffe tentabi* 
mus : non folum aquam nojiri ingenti ad tantum poculum 
haur 'tentes , fed accipiendo , vel compilando ab aliis , po» 
fiora mifcentes , ut exinde potionare pojjimus dulciffxmum 
ydromellum , Sed quia unamquanque doSrinam oportet 
non probare , fed fuum aperire fubjetlum , ut fciatur quid 
fi* > f u P er am d ÌM* verfatur , dicimus celeriter attenden- 
te* , quod Vulgarem locutionem appellamus eam , qua in- 
fantes adjuefiunt ab ad/iflemibus , cum primìtms dijìingue» 
re voces tncipiunt : vel quod brevius dici potejì , Vulga- 
tem locutionem afferimus , quam fine omni regula nutrì - 
cem imitantes , accipimus . Eji O inde alia locutio fecun* 
darla nobis , quam Romani Grammaticam vocaverunt • 
hìanc quidem fecunaariam Craeci habent , & alti ,* fed 
non omnes ; ad habitum vero hujus pan ci per veni unt , quia 
non nifi per fpatìum temporis , O fludii affiduitatem re* 

A % gufa* 
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4 Dante de la 

e la dottrina di lui . Di quelli dui parlari adunque il 
Volgare è più nobile, sì perchè fu il primo, che foffeda 
1* umana generazione ufaro, si eziandio perchè di effo tut- 
todì mondo ragiona , avegna che in diverti vocaboli , e 
diverte prolazioni fia divifo ; sì ancora per efllre natura- 
le a noi , eiTc-ndo quell' altro artificiale , e di quefto più 
nobile è la noftra intenzione di trattare. 

CJbe V uomo {oh ha il comercio del parlare. Cap. it* 

QUcilo è il noftro vero, e primo parlare; non dico no. 
ftro, perché altro parlar ci fia che quello de l'uo- 
mo', perciò che fra tutte le cofe, che fono, (blamente a 
l'uomo fu dato il parlare , fendo a lui neceffa/io folo ; 
certo non a gli Angeli , non a gli animali inferiori fu 
necefTario parlare; adunque farebbe flato dato in vano a 
coftoro, non avendo bifogno di efTo. E la natura certa- 
mente abborrifee di fare cofa alcuna in vano. Sevolemo" 
poi fottilmente confiderare la intenzione del parlar no- 
ftro, niun* altra ce ne troveremo , che il manifestare ad 
altri i concetti de la mente noltra . Avendo adunque gli 
Angeli prontittìma , et ineffabile fiiflficienzia d'intelletto 
da chiarire i loro gloriofi concetti , per la qual tuflfìcien- 
zia d'intelletto 1' uno è totalmente noto a l'altro, ove- 
ro per fe, o almeno per quel fulgenti (fimo fpecchio, nel 

2uale tutti fono rapprefentati belliiTimt, et in cui avidif- 
mi fi fpecchiano; per tanto pare, che di niuno fegnodi 
parlare abbiano avuto meftieri . Ma chi opponefle a que- 
llo, allegando quei (piriti , che cafearono dal Cielo ; a 
tale oppofizione doppiamente fi può rifponriere . Prima 
che quando noi trattiamo di quelle cofe, che fono a be- 
ne eflfere , devemo efli lafciar da parte , conciò ila che 
quefti perverti non volfero efpettare la divina cura . Se- 
conda rifpofta, e meglio è, che quefti Demonj a manife- 
ftare fra fe la loro perfidia, non hanno bifogno di cono- 
scere, fe non qualche cofa diciafeuno, perchè è, e quan- 
to è * il che certamente fanno : perciò che ti conobbero 
l'un l'altro avanti la ruina loro. A gli animali inferio- 
ri poi non fu bifogno provtdere di parlare ; conciò fia che 
Per folo irtinto di natura fiano guidati. E poi tutti quel- 
li animali , che fono di una medefima fpecie , hanno le 
medefimc azioni, e le rnedefime paflìoni; per le quali lo- 
ro 
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gulamur, & dotlrinamur in illa. Harum quoque duaruni 
nobil/or tji bulgari s , tum quia prima fuit bumano generi 
alitata , tum quia totus orbis ipfa perfruitur , licei m dì- 
verfas proiationes , & vccabula fìt divi fa ; tum quia na- 
turali* eft nobis , cum illa potius artificiali! exijìat ; & de 
bac nobiliori noftra eft intentio pertra&are . 

Quod folus homo habet commercium fcrmonis. 

HAec eft noftra vera prima locutio : non dico autem \ 
noftra , ut aliam fu effe locutionem , quam bominis: 
nam eorum , qua funt y omnium foli bomini datum eft lo. 
qui, cum folum fibi neceffarium fuit . Non Angeli s , nom 
jnferioribus animalibus neceffarium fuit loqui : fed nequic- 
quam datum fuiffet eis : quod nempe facere Natura abbor- 
ret . Si etenim perfpicaciter confideramur , quid cum loqui» 
mur intendamus , patet , quod nibil aliud , quam noftra 
mentis enucleare aliis conceptum . Cum igitur Angeli ad 
pandendas gloriofas eorum conceptiones babeant promptifft- 
rnam , atque ineffmbilem fufficientìam intelUtlus , qua vel 
alter alteri totaliter innotejcit per Je y vel Jaltem per illud 
fui genti fftmum fpeculum , in quocunBi repraefentantur pul- 
ferrimi, atque avidifftmi fpeculantur : nullo ftgno locutio- 
nis indiguiffe videntur . Et fi objiciatur de iis , qui corrue- 
re Spiri ti bus , dupliciter refponderi poteft . Primo quod cum 
de bis , quae neceffaria funt ad bene effe tra&amus , eos 
praeterire debemus , cum divinam curam perverfi expeBare 
noluerunt . Vel fecundo ; & melius , qmd ipft Daemones ad 
manifefiandam Inter fé perfidiam Juam non indigeni , nifi 
ut feiant quilibct de quolibet , quia eft , O quantus eft : 
quod quidem fetunt ; cognoverunt enim fe invicem ante rui- 
nam juam . lnferioribus quoque animalibus , cum foto na- 
tura* inftinBu ducantur , de locutione non oportuit provide* 
ri , nam omnibus ejusdem fpeciei funt iidem atlus , & 
pafftones : & fi c poffunt per ptoptios alienos cognofeere • 
Inter ta vero , quae diverfarum funt fpecierum , non folum 
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ro proprietà pofTono le altrui conofc* re ; ma a quelli che 
fono di di ver fpecie , non Solamente non fu neceffario 
loro il parlare , ma in tutto dannofo eli farebbe flato , 
non effendo alcuno amicabile comercio tra efli • E fe mi 
foflTe oppofto, che'l Serpente, che parlò a la prima femi- 
na , e P Afina di Balaam abbiano parlato , a quefto ri- 
spondo, che l'Angelo ne P Afina , et il Diavolo nel Ser- 
pente hanno talmente operato , che effi .mimali mofTero 
gli organi loro , e cosi d' indi la voce rifulrò diftinta , 
come vero parlare; non che quello de P Afina foflfe altro 
che raggiare , e quello del Serpente altro che fifehiare • 
Se alcuno poi argumentaflTe da quello , che Ovidio ditte 
nel quinto de la Mctamorfofi , che le piche parlarono ; 
dico che egli dice quefto figuratamente , intendendo al- 
tro : ma fe fi dicerie , che le piche al prefente , et altri 
uccelli parlano, dico ch'egli è falfo-, perciò che tale at- 
to non è parlare, ma è certa imitazione del 4i>ono de la 
noftra voce; overo che fi sforzano d'imitare noi in quan- 
to foniamo, ma non in quanto parliamo . Tal che fe a 
quello che alcuno efprefTamente dicefTe , ancora la pica 
ridicefTe , quefto non farebbe fe non rapprefentazione , 
overo imitazione del fuono di quello , che prima avefTè 
detto. E cosi appare , a l'uomo folo eflTere (tato dato il 
parlare ; ma per qual cagione efTo gli foflfe neceflkrio , 
ci sforzeremo brievemente trattare. 

Che fu neceffario a /' nomo H comercio del parlare .Cibili. 

MOvendofi adunque Puomo , non per iftinto di natu- 
ra, ma per ragione ; et efTa ragione o circa la Se- 
parazione, o circa il giudizio, e circa la elezione diver- 
fificandofì in ciafeuno , tal che quafi ogni uno de la fua 
propria fpecie s'allegra ; giudichiamo , che niuno inten- 
da l'altro per le fue proprie azioni , o paflfìoni , come 
fanno le beftie; nè anche per fpeculazione l'uno può in- 
trar ne P altro, come l'Angelo , fendo per la grofTezza , 
et opacità del corpo mortale la umana fpecie da ciò ri- 
tenuta. Fu adunque bifogno, che volendo la generazione 
umana fra fe comunicare i fuoi concetti , avefTe qualche 
fegno fenfuale, e razionale; perciò che dovendo prendere 
una cofa da la ragione , e ne la ragione portarla , bifo- 
£tiava effe re razionale ; ina non potendoli alcuna cofa di 

una 
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non neeeffaria fuit locutio , fed prorjus damnofa fuiffet , 
cu m nullum amicatile commer cium fuiffet in tllis . Et fi 
objiciatur He Serperne loquente ad primam mulierem , vel 
de A fina Balaam , quod locati fiat ; ad hoc tejpondemus , 
quod Angelus in illa , & Diabolus in Uh taliter operati 

fanti l uod 'PJ a anim * lia ******* or i a * a f"** fi** v0 * 
inde tefultavit diJìinBa , tanquam vera locutio : non quod 
aliud effet Afinae illud quam rudere , n 9 c quam fibillarè 
Serpenti. Si vero contra argumentetur quis de co, quod O- 
vidius dicit in 5. Meeamorpb. de Pici* /oquentibus; dici- 
mus quod hoc figurate diciti aliud inteiligens . Mi fi dica- 
tur quod Picae adbuc , O aliae aves loquuntur , dicimuS 
quod faljum eft ; quia talis aSus battio non efl , fedquae- 
dam imbatto foni noflrae vocìi, vel quod nituntur imitati , 
hot i in quantum fonamus , /ed non in quantum loquimur . 
Un de fi expreffe dicenti Pica, refonaret etiam Pica , nonej- 
fet bic nifi reptaejentatio, vel imi tot io foni ' iÙìut , qui prius 
dixiffet . Et fic patet foli bomimi datum fuiffe loqui . Sed 
quart neceffarium fibi foret j brevitet pertraSare conemur 



' i 

Quod neceflarium fuit homini commercium frrmonis ; 

jr^UM igitur homo nonnaturae inftinftu, fed ratione mài 
veatur y C> ipfa ratio vel circa difcreiioném , veicir* 
Cd ju dicium , vel circa eletlionem'diverlìjicetur infingulis, 
a dea ut fere quilibet fua propria fpecie videatur gaudere per 
pràprios uBus , vel pajfiones , ut brutuni animai , nemineni 
alium intellìgere opinamur ; nec per fpiritualem fpeculatio- 
nem, ut Angelum , alter um alter um introire contingit 1 cum 
groffuit , atque opacitate mortalis corporis bumanus fpiritus 
fit\*btentus . Oportuit ergo gema bumanum ad communicandum 
inter fe concepì ione i fuat , aliquod rationale fignum , 
fuale babere \ quia cum altquid a ratione ampere babeat , 
H rationttn pùriare , rationale effe opottuii ì cùmque de 
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una ragione in un'altra portare , fe non per il mezo dal 
fenfuale, fu bi fogno eflere fen frale ; perciò che ie'l fofle 
Solamente razionale, non potrebbe trapalare -, Te folo fen- 
fuale , non potrebbe prendere da la ragione , gè ne la ra- 
gione deporre. E quefto è fegno, che ìlfubietto, di che 
parliamo, è nobile ; perciò che in quanto frono , egli è 
una cofa fenfuale ; et in quanto che fecondo la volontà 
di ciascuno fignifica qualche cp/a, egli è razionai*. 



A the uomo fu prima dato H parlare , e ohe diffe prima, 
e! in che lingua. Cap. IV. 



MAnifefto è per le cofc già dette , die a l'uomo fola 
fu dato il parlare. Ora iftima , che appreCo debbia- 
mo inveftigare , a chi uomo fu prima dato il parlare, e 
che cofa urima di/Te, e a chi parlò, e dove , e quando , 
et eziandio in che linguaggio il primo fuo parlare fi fciol- 
fe . Secondo che fi legge ne la prima parte del GeneGs , 
ove la facratiflìma Scrittura tratta del principio del mon- 
da, fi truova la femina prima, che niun' altro aver par- 
lato , cioè la prefontuofiflìma Eva, la quale al Diavolo, 
che la ricercava , di(Te , Dio ci ha commetto , che non 
mangiamo del frutto del legno , che è nel mezo del Pa- 
radifo, e che non lo tocchiamo; acciò che per aventura 
non moriamo. Ma avegna che in fcritto fi trovi la don- 
na aver primieramente parlato, nondimeno è ragionevol 
cofa, che crediamo, che l'uomo fofle quello, che prima 
parla (Te . Nè cofa inconveniente mi pare il penfare , che 
così eccellente azione de la generazione umana prima da 
1* uomo , che da la femina procedetti . Ragionevolmente 
adunque crediamo ad eflb eflere flato dato primieramen- 
te il parlare da Dio fubito che l'ebbe formato. Che vo- 
ce poi fofle quella, che parlò prima, a ciafcuno di fana 
mente può efler in pronto; et io non dubito, che lafof* 
fe quella , che è Dio , cioè Eli , overo per modo d' inter- 
rogazione , o par modo di rifpofta . Attarda cofa vera* 
mente pare, e da la ragione aliena , che da l'uomo fof- 
fe nominato cofa alcuna prima, che Dio; conciò fiache 
da eflb , et in eflb fofle fatto F uomo . E sì come dopo 
la urevaricazione^de J' umana generazione ciafcuno efor- 

diQ ' 
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una rottone in aliam nibtl defitti poffìt nifi per medium 
[enfiate , fenfuaie effe oportuit\ quia fi tantum rationale ef* 
jet , peitranfire non poffet : fi tantum fenfuaie , nec a ratio- 
ne accipcte , nec in rationem deponete potai ffet . Hoc equi- 
dem fignum efl, ipfum fubje&um nobile, de quo loquimut , 
natuta fenfuaie quidem , in quantum fonus efl, effe , ra« 
tionale vero, in quantum aliquid fignittcate videtur ad pia* 
citum . 

Cui horoini primum datus eft fermo, quid primo dixit , 

& fub quo idiomate. 

Qo// homini datum fuit , ut loquetefur , ut ex praemiffxs 
O manifeflum efl. Nunc quoque invefìs gandum effe exiflU 
mo , cui bominum primo locutio data fu , Q* quid, primi* 
tus locutus fuerit , & ad quem 9 ty ubi , & quando f 
nec non & fub quo idiomate primileqiàum nnanavit . Se- 
cundum quidem , quod in princìpio legitur Cene fu , ubi de 
primordio mundi facratiffxma Scriptura pertraSlat , Mulie- 
rem invènitur ante omnes fuiffe locutam , feiticet praejump- 
tuopffimam Evam 9 cum Diabolo Jet (citanti nfpondit : De 
fruSu lignorum , qua funt in P aradi fo vefctmur ; de fruBu 
vero Ugni , quod efl in medio P aradi fi , praecepit nobis Deut 
ne comederemus, nec tangeremus, ne forte monamur . Sed 
quamquam mulier in fcriptis prius inveniatur beuta 4. ra- 
zionabile tamen efl, ut hominem priut locutum fuiffe ere* 
damus : nec inconvenienter putatur tam egregium humani 
generis aRum prius a -viro, quam a foemina p*ofluifie . Ra- 
ti on ubi liter ergo credimus ipfi Adae prius datum fuiffe' loyui 
ab ev , qui flatim ipfum plajmaverat . Qiwd autem prius 
-vox primi loquentis fonaverit , viro Janae mentis in promptu 
effe y non titubo , ipfum fuiffe, quod Deus efl, falicetEÌ, 
vel per modum interrogationis , vel per moduvi refponfio- 
nis . Abfùrdum , atque rat ioni viefetur orrificum , anteDcum 
ab homine quicquam nominatum fuiffe , cum ab ipfo , C> 
per ipjum fa&us fuiffet homo. . Nam ficut polì prevarica. 



to Dante de la 
dio di parlare comincia da htu\ così è ragionevol cofa, 
che quello , che fu davanti > cominciato da allegrezza ; 
c conciò fia che niun gaudio fia fuori di Dio , ma tutto 
in Dio, et etto Dio tutto fia allegrezza, conseguente co- 
la è, che *1 primo parlante dicefTe primieramente, Dio . 
Quindi nafce quefto dubbio , che avendo di Sopra detto , 
l'uomo aver prima per via di ri (porta parlato , Te rifpo- 
ila fu, devette etTer a Dio , e fe a Dio , parrebbe , che 
prima aveiTe parlato il che parebbe contra quello , che 
avemo detto di Sopra . Al qual dubbio rifpondemo , 
che ben può l'uomo aver ri Sporto a Dio , che lo inter- 
rogava , nè per quefto Dio aver parlato di quella lo- 
quela, che dicemo. Qual è colui, che dubiti , che tutte 
le cofe , che fono , non fi pieghino fecondo il voler di 
Dio, da cui è fatta, governata, e conservata ciafcunaco. 
fa ? E con ciò fia che l'acre a tante alterazioni per co- 
mandamento de la natura inferiore fi muova , la quale è 
minirtra, e fattura di Dio, di maniera che fa rifuonare i 
troni , fulgurare il fuoco , gemere l' acqua , e fparge le 
nevi , e slancia la grandine , non fi moverà egli per co- 
mandamento di Dio a far mona re alcune parole, le qua- 
li Siano diftinte da colui , che maggior cofa diftinfe t e 
perchè nò? Là onde et a quefto, & ad alcune altre co Se 
crediamo tale rifuofta badare. 

> 

bove , et a cui prima l'uomo abbia parlato. Cap. 

Giudicando adunque ( non fenza ragione tratta cosi da' 
le cofe fuperiori, come da le inferiori ) che l'uomo 
drizzarle il fuo primo parlare primieramente a Dio , di- 
co , che ragionevolmente efTo primo parlante parlò Subi- 
to , che fu da la virrù animante ifpìrato : perciò che ne 
l'uomo crediamo, che molto più cofa umana fia l'eflere 
felicito,-, che il fentire , pur che egli fia Sentirò , e fenta 
come uomo • Se adunque quel primo fabbro di ogni per- 
fezione principio, et amarore inspirando il primo uomo, 
con ogni perfezione compi , ragionevole cofa mi pare , 
che quefto perfetti ffimo animale non prima cominciarle a 
fentire, che'l forte fentito . Se aJcuno poi diceffe contra 
le obiezioni, che non era bifognò, che l'uomo parlaflfe, 
«/Tendo egli Solo ; e che Dio ogni no(tro Secreto fenza 

far- 
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thntm bamani generis quilibet ex or di um Juae he ut ioni s 
cip// ab h«U, razionabile efl, quod ante cui f uh , rWML 
Ut a gaudio ; <& quod nullum gaudium fit extra Deum 
{ed totunt in Deo , e> ipfe Deus mas fit gaudium , con- 
fequens efl , quod primus loquens , primo, & ante omnia di. 
xiffet, Deus. Oritur & èie iftaquaefiio, eum dieimus fu. 
fermi , per viam rejponfionis hominem primum fuijf, J 0CUm 
tum : fi refponfio fuit ad Deum ; nam fi ad Deum fuie 
jarn videretur , ^uod Deus locutus extitiffet , auod comra 
fuperius praelibata videtyr infingere . Ad quod quidem di. 
gimus , quod bene potuit reffondiffe , Deo interrogante nec 
propter hoc Deus locuttis efl ipfam quam dieimus locutionem . 
Quit enim dubitai quicyuid eft , ad Dei nutum effeflexi'- 
bile ? quo quidem fafta , quo eonfervata , quo etiam guber. 
nata funt omnia. Igitur cum ad tantas alterationes movea- 
tur aer imperio naturae inferioris , quae miniflra, & fa8u. 
ra Dei eft, ut tonitrua perjoneat , ignem fnlgoreat , aquam 
gemat, fpargat nivem , grandines Uncinet ; nonne imperio 
Ve, movebttur ad quaedam fonare verba , ipfi diflinvuente 
qm ma fora diflinxit * quidni ? Quare ad hoc , O ad quae. 
dam alia haec fufficere credi mus . 

Ubi , & cui primum homo locutus fit . 

S-\Pinantes autem mn fine ratione tam ìx /uper/oribur 
W quam infcrioribus fumpta , ad ip/um Deum primitut 
prtmum hominem direxiffe locutionem , rationabiliter dixi 
mus ipfum loquentem primum , m 0 x , popquam afflatus efl 
ab animante virtute , incunSanter fufffe locutum . Nam j n 
bomtne fentm humanius credimus , quam femire, dummo* 
dajenttatur, & J miat Unquam hf)mo p Si f . 

2 P«f'*»*» principium , &amator, afflando, pri 
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parlare, et anco prima di noi difcerne • Ora ( con quel- 
la rivcrcnzia , la quale devemo ufare ogni volta , che 
qualche cofa de 1 eterna volontà giudichiamo ) dico , 
che avegna che Dio fapefle, anzi apri vedette ( che è una 
medefima cofa quanto a Dio ) il concetto del primo par- 
lante fenza parlare, non dimeno volle, che cflb parlante ; 
acciò che ne la esplicazione di tanto dono , colui che 
graziofamente glielo avea donato, Ce ne gloriafle. E per- 
ciò devemo credere , che da Dio proceda , che ordinato 
l'atto de i noftri affetti , fé ne allegriamo . Quinci pol- 
liamo ritrovare il luoco , nel quale fu mandata fuori la 
prima favella; perciò che fe fu animato V uomo fuori del 
Paradifo, diremo che fuori , fe dentro , diremo ch,e den- 
tro fu il luoco, del fuo primo parlare. 

♦ ■ # 

t 

Di che Idioma prima ? uomo paltò . * 
Gap. VI. 

ORa perchè i negozi umani fi hanno ad efercitare per 
molte, e diverfe lingue , al che molti per le parole 
non fono airrimente inteli da molti, che fe foflera fenza 
tflTe; però fìa buono inveftigare di qqel parlare, del qua* 
le fi crede aver ufato l'uomo, che nacque fenza madre , 
e fenza latte fi nutrì , e che ne pupilare età vide , nè 
adulta. Inquefta cofa sì come in altre molte, Pietra mala 
è amplini ma città, è patria de la maggior parte de i fi- 
gliuoli di Adamo , però qualunque fi ritruova efTere di 
così difonerta ragione , che creda , che il luogo de la fua 
nazione fia il più deliziofo, che fi trovi fotto il Sole, a 
coltui parimente farà licito preporre il fuo proprio vul- 
gate , cioè la fua materna locuzione a tutti eli altri ; e 
confeguentemente credere efTa eflTere fiata quella di Ada- 
mo. Ma noi, a cui «il mondo è patria , sì come a 1 pefei 
il mare , quantunque abbiamo bevuto V acqua d* Arno 
avanti che ave Aimo denti , e che amiamo tanto Fioren- 
za, che per averla amata, patiamo ingiufto efiglio , non 
dimeno le fpalle del noltro giudizio più a la ragione , 
che al fenfo appoggiano. E benché fecondo il piacer no- 
ftro , overo fecondo la quiete de la noftra fenfualità, non 
fia in terra loco più ameno di Fiorenza ; pure rivolgen- 
do i volumi de' Poeti, e degli altri Scrittori , nei quali il 
mondo univerfclmente. t e particularmente fi deferive , e 
- di- 
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re t & Deus omnia fine ver bis arcana noflra difcernat , 
etiam ante yuan nos > cum illa revsrentia dicimus , qua 
gti oportet , cum He aeterna voluntate alìquid judieamus , 
quod Hcet Deus jciret , imo praefciret ( quod idem efl quan- 
tum ad Deum ) abfque locutìone conceptum primi loquen- 
tis voluti tamen , & ipfnm loqui , ut in explicatione tan* 
tae dptis gloriaretur ipfe , qui gratis dotaverat , & ideo di* 
vini t us in nobis effe, credendum eft , quod aBu noflrorum 
affeBuum ordinato iaetamur , & hinc penitus eìigere pof. 
fumus tocum illum , ubi effutita efl prima locutio : quo- 
niam\ fi extra Paradifum afflatus efl homo , extra ; fi vero 
intra , intra fuijje locum primae locutionis convicimus . 

Sub quo idiomate prìmum locutus eft homo, 
& unde fuit aucìor hujus operis. 

QUoniam permuhis , ac diverfis idiomatibus ncgotium 
exefcitatur humanum , ita quod multi multis non ali- 
ter intelliguntur per verba , quam fine vcrbis , de idioma* 
te ilio venari nos decet , quovir fine matre , vìr fine latte , 
qui neque pupi Harem aetatem y nec vidit adultam , creditut 
t/Jus . In hoc , ficut etiam in multis aliis Petramala ci- 
vitas ampltffima efl , & patria ma fori parti filiorum 
Adam . Nam quicunque tam ob/cenae rationis efl , ut lo- 
cum fuae nationis delitiofijflmum credatele jubSole , huic 
etiam prae ciotti is propri um vulgare l/cebit , idefl mat er- 
ti am locutionem , praeponere : & per conjequens credere ipfum 
fuiffe illud , quod fuit Ada? . Nos autem cui mundus efl 
patria, ve/ut pijcibus aequor , quamquam Samum hi beri» 
mits ante dentei t & Florentiam adeo diligamur, ut qt*ta 
dileximus , extlium pattami* r injufle , rat ione magis , quam 
jenju , fpatulas noli ri judicii podiamus : £>* quamvis ad 
voluptatem noflram , five noflrae fenjvaìitatis quietem t in 
tetris amaenior locus , quam Florentia non extflat , revolven- 
tes tir Poetaru m , C 1 aliorum Scriptorum volumina , qui- 
bus mundus univtrfaliter , O membratim deferibitur % ra- 
tio - 

A 



14 Davtedela 
d ifcor rendo fra noi i vari (iti de i luoghi del mondo , e 
le abitudini loro tra l'uno , e l'altro polo , e '1 circola 
equatore, fermamente comprendo , e credo, molte regio- 
ni, e città etTere più nobili, e deliziofe, che Tofcana, e 
Fiorenza, ove fon nato, e di cui fon cittadino ; e mol- 
te nazioni , e molte genti ufare più dilettevole , e più 
utile fermone, che gli Italiani . Ritornando adunque al 
prò porto , dico che una certa forma di parlare fu creata 
da Dio iafieme con l'anima prima, elico, forma, quan- 
to a i vocaboli de le cofe , e quanto al proferir de le 
conduzioni ; la quale forma veramente ogni parlante 
lingua uferebbe , te per colpa de la profunzione umana 
non forte (lata diflipata , come di fotto fi moftrerà . Di 
quefta forma di parlare parlò Adamo , e tutti i fuoi po- 
tteri fino a la edificazione della torre di Babel, la quale 
li interpreta la torre de la confufione . Quefta forma di 
locuzione hanno ereditato i figliuoli di E ber , i quali da 
lui furono detti Ebrei , a cui foli dopo la confusone ri- 
mafe, acciò che il noftro Redentore , il quale dovea na- 
Icere di loro , ufaflè fecondo la umanità de la lingua de 
la grazia , e non di quella de la confufione . Fu adun« 

?[ue lo Ebraico idioma quello, che fu fabbricato da le, 
abbra del primo parlante. 




i ■ 
De le divifiom del parlare in piU lingue . Cap. VII. 

A Hi come gravemente mi vergogno di rinovare al pre- 
fente la ignominia de la generazione umana ; ma 
perciò che non portiamo lafciar di parta re per erta , fa 
ben la faccia diventa rotta , e 1' animo la fugge , non 
Itarò di narrarla. O noltra natura fempre prona ai pec- 
cati , o da principio , e che mai non fìniiee , piena di 
nequizia ; non era flato artai per la tua corruttela , che 
per lo primo fallo folti cacciata, e (tedi in bando de la 
patria de le delicie? non era artai, non era artai, che per 
la univerfale Infuria, e crudeltà de la tua famiglia, tutto 
quello che era di te , fuor che una cafa iola , iurte dal 
diluvio fommerfo , e per il male , che tu avevi commef- 
fo gli animali del cielo , e de la terra furteno già flati 

pu- 
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tiocìnantefque in nobis fituationes variai mundi locoram y 
eorum babìtudinem ad utrunque polum , & circulum aequa* 
totem , multai effe per pendi mus , firmiterque cenfemus , C* 
magis nobile* , magis delitiofas & regiones , & urbes f 
quam J bu/ciam , ì Urenti am A un de fum oriundus , C> 
f l wx , & plerafque nationes , C» deleSabiliori , /*/- 

0ife ut Mori fermone uri f quam Latinos . Redeutttes igitut 
ad propofitum dicimus , certam formam locutionis a Dea 
tum anima primam concreata™ fuiffe , JxV 0 autem formam , 
quantum ad rerum vocabula t & quantum ad vocabun 
lorum conflru&ionem } & quantum ad confìruBionis pnla* 
tionem , qua quidem forma omnit lingua loquentium ute* 
re tur, nifi Culpa praefumptionis human ae difflpata fuiffel , 
ut inferius oftendetur . Hac forma locutionis locutus ejì A~ 
dam , hac f§rma locutionis locuti funt omnes pofteri ejus uf+ 
que ad aedificutionern turris Babel , quat turris confufionis 
interpretatur j bone formam locutionis bereditati funt fìlii 
fìebcr , qui ab eo diSi funt Hebraei . Iti foiit pofl confu- 
fionem remanfit , ut Redemptor nofter , qui ex illis oriturus 
erat fecundum bumanitatem , non lingua confufionis f fed 
gratiae frueretur . Fuit ergo Hebraicum idioma id , 
primi loquentis labia fabricavtrunt • 



■ 
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De divifìone ftrmonis in plures linguai. 

Ifpudet bea nunc bum ani generis i gn omini am r enova» 
re , fed quia praeterire non poffumus , 9MX9 tranfeamus 
per illam (quamquam rubor in tra confurgat animufquere* 
fugiat ) percurremus . O femper natura noflra prona pecca* 
tis , 0 /«xVx'o , C2>* nunquam definens nequitatrix , Num 
fuerat fatis ad fui corruptionem f qu%è per primam prat» 
vari tionem eluminata deliti arum exulabas a patria? Num 
fatis quod per uni ver fa lem famtliae tuae luxuriem , & truci* 
tatem unica refervata domo quicquid tui juris erat cataelyf- 
ma perieraf ? & poenas malorum , quae commi feras tu , ani mas 
Ha caeliaue tenaeque jam luerant ì quippe fatis cxtitcrttt ; fe4 

ficut 
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puniti ? certo affai farebbe flato ; ma come proverbial- 
mente fi Tuoi dire : Non andrai a cavallo anzi la terza 5 
e tu mi i'er;i volerti mi fera mente andare a cavallo. Ecco, 
lettore, che l'uomo, o vero fcordato, o vero non curan- 
do de le prime battiture , e rivolgendo gli occhi da le 
sferze, che erano rimafe , venne la terza volta alle bot- 
te , per la fciocca fua , e fuperba profusione . Prefun- 
{è adunque nel fuo cuore lo incurabile nomo fotto per- 
fuatane di gigante di fuperare con P arte fua non fola- 
mente la natura , ma ancora e/To naturante , il quale è 
Dio ; e cominciò ad edificare una torre in Sennaar , la 
quale poi fu detta Babel, cioè confusone , per la quale 
fperava di afcender al Cielo, avendo intenzione lofcìoc- 
co, non folamente di accagliare , ma di avanzare il fuo 
fattore . O clemenzia fenza mifura dei celefte imperio ; 
c;ual padre fofterrebbe tanti infulti dal figliuolo ? Ora in- 
nalzandoli non con inimica sferza, ma con paterna , et 
a battiture aflueta , il ribellante figliuolo con piatofa , e 
memorabile correzione caftigò . Era quafi tutta la genera- 
zione umana a quefta opera iniqua concorfa ; parte co- 
mandava, parte erano architetti , parte facevano muri , 
parte i piombavano , parte tiravano le corde , parte ca- 
vavano farti , parte per terra , parte per mare li conduce- 
Vano* E così diverfe parti in diverfe altre opere s' arran- 
cavano, quando furono dal Cielo di tanta confutane per- 
coflS , che dove tutti con una iftefTa loquela fervivano a 
l'opera, diverfificandofi in molte loquele , da effa cela- 
vano , né mai a quel medefimo comercio convenivano ; 
et a quelli foli, che in una cofa convenivano , una iftef- 
ia loquela attualmente rimafe, come a tutti gli architet- 
ti una , a tutti i conduttori di (adì una , a tutti i prepa- 
ratori di quegli una , e così avvenne di tutti gli operan- 
ti', tal che di quanti varj efercizj erano in quell'opera , 
di tanti varj linguaggi fu la generazione umana difgiun- 
ta . E quanto era più eccellente l'artificio diciafcuno, tan- 
to era piò erodo , e barbaro il loro parlare • Quelli pofcia , a 
li quali il facrato idioma rimafe, nè erano prefenti , nè loda- 
vano lo efercizio loro v anzi gravemente biafimàndolo , fi ri- 
devano de la fciocchezza degli operanti} ma quelli furono 
una minima parte di quelli quanto al numero; e furono, sì 
come io comprendo, del feme di Sem , il quale fu il terzo fi- 
gliuolo di Noè , da cui nacque il popolo d'Ifrael, il quale 
usò de la antiquiffima locuzione fino a la fua disertane . 

Sor- 
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fìcut proverbia/iter dici Jolec , Non ante tertium equitabis v 
mi fura miferum venire mal ut {li ad equum . Ecce y le Fior , 
quod ve/ oblitus homo , vel vìlipendens difciplinas priore! , 
O avertens oculos a vibicibus , quae remanjerant , ferf/o 
injurrexit ad verbera per fuperbiam , jiultitiam prof [amen- 
do, Prarfumpftt' ergo in corde fuo incurabili! homo fub per- 
fuafione giganti* arte jua non folum fuperare Nat urani , fed 
& ipjum Naturantem , q ut Deus efl } & coepit aedificare 
turrtm in Sennar , quae pofìea diBa eft Babel . Haec eft 
confi* fio , per quam caelum fperabat afeendere ; intenderà in- 
jcius non aequare t fed Juum fuperare faBorem , O fine meri' 
fura dementi* caelejtis imperii , quis pater tot fu/liner et in» 
fultus a fijto ? Sed fxfurgens t non boftili feutica, fed pa- 
tema , & alias verberibus ajfueta rebellantem filium pi* 
correBione, necnon memorabili cafligavit : fi quidem pene 
totum bumanum genus ad opus iniquitatis cojerat ; pars im- 
perubant > pars arcbiteBabantur , pars muros molìebantur , 
pars amyfibus , pars t utili s liniebant , pars feindere rupes % 
pars mari , pars terrae intendebant vebere , partefque di- 
verfae diverfis aliis operi bus indulgebant , cum caelitus tan* 
ta confufione percujfi funt , ut qui omnes una , eademqut 
loquela deferviebant ad opus , ab opere multis diverfificati 
loquelis definerent , & nunquam ad idem commercium con- 
venir ent . Solis etenim in uno convenientibus aBu eadem 
loquela remanfit , puts cunBis arcbiteBoribus una , cunBis 
fona volventibus una , cunBis ea parantibus una , & fic dt 
fxngulis Qperantibux accidie : quotquot autem exercitii varietà* 
tes tendebant ad opus ; tot tot idiomatibus tunc genus buma- 
num ditfungitur . Et quanto excellentius exercebant , tanto 
tudtus munc , & barbarius loquuntur ; quibus autem fan- 
Bum idioma remanfit , mec aderant , nec exercitium com- 
mendabant , fed graviter deteflantes , floliditatem operantium 
derìdebant . Sed haec minima pars quantum ad numerum 
fuit de fervine Sem , ficut confida , qui fuit tertius filiui 
Noe : de qua quidem urtus eft popmius Jfrgel , qui unti- 
q tuffi ma l oc ut ione fumi ufi ufque ad fuam difperfionem . 
Tom. Ih B Sub. 
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Sottodlvlftone del parlare per lì mencio, e fpccìalmente 
in Europa' Cap. Vili. 

PEr la detta precedente confufione di lingue non lergie- 
ramente giudichiamo , che allora primie» amente gif 
uomini furono fparfi per tutti i clima del mondo , e per 
tutte le regioni , et anguli di tffo . E conciò (ia the la 
prÌQCÌpal. radice de la propagazione umana fia ne le par. 
ti Orientali piantata, e d'imi da V uno , e, Ta'tro lato 
per 'pàlmiti variamente difTii'fi fu la propagazione noftra 
diftefa , e finalmente in fino a V Occidente prodotta là 
onde primieramente le gole razionali gultarono, o rotti , 
o almen parte de i fiumi di tutta Europa . Ma o tufferò 
foredieri quelli, che allora primieramente vennero . , o pur 
nati prima in Europa, ritornaffc.ro ad effa ; qudti cotali 
portarono tre idiomi feco ; e parte di loro ebbeno in for- 
te la regione Meridionale di Europa , parte la Settentriona- 
le , et i terzi , i quali al prelente chiamiamo Greci , parte de 
l'Afta , e parte de 1* Europa occuparono. Pofcia da uno 
ifteffo idioma da la immunda confufione ricevuto , nac- 
quero diverfi Volgari , come di torto dimoftrererno ; per- 
ciò che tutto quel tratto , che da la foce del Uanubio , 
o vero da la palude Mtoride, fino a le fine Occidentali, 
le quali Ma i confini dMn^hjlrerra , Italia , e Franza, e 
da V Oceano fono terminate , tenne uno folo idioma , 
avegna che poi per Schiavoni j Ungari , Tedefchi-, Saffo- 
pi, Inglefi , et altre molte nazioni fotTe in divertì Vol- 
gari derivato; rimanendo quefro fplo per fegnp, che avef- 
Jero un medefimo principio, che quafi tutti i predetti vo- 
lendo affirmare dicono Jo. Cominciando poi dal termine 
di quefto idioma, cioè da le fine de gli "Ungari verfo O- 
riente , un altro Idioma tutto quel tratto occupò ,* quel 
poi , che da /quefti in qua fi chiama Europa, e più oltra 
fi (tende , overo tutto quello de la Europa , che retta , 
tenne un terzo idioma ,• avegna che al prefente triparti- 
to fi vepgia; perciò che volendo affirmare , altri dicono 
Oc, altri Or , et altri S) , Cioè Spagnuoli , Francefi , et 
Italiani • Il Vegno adunque , che ì tre Volgari di coftoro 
procedettero da uno iftenV idioma , è in pronto; perciò 
che moire cofe chiamano per i.roedefimi vocaboli, come 
è Dio , Cielo , Amore , Mare , Terra , e Vive , Muore , 

Ama, 
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Subdivifio idiomatis per orbem , & praecU 
pue in Europa . 

•» 

EX precedenti memorata confusone linguarum non levitet 
opinamur per univerfa mundi climata , climalumque 
plagas incoi endas, & anguios , tunc bomines prìmum fuif 
fe difperfos . Et cum radix humanae propagtnis principa. 
ii ter in oris Orientalibus fit piantata ; nec non ab inde ari 
utrumque tatui per dijfufos multipliciter palmites nojìra fit 
extenfa propago: demumque ad fines Occidentales protratta , 
unde primitus tunc vel totius Europae /lumina , vcl faU 
tem quae&am rationalia guttura potaverunt . Sed ftve ad* 
venae tunc primitus advemffent , five ad Europam indige- 
nae repediffent , idioma fecum trifarium bomines uttulerunt , 
e> Afferenti um hoc aiti Meridionalem , alti Septentrìonalem 
regionem in Europa /ibi foniti funt , & tertii , quoi nunc 
C racco s vocamus , par tem Europae , pattern Aftae occupa- 
runt . Ab uno pofìea , eodemque idiomate , immunda con- 
fu/ione recepto , diverja Vulgaria traxerunt originem , fiati 
inferius ojìendemus. Nam totum quod ab cfìiis Danubii , 
fiveMeojidis paiudibus ujque ad fines Occidentales Angli ae ^ 
Italorum , Francorumque finibus , & Qcceano limitati* , 
folum unum obtinuit idioma , licet pofìea per Sclavones , 
Vngaros , T^utunicos , Saxones , Angli cos , C> alias nativnes 
qùamplures y fuerit per divet fa Vulgaria derivatum , hoc fo- 
lo jer* omnibus in fignum ejufdem princivìi rimanente , 
quod qua fi praedi8i omnés]h a firmando refpondent , ab iijlo 
incipìens idiomate , videlicet a finibus Ungarorum verfus 
Orientem aliua occupavit totum quod ab inde vocatur Eu- 
ropa , necnon ulterius efì protra&um . Totum , aut quod 
in Europa refìat ab rflis tertium tenuit idioma , licet nec tri* 
farium vi dea tur . Nam alti Oc , alii OH , alii Sì t affir. 
mando loquuntur , ut puta Hi/panii , Eranci , & Latini . 
Signum autem quod ab uno , eodemque idiomate iftarum 
tnum gemium progrediamo Vulgaria , in promptu efì , quia 
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Ama , et altri molti . Di quefti adunque de la meridio- 
nale Europa, quelli che proferifcono Or, tengono la par- 
te Occidentale , che comincia da i confini de'Genovefi $ 
quelli poi che dicono Sì , tengono da i predetti confini 
la parte Orientale , cioè fino a quel promontorio d' Ita- 
lia, dal quale comincia il feno del mare Adriatico, eia 
Sicilia. Ma quelli che affermano con Oi, quafi fono Set- 
tentrionali a rifpetto di quelli ; perciò che da 1* Orien- 
te , e dal Settentrione hanno gli Alemani , dal Ponen- 
te fono (errati dal Mare Inglcfe , e da i monti di Ara- 
gona terminati , dal mezo di poi fono chiufi da Proven- 
zali , e da la fleflìone de lo Appennino . 



De le tre varietà del parlare , e come col tem* 
po il mtdeftmo parlare fi mu- 
ta. Cap. IX. 

A Noi ora è bifoimo porre a pericolo la ragione , clje 
a verno, volendo ricercare di quelle cote, ne le qua- 
li da niuna autorità fiamo ajutati , cioè volendo dire de 
la variazione, che intervenne al parlare, che da princi- 
pio era ilmedefimo; ma conciò fia che per cammini noti 
Jmù tofto, epiùficuramentefi vada, però folament,e per qua- 
rto noftro idioma anderemo , e gli altri lafcieremo da parte, 
conciò li a che quello che ne Tunoè ragionevole, pare che 
eziandio abbia ad eflTere caufa ne gli altri. E' adunque lo 
idioma, de lo quale trattiamo (come ho detto di fopra) 
in tre parti divifo , perciò che alcuni dicono Oc , altri 
Sì , et altri Oi . E che quefto dal principio de la contu- 
sone forte uno medefimo ( il che primieramente provar 
fi deve ) appare . Perciò che fi convengono in molti vo- 
caboli, come gli eccellenti Dottori dimoftrano ; la qua- 
le convenienzia repugna a la confufione , che fu per il 
delitto ne la edificazione di Babel. I Dottori adunque di 
tutte tre quefte lingue in molte cofe convengono, e mat- 
ernamente in quefto vocabolo, Amor 

Gerardo di Brunel. 
Suvijcmix fez les aimes 
l'uer encttfer Amor. 

\\ Redi Navara, . ^ 
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Volgare Eloquenza. ii 

multa per eadem vocabula nominare videntnr , ut Deum 4 
Caelum , Amorem , Mare , Terram , & Vivit , Motitur ¥ 
Amat , alia fere omnia . Iflorum vero prò fetente; Oc , Me* 
fidionalis Tturopae tenent partem Occidentalem , a Jamen* 
jium finibus incipiente; t Qui autenì SÌ dicunt 9 a praedi- 
Bis finibus Orientalem tenent* Vidclicet ufque ad promon- 
torium illud hall a e , qua ftnus Adriatici maris incipit , CS>* 
Siciliam ; fed ibquente* Oil quodammbdo Septemtrionates 
funt refpeBu iflorum , »*m Oriente Alamanos habent ± 
a Septemtrione y ab Òccidentè Anglicà mari vallati funt , 
montibus Aragoniae terminati , « Meridie quoque Provin* 
€talibus , C2>* Appennini devexione clauduntur . 
• 

De trìplici varietate fermonis , & qualiter per tempori 
idem idioma mutatur , & de inverinone 
Grammatica* ; 

Nòs autem nuhc oportet quam habemus rationem perieli* 
tari; cum inquirere intendamus de iis , in àuibus 
nullius autìoritate fulcimut , hoc efl de Uniùì ejusdemque 
a principio idiomatis variatione fecuta i quia per notiora 
iti net a falubrias breviusque tranfitur . Per illud tantum 
quod nobis efl idioma pergamut , alia dejerentes . Nam quod 
in uno efl rationalìf % videtur in aliis effecaufa. Efligitut 
fuper quod gradimur idioma tr «Bando , tiifarium, utfupè* 
fin* diBum efl . Nam alti Oc , olii Si , alti vero die uni 
Oil. & quod unum fuerit a principio confufion'ts , quod prius 
probandum efl apparet , quod convenimtts in vocabulis mul- 
ti* , velut eloquente* doBores oflendunt , Quae quidem con- 
venienza ipfi confuftoni repugnat , quae fuit deliBus in aedh 
ficatione Babel , Trilingue! ergo dottore* in multi s con ve- 
ni um , & maxime in hoc vocabulo , quod efl Amor # 

Cerardu* de Brunel . 
Surifentis fez ìes aimes 
Puer eoe u Ter Amor. 
Rex Navariae é 
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22 Dante de la 

De hn a/KOY fuvent fen, e ùcnfi , 

M. Guido Guinizelii . 
N<? fu amor prima , che gentil core : 
he cuoi gentil pria, che £ amor natura» 

Invaghiamo adunque, perche et;l i in tre parti Ma' prin- 
cipalmente variato , e perchè ciafeuna di quefte variazio- 
ni in fe (tetta sì varie , com'è la delira parte d* Italia ha 
diverfo parlare da quello de la finiltra , cioè altramente 
parlano i Padovani , et altramente i Pifani ; et inverti- 
vamo, perchè^ quelli, che abitano più vicini, fiano dif- 
ferenti nel parlare, come è i Milane fi , e Veronefi , Ro- 
mani, e Fiorentini ; et ancora perchè fiano differenti quel- 
li, che fi convengono fotto un ilteffo nome di gente, co- 
me Napoletani , e Gaetani , Ravennani , e Faentini \ e 
quel che è più maravigliofo cerchiamo, perchè non lì con- 
vengano in parlare quelli, che in una medefimll citta di- 
morano , come fono i Bolognefi del Borgo di S. Felice , 
et i Bolognefi de la ftrada maggiore . Tutte quelle diffe- 
renze adunque, e varietà difermone, che avvengono , con 
una iiteffa ragione faranno manifeite. Dico adunque, che 
niuno effetto avanza la fua cagione , in quanto effetto , 
perchè niuna cofa può f*re ciò che ella non è : eflTendo 
adunque ogni noltra loquela ( eccetto quella che fu da 
Dio infierne con P uomo creata) a noftro beneplacito rac- 
concia, dopo quella confusone , la quale niente altro fu, 
che una oblivione de la loquela prima , et effendo 1' uo- 
mo in (tabi li Aimo , e variabiliflìmo animale, la noltra lo- 
cuzione ne durabile , nè continua può eflere ; ma come 
le altre cole , che fono noftre ( come fono coftumi , et 
abiti ) fi mutano , cosi querta fecondo le diftanzie de i 
luoghi, e de i tempi , è bifogno di variarli -, però non è 
da dubitare, che nel modo, che a verno detto, cioè, che 
con la (Infanzia del tempo il parlare non fi var j , anzi è 
fermamente da tenere, perciò che fe noi vogliamo fottil- 
mente investigare le altre opere noftre, le troveremo mol- 
to più differenti da gli antiquiflimi noffri cittadini , che 
da gli altri de la noltra età , quantunque ci fiano molto 
lontani; il perché audacemente affermo, che fe gli anti- 
quiflimi Pavefi ora rifui cita Mero , parlerebbero di divedo 
parlare di quello, che ora parlano in Pavia; nè altamen- 
te quello , ch'io dico ci paja maravigliofo , checiparreb- 
br a vedere un giovane crefeiuto, il quale npn aveflìmo 
veduto crefeere. Perciò che le cofe, che a poco , a poco 
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Volgare Eloquenza. 23 
De fin at»or iuvent Un , e bente . 

Cuinizelli , , „ 

Nfc fu amor prima, che .gentil core , 

cuor gentil pria, che d'amor, natura . 
\ Quare autem trifartc principaliu! variatum fit , invefli. 
gwvs y V qua** quaelibet iflarum vanationum in /e ipfa 
mari tur r puta dextrae ltaliae locutìo ab ea quae efl fini- 
Jìrae . Nam aliter Paduani , & aiiter Ptfani loquuntur , 
& quare vicinius babitante! adhiic difcrepantin loquendo ^ 
ut Medtolanenfe! \ & Veronenfe: , Romani , & Fiorentini , 
necnon conveniente! x in eodem nomine gentil , ut .Neapoli- 
tani , & Caetani , Ravennate! , & Faventini \ & quod 
mirabili»! efl , fub eadem civitate rriorantes , ut B emoni en- 
fes burgi*S. Felici! , & Bonènhnfer ffratae majorii . £ae 
cmnc! differenti ìae , atquejermonum varietatts , quae acci- 
dunt , a** , eademque rat ione patebunt . Dì ci mia ergo , 
«*//«/ effettui eflfuperatftmm cauffum , ,/w quantum effettui 
efl 1 quia mhil potefl ejficere , quod non efl, Cum igitur om- 
ni! noflra loquela , praeter iltam' hominì primo concreatam 
a Deo , fit a noflro beneplacito reparata pofl confu/ionent 
illam, , quae nil fuit alj'ud , quam priori! oblivio % <& 
homo fit infiabtliffimum , afque variabiliffimum animai % 
nec durabili! , ncc continua effe potefi , [ed ficut alia , 
quae noflra funt , puta more! , Ò* habitu! per Ititorum 9 
temporumque diflantiaj yariari oportet ; nec dubitandum 
reor modo in eq quod diximu! temporum , fi d potiui opi- 
namur tenendum ; nam fi alia noflra opera perferutemur , 
multo magi! discrepare videmur a vetufltff\m\s concivi bus 
noflr'n^ quam a coaetanfii perlonginqu'u . Quapropter au. 
datter teflamur , quod fi vetufliffxmi Papienjei nane refur. 
gerent , fermane vario , vel diverfo cum moderni! Papienfi» 
bu! loquerentur ; nec aliter mirum videatur quod dicimu! $ 
quam percivere juvenem exoletum , quem exolefcere non vi- 
demui . Nam quae paulatim moventur , minime perpendunm 
tur a nobt! , & >qìia nto longiora tempora variatio rei ad 
perpendi tequirit , tanto rem illam flabiliorcm putamut , 

B 4 Non 
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24 Dante di ti 

fi moveno , il moto loro è da noi poco compiuto , e 
ouanto la variazione de la co fa ricerca più tempo ad ef- 
iere conofciuta , tanto efla cofa è da noi più (tacile e(i- 
ftiraata. Adunque non fi ammiriamo, fe i difeorfì de gli 
uomini , che fono poco da le beftie differenti , penfano 
che una iftetTa città abbia Tempre il medefimo parlare 
ufato; conciò fia che la variazione del parlare di efla cit- 
ta non fenza lunghi/lima fucceflione di tempo a poco a 
poco fia divenuta ; e fia la vita de gli uomini di fua na- 
tura bre vittima; Te adunque il fermone ne la ftefTa gente 
( come è detto ) fucce flavamente col tempo fi varia , né 

Suo per alcun modo firmarle, è necefTario che il parlare 
i coloro , che lontani , e feparati dimorano , Ma varia- 
mente variato ; sì come Tono ancora variamente variati 
i cortami , et abiti loro , i quali nè da natura , ne da 
contorno umano fono firmati , ma a beneplacito , e fe- 
condo la convenienzia dei luoghi nafeiuti. Quinci fi mof- 
iero gl'inventori de Parte Grammatica, la quale Gram- 
matica non è altro , che una inalterabile conformità di 
parlare in divertì tempi, e luoghi. Querta effèndo di co- 
mun confenfo di molte genti regulata , non par fuggetta 
al (iugulare arbitrio di niuno , e conseguentemente non 
può e Aere variabile . Quefta adunque trovarono , acciò 
che per la variazion del parlare , il quale per fingulare 
arbitrio fi muove, non ci fofTero o in tutto tolte, o im- 
perfettamente date le autorità, ed i fatti de eli antiqui, 
e di coloro da i quali la diverfità de i luoghi ci fa ef- 
fer divifi . 

De la varietà del parlate in Italia da la deflra , e finiflta 
parte de P Appennino. Cap. X. 

ORa ufeendo' in tre parti divifo (come di fopra è det- 
to ) il noitro parlare ne la comparazione di fe ftef- 
fo, fecondo che egli è tripartito , con tanta timidità lo 
andiamo ponderando, che nè quella parte, nè quella, nè 
quelP altra abbiamo ardimento di preporre , fe non in 
quello Sic , che i Grammatici fi trovano aver prefo per 
adverbio di amrmare : la qual cofa pare , che dia qual- 
che più di autorità a gli Italiani , i quali dicono Sì . 
Veramente ciafeuna di quefte tre parti con largo testimo- 
nio fi diffende. La lingua di 0/ allega per fe, che per Io 
fuo più facile, e più dilettevole volgare, tutto quello che 

è da- 
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Volgare Elo qv ekz a. 2$ 

£Jon etenim admiramur , fi extimationes éominum 9 qui pa- 
ri*™ diftant a bruti* , putant tandem iivitatem [ub uni» 
cabtli femper civica ffe fermane , cum fermonis variatìo ci' 
vitatis ejufdem non fine longifiima tem forum fu ce (Jlone 
paulatim contingat , & bominum vita fit etiam ipfa fua 
natura breviffima . Si ergo per eandem gemer» fermo va» 
riatur , ut diBu m e fi , fucceffive per tempora , ne c fiore 
ulto modo potefl, neceffe efi , ut disjunBim , abmotimque 
tnorantibus varie varietur , ceu varie variantur mores , & 
habitus , qui nec natura , nec con fottio firmantur , fed ku- 
manie beneplaciti* , locali que congrui tate n afe un tur . Hinc 
moti funt inventore* Qrammaticae f acuitati* • Quae qui- 
dem Qiammatica nil aliud efi , quam quaedam inaltera- 
bili* locutioni* identità* di ver fi* temporibus , atque loci* • 
Haec cum de communi con fin fu multar um genti um fuerit 
regulata , nulli fingulari arbitrio videtur obnoxia , Ò* per 
confequens , nec variabili* effe poteft . Adinvenerunt ergo 
illam , ne propter variationem fermonis , arbitrio fingula- 
tium fluitanti* , vei nullo modo , vel faltem imperfede an- 
tiquorum attingeremo au&oritatet , & gefla , five illorum f 
quo* a nobit locorum diverfitas faci* effe diverfos\ 

De varletate idiotnatts in Italia a d ex tris, & 
a fimftris Montis Appennini. 

TRifario nunc exeunte noflro idiomate , ut fuperius di- 
Bum efi in comparatane fui ipfius , fecundum quod 
trifonum faBum efi cum tanta timiditate cunBamur li- 
brante* , quod bone , ve l ifiam , vel illam partem in com* 
parando praeponere non audemus , nifi eo quo Crammaticae 
pofitore* inveniuntur accepiffe Sic , adverbium affirmandi , 
quod quondam anterioritatem erogare videtur Itali* , qui Sì 
dicunt • Quaelibet enim parti um largo te fit monto fe tuetur . 
Allegai ergo prò fe lingua OH , quod propur fui facili*. 

rem , 
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è (tato tradotto, Qvero ritrovato inprofa volpare, èfuo% 
cioè la Bibia , i f.irti de i Trojani , e ile i Romani , le 
belliflìme favole deiReArtù, e molte altre iftorie, eitot- 
trine . L'altra poi argnmenfa per ù , cioè la lingua *<H 
Oc; e dice che i voleri eloquenti feri (fero i primi Poemi 
in cfla, s\ come in lingua più perfetta, e più dolce; co- 
me fi Piero di Alvernia et altri molti antichi Dottori . 
La terza poi. che è de gli Italiani , afferma ner lui pri- 
vilegi (.(Ter fuperiore; il primo è, che quelli, che più dol- 
cemente, e più fotrilmenfe hanno feruti /oemi, fono ita- 
ti i Tuoi domeitici , e famigliari , cioè Gino da l'i fin ja , 
e lo amico luo; il fecondo è, che pare, che più s'acco- 
llino a. la Grammatica, la quale è comune. E quefto, a 
coloro, che vogliono con raeione confi Ware, par.Rravif- 
fìmo argomento . Ma noi lalciando da parte il gimiició 
di quello, e rivolgertelo il 'trattato nottro al voleare Ita- 
liano, ci sforzeremo di dire le variazioni ricevute in eA 
fo, e quelle fra ie' com pareremo . Diccmo adunque 1 ^Ita- 
lia efTere primamente in- «Uie parti divifa, cioè ne la <Je? 
lfra, e ne la finjltra ; e Te alcuno dimandale qual è la li- 
nea , die qudta diparte , brievemente ri (pondo efTere il 
giogo de l'Appennino; il quale come un colmo di fiftula 
di qua, e di là a diverfe gronde piove, e l'acque di qua, 
e di là per lunghi embrici a diverti liti dilhllano, come 
Lucano nel fecondo deicrive; et il -deliro lato ha il mar 
Tirreno per grondato^ , il finiftro v' ha lo Adriatico . 
Del deltro lato poi fono regioni la Puglia , ma non tut- 
ta, Roma, il Ducato, Tjfcana , la Marca di Genova . 
Del lìniltro fono parte de la Puglia , la Marca d'Anco- 
na, ia Romagna , la Lombardia , la Marca Trivigìana , 
con Venezia ; il Friuli veramente , e l'I'tria non pofTo- 
no efTere ffl non de la parte finntra d'Italia ; e le liole 
del mar Tirreno, cioè Sicilia , e Sardigna , non fono fe 
non de la delira, o veramente fono da efTere a la deifra 
parte d'Italia accompagnate. In ciafeuno adunque di que- 
lli due lati d'Italia, et in quelle parti, che fi accompa- 
gnano ad erti , le lingue de gli uomini fono varie i cioè 
La lingna de i Siciliani co i Puglielì , e quella de i Pu- 
glieti co i Romani, e de i Romani co i S poi etani , e di 
quelli co i Tofcani, e de i Tofcani co i Genovefi , e dei 
Genove':' co i Sardi . E ùmilmente quella de i Calavrefi 
con gU Anconitani , e di coitoro co i Roroagnuoli , e de 
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rem , oc deleèlab; Harem vulgatitatem quicquid redaSium , 
fi ve inventum e fi ad vulgate profaicum , juum efl : vide» 
licet bibita cum Trojanorum , Romanorumque gefìtbus com- 
pilata , C9* Attui Regis ambages pulcetrtmae , qMam 
piutes aliae bifloriae , se dotlrina.e , Pro fe vero atgu- 
mentatut alia, fei Zie et Oc , quod vulgate t eloquente! in 
ea ptimitus poetati funt 9 tanquam in petfeSioti , dulcio- 
rique loquela : ut puta Pettus de Alvetnia , C> alti an- 
tìquiotes do&otes , Tenia quae Latinotum efl , fe duobus 
ptivilegiis atteftatut ptaeejfe ; primo quidem , quod qui 
dulcius , Jubtiliujque poetati vulgatiter funt , ti familia- 
res , & domeftici fui funt : puta Cinus Piflotienfis , & 
Amicuj ejus , Secando» quia magis videntur inni ti Cram- 
maticae , quae communis efl , quod tationabiliter infpicien- 
tibus videtut gtaviffimum argumentum . Nos veto judi- 
cium telinquentes in hoc , £>• ttaSdtum nofltum ad vul- 
gate Latinum rettabentes , & teceptas in je vatiationes di- 
cete, nec non illas invicem comparare conemut . Dtcimut 
ergo ptimo hatium bipattitum effe in dexttum , & fini» 
fltUm . Si quis autem quaerat de linea dividente , btevi- 
ter refpondemus effe jugum Appennini , quod ceu fiflula* 
culmen bine inde ad divetfa jlillicidia gtundant , aquas 
ad alterna bine inde litota per umbtiria longa diflillant 
ut Lucanus in 2. deferibit . Dexttum quoque latin Tute» 
num mate grundatotium habet : laevum veto in A ari ai i. 
cum cadit . Et dextri regiones funt, Apuli a, [ed non to- 
ta, Roma, Duca (us , Tu/cia, & Januenfis Marchia. Si. 
mjìti autem pars Apuliae , Marca Anconitana , Romandi*, 
la , Lombardia , Matcbia Ttivifiana , cum Venetiis . Fo- 
tum Julii vero, & lflfia non- nifi levar It aliae effe po- 
icfl^ncc lnjulae Tureni maris , videlicet Sicilia, O Sat- 
dmia non nifi dexttae lt alias funt , vel ad d extram Ita- 
liani foùandae . J« uttoque quidem duotum latetum , & 
iis , quae fequuntur ad ea , linguae bominum variantut % 
ut lingua "Siculorum cum Apulis ; Apulorum cum Roma- 
ni: ; Romanorum cum Spoletanis : horum cum Tufcis ; 

Tujco. 
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28 Dantbdela 
i Romagnuoli co i Lombardi, c de i Lombardi co i Tri* 
vigiarti , e Veneziani , c di quelli co i Furiant , e di eflit 
con gl'Iftriani , ne la qual cofa dico , che la Italia fola 
appare in XII II. Volgari efler variata; ciafeuno dei qua- 
li ancora in fé fletto fi varia : come in Tofcana i Sene- 
fi , e gli Aretini in Lombardia i Ferrare!! , e Piacenti* 
ni ; e parimente in una iftefla città troviamo eflfere qual- 
che variazione di parlare , come nel Capitolo di fopra ab- 
biamo detto • Il perché fé vorremo calcuiare le prime . 
le feconde , e le (òtto feconde variazioni del Volgare d* 
Italia , avverrà che in quello minimo cantone del Mon- 
do, fi venirà non folameote a mille variazioni di loque- 
la, ma ancora a molto più. 



ti dìmoflra, tèe alcuni in ìtali a hanno brutto , et 
inomato parlare. Cap. XI» 

E Sfendo il Volgare Italiano per molte varietà di/Tonan- 
te, in vellichiamo la più Bella', et illudre loquela ò? 
Italia ; et acciò che a la noftra invedigazione polliamo 
avere un picciolo calle , gettiamo prima fuori de la fel* 
va gli arbori attraverfati , e le fpine. Sì come adunque i 
Romani (ì (limano di dover etere a tutti prepodi , così 
in quefta eradicazione , o vero edirpazione non immeri- 
tamente a gli altri li preporremo ; proteda ndo e dì in 
niuna ragione de la Volgare Eloquenza efTer da toccare. 
Dicemo adunque il Volgare de* Romani , o per dir me- 
glio il fuo trido parlare edere il più brutto di tutti i 
Volgari Italiani ; e non è maraviglia, fendo ne i codu- 
mi , e ne le deformità de gli abiti loro fopra tutti puz- 
zolenti. Edi dicono Mezure quinto dici . Dopo quedi ca- 
viamo quelli de la Marca d'Ancona, i quali dicono Chi- 
guarnente [cote feiate , con i quali mandiamo via i Spole- 
tani . E non è da preterire , che in vituperio di quedè 
tre genti fono date molte Canzoni compode, tra le qua- 
li ne vidi una drittamente , e perfettamente legata , la 
quale un certo Fiorentino nominato il Cadrà avea com- 
porlo, e cominciava: 

1 Una 



t 

Digitized by 



Volgare Eloquenza. 29 

Tujcorum cum JanuenRbus : Januenfium cum Sanciti : nec non 
Calabi or um cum Anchonitaneis : borum cum Romandiolis : 
RomandioloYum cum Lombardi* : Lombardorum cum Trivi- 
fanis , Venetis , <5r borum cum Aquilejtnftbus & iflotum 
cum Iflrianis : de quo Latinorum neminem nobifeum diffenttre 
putamus . Quare ad minus XML Vulgaribus [ola vide* 
tur Italia variari : quae adbuc omnia Vulgaria in (e fé 
variantur , ut futa in Tujc'ta Senenfes , Aretini ; in Lom- 
bardia ? errar ienfes , & Piacentini : nec non in eadem 
civitate aliqualem variationem perpendimus : ut fuperius 
in Capi tu lo immediato pofuimus ; quaprofter fi primate & 
Jecundarias , C> Jubjecundarias vulgaris ltaliae variatio* 
nes caiculare velimus , in hoc minime mundi angulo no* 
folum ad millenam loquelae variationem venire contigeri$ 9 
fe ttiam ad magi* ultra. 

Oftenditur ltaliae aliquos habere idioma 
incomptum , & ineptum . 

QUam multi* varietatibus Latto diffonante vulgati , de- 
m centiorem , atque illuflrem ltaliae venemur loquelam , 
C ut noftrae venationi pervium callem habere poflimus , 
perplexo* frutice* , atque Jentes prius epciamus de filva . 
Sicmt ergo Romani Je cunBis prae panando t extimatit tn hac 
eradicatone , five dtfcerpt'tone non immerito eos aliis praepo* 
namus , protejìantes eofdem in nulla vulgaris eloquentiae 
fattone fare tangendos : dicimus ergo Romanorum non Vul- 
gare, {ed potius triftiloquium Italorum Vulgarium omnium 
effe turpiQimum : nec mhum , cum etiam morum , habi- 
tuumque deformiate prae cunSit videantur foetere J di. 
cunt enim Mezure quinto dici . Poft hos incoiai Anconi. 
tanae Marchiae decerpamus , qui Chignamente fcate fiate 
loquuntur : cum quibus , & Spoletanos abjicimus : nec prae. 
tereundum eft quod in improperium ifìarum trium gsntium 
cantiones quam plures inventae funt , inter qua* unam vi- 
dimus re&e , atque petfeSe ligatam : quam quidem Flore», 
finus nomine Caflra compofuerat , incipiebat etenim : 

Una 



30 Dante de la 

Una ferina va jcopai da Cafcoli 
Cita cita fengta grande ama • 

Dopo quelli t Milaneli, e i Bergamaschi , et i loro vici- 
dì geteiam via; in vituperio de i quali mi ricordo alcu- 
no aver cantato : 

Ente Pota del Vejper 
lo Cu del mes do.hiover. 

Dopo quefti crivelliamo gli Aquilejenfi , e gl'Iftriani , i 
quali con crudeli accenti dicono Cet faftu ; e con quelli 
mandiam via tutte le montanine, e vilJanefche loquele ; 
le quali di bruttezza di accenti fono Tempre dindonanti 
da i cittadini, che Itanno in mezo le città, come i Ca- 
fentini , e Pratefi . I Sardi ancora , i quali- non fono d' 
Italia, ma a la Italia accompagnati , gettiam v&: per- 
chè quefti foli ci pajono eflere fenza proprio Volgare, et 
imitano la Grammatica , comme fanno le Simie &li uo- 
mini; perchè dicono: 

Domus nova , e dominus meur . 

> 

De lo Idioma Siciliano , e Vuelìefe . 
Cap. XII. 

DE i crivellati ( per modo di dire ) Vufgari d'Italia , 
tacendo comparazione tra quelli , che nel crivello 
fono rimali , brievemente fcegliamo il più onorevole di 
efli. E primieramente elaminiamo lo ingegno circa il Si- 
ciliano , perciò che pare , che il Volgare Siciliano abbia 
affamo la fama fopra gli altri ; con ciò ria che tutti i 
Poemi , che fanno gl'Italiani lì chiamino in Siciliano . 
E conciò lia che troviamo molti dottori' di colia aver 
gravemente cantato , come in quelle Canzoni : 

Ancot che /' Aigua per lo foco lajji , 
Amor, che lonzamente i»' hai menato» 

Ma quevta fama de la terra di Sicilia, fe dirittamente ris- 
gu ardiamo, appare, che (blamente peropprobrio de' Prin- 
cipi Italiani sia rimala ; i quali non con modo eroico , 
ma con plebeo fegueno la fuperbia. Ma quelli illufori E- 
roi, Federico Cefare , et il ben nato fuo figliuolo Man- 
fredi di inoltrando la nobiltà , e drittezza de la fua for- 
ma , mentre che la fortuna gli fu favorevole , feguirono 

le 
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Una ftrin,' fcopai da Calcoli 

Cita cita feiigu grande aina . 
Poji quos Mediolanenjej , atque Pergameos , eorumaue /j« 
nittmos eruncemus : m quorum etiam impropertum fucn- 
tiam cecini f)e recolimui ; 

Ente lora del Vefper 

Io Cu del mes dv chiover. 
Pofì boi Aquihjenjei , & Jjìrianot crihremus , qui Ce$ 
- faftu , crudeiiter accentuando erutìuant , Cumque iis mot» 
taninas omnes , O rufìicanai loquela* ejiciamus , qua /cm~ 
ftr media/lini s cizibuif accentui enormitate di ffonare viden- 
tur , ut Qaffmtintnp! , Pratenfes ; Sai do* etiam qui 
non teatii junt , /ed Latin adfociandi videntur , eicia- 
.mut : quoniam foli fine' proprio Vulgari effe videntur , 
Grammaticam tanqvam Simiae bomines imitantet , namt 

Domus novi, & Dominus meos, loquuntur . 

Quod in eodero loco diverfificatur idioma 
fecuadum quod variitur tempus . 

.1.1 ( .... . # . ^ t - , 

I"jjf accetatit quod animodo vulgari but halh , Mftf e* , 
-J quae remanferunt in cribro , comparai ionem facienter , 
konorabitìus , ^r^f bònorificentiut , breviter feligamus : C> 
/>rV»wo <fc Siciliano examinemut ingèni um ; «aw videtur 
Sicìtianum Vulgare fibi famam prae aliis afeifeere : eo 
quod quicquid poetantur Itali Sicilianum vocatur , C> « 
7«W per plutei doSoret indignai inventmui , graviter 
cecini jfe , in cant ioni bus Ulti : - 

Ancor che l'aigua per lo foco Iafli . Et 
Amor, che lordamente m'hai menato. 
Sed baec fama Trinacriae terrae , fi reSe fignum ad quod 
tendit infpiciamut , videtur tantvm in opjrobrium Italo- 
rum Prtncipum remanftffe , qui non heroico more , fed ple- 
beo fequuntur fuperbiam . Siquidem illufiret tìeroet Fede, 
ticut Caejar, ti/ bene genitut ejut Manfredut f nobilita- 
tem f ac rectitudinem fuae forma* pandemet , dome for- 
tuna 
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le cofe umane, e le beftiali fdegnarono . Il perchè colo- 
ro, che erano di alto cuore, e di grazie dotati , fi sfor- 
zavano di aderirli a la maertà di sì gran Principi ; tal 
che in quel tempo tutto quello, che gli eccellenti italia- 
ni componevano , ne la Corte di sì gran Re primamen- 
te ufeiva . E perchè il loro leggio regale era in Sicilia , 
è avvenuto, che tutto quello, che i noftri prece fiori com- 
polero in vulgare , fi chiama Siciliano , il che ritenemo 
ancora noi ; et i porteti noftri non lo potranno mutare. 
Racha, Racba. Che fuori a ora la tromba del' ultimo Federi- 
co, che il fonaglio del fecondo Carlo, che i corni di Gio- 
vanni , e di Azzo Marchefi potenti ? che le tibie de gli 
altri Magnati ? fe non, Venite, carnefici, Venite, altri- 
plici, Venite, fettatori di avarizia . Ma meglio è torna- 
re al propofìto, che parlare indarno. Or dicemo , che fe 
vogliamo pigliare il volgare Siciliano , cioè quello , che 
vien da i mediocri paefani , da la bocca de i quali è da 
cavare il giudizio, appare, che'l non fi a degno di edere 
preporto a gli altri ; perciò che '1 non fi prò feri Ice fenza 
qualche tempo , come è in : 

Tragemi defle foco* a fe t'efle a bolontato. 

Se quello poi non vogliamo pigliare , ma quello che efee 
de la bocca de i principali Siciliani , come ne le preal- 
legate Canzoni fi può vedere , non è in nulla differente 
da quello, che è laudabilifCmo , come di fotto dimoftre- 
remo . I Pugliefi poi o vero per la acerbità loro , o vero 
per la propinquità de i fuoi vicini , fanno brutti barba- 
rismi. E dicono: 

Voluttà che cbiangeffe lo quatraro . 
Ma quantunque comunemente i paefani Pugliefi parlino 
bruttamente , alcuni però eccellenti tra loro hanno poli- 
tamente parlato , e porto ne le loro Canzoni vocaboli 
molto Cortigiani , come mani fellamente appare * a chi i 
loro fcritti confiderà , come è : 

Madonna dir vi vogho. E, 

Per fino Amore vo sì lietamente . 
Il perchè a quelli , che noteranno ciò , che fi è detto di 
/"opra, dee efTere manifefto, che nè il Siciliano, nè il Pu- 
gliefe è quel Volgare , che in Italia è belliffimo ; conciò 
fia che abbiamo mostrato, che gli eloquenti nativi di quel 
paefe fieno da effi partiti . 

De 
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tuna fermati f;t , bumana fecutt Junt , brutalia d?dignantes , 
propter quod corde nobites , atque gratiarum dotati ìnkae- 
rere tantorum Prtncipum majefìati conati funt : ita quod 
eorum tempore quicquid excellentes Latinorum nitebantur , 
primitus in tantorum Coronatorum aula prodibat , & quia 
regale folium erat Sicilia , faBum eft , quicquid , noftri 
praedecefjores vulgariter protulerunt , Sicilìanum vocatur : 
quod quidem rettnemus & nos , nec pofteri noftri permuta- 
re -valebunt . Racba , Racha . Quid nunc perfonat tuba 
novijfimi Federici : quid tintinnabulum U. Caroli : quid 
cornua Johannis , & /izzonis Marcbionum potentum : quid 
aliorum Magnatum tibiae} nifi , Fenite, carni fìces , Veni- 
te , altriflices , Venite , avaritiae Jcftatores , Sed praeftat 
ad propofitum repedare , quam fruftta loqui : & dicimus f 
quod fi vulgare Sicilìanum accipere volumus , fcilicet quod 
•prodi t a tetri geni s mediocribus , ex ore quorum judicium 
eliciendum videtur , praelationis minime dignum eft : quia 
non fine quodam tempore profertur\ ut puta ibi: 

Tragemi dette focura fe t'erte a bolontato. 
J7 autem ipfum accipere nolumus , fed quod ab ore pri- 
morum Siculorum cmanat , ut in praeallegatis cantionibus 
perpendi poteft , nihil differt ab ilio , quod laudabìliffxmum 
eft , ficut inferi us oftendimus . Apuli quoque , vel a fui 
mcerbitate , vel fimitimorum Juo'um contiguitats , qui Ro- 
mani , & Marchiani funt, turpiter barbarizant , dicunt enim : 

Volzera che chiangeffe Io quatraro. 
Sed quamvis tsrrigenae Apuli loquantur objcene communi- 
ter, praefulgentes eorum quidam polite loquuti funt : vo- 
tabula curialtora in juis cantionibus cotnpilantes , ut ma- 
nifefle apparet eorum diSa profpiciemibus , ut puta : 
Madonna, dir vi voglio. Et, 
Per 6no amore vo sì lietamente . 
Quaptopter fuperiora notantibus innotefcere debet , neque 
Siculum, neque Apuhm effe illud , quod in Italia pul- 
cerrimum eft Vulgare : cum eloquente! indigenas oftendni* 
mus a proprio divertile. 

Tom. II. C Quod 
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De lo idioma de i Tofcani , e Gtnovefi. 
Cap. XIII. 

DOpo quelli vediamo a U Tofcani, i quali per la lo- 
ro vaili* infenfati, pare che arrogantemente s' attri- 
buivano il titolo del Vuleare Illultre ; et in quefto non 
folamente la opinione de 1 plebei impazzile , ma ritruo- 
vo molti uomini famofi averla avuta ; come fu Guittone 
d'Arezo , il quale non fi diede mai al Volpare Cortigia» 
no , Bonagiunta da Luca , Gallo Tifano , Mino Mocato 
Senefe, Brunetto Fiorentino, i detti dei quali, Te fi avrà 
tempo di efaminarli , non Cortigiani , ma pioprii de le 
loro cittadi effere fi ritroveranno . Ma conciò fia che 1 
Tofcani fiano più de gli altri in quella ebbrietà* furibon- 
di, ci pare cofa utile , e degna torre in qualche cofa la 
pompa a ciafcuno de i Volgari de le città di Tofcana, i 
Fiorentini parlano, e dicono: 

Manichiamo ìntroque : 
Non facciamo altro . 

I Pifani. 

Bene andonno lì fanti di Fiorenza per Vi fa . 

I Lucheli. 

Fo voto a Dio , che ingaffaria e'ft lo cornano di Luca . 

I Senefi. 

Onci» ti negata avejfi io Siena: céee Chriflo. 

Gli Aretini. 

Votu venire ovelle . 

Di Perugia, Orbietto, Viterbo, e Città Caftellana , per la 
vicinità che hanno con Romani, eSpoletani, non inten- 
do dir nulla . Ma come che quali tutti i Tofcani «"ano 
nel loro brutto parlare ottufi , nondimeno ho veduto al- 
cuni aver conofciuto la eccellenzia del Vulgare , cioè 
Guido Lapo, e un altro, Fiorentini, e Cino Piftojefe, il 
quale al prefente indegnamente pofponemo, non indegna- 
mente coftretti • Adunque feefamineremo le loquele Tofca- 
ne , e confedereremo, come gli uomini molto onorati fi «ano 
da effe loro proprie partiti , non retta in dubbio, cheilVul- 
gare, che noi cerchiamo , fia altro, che quel lo, che hanno t 
popoli di Tofcana . Se alcuno poi non penfaffe , che quel- 
lo, 
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» . 

Quod in qtiolibet idiomate font aliqua turpia* 
fed prae caeteris Tufcurii eft excellcns « 

POfi haec veniamus ad tufcos ; qui fmfm amentiàr* 
fuam infirmati , utulum ftbi Vulgarii lllujìris arrapare 
videntur, &in hoc non folum plebeorum dementar imm- 
ite , fed famofis quamplures viror hoc ienuiffe comperi- 
mu, : puta Guittonem Aretinum , a ui nunquam fi ad Cu- 
riale Valgare direxit ; Bonagiuntam Lucenfem , Callum Pi. 
Janum , Mtnum Mocatum Senenjem ; Brunetum Fiorenti, 
num ; Quorum di8a fi rimari vacaverit , non cutialia , 
Jed mUhtcipalia . tantum invenientur . Et quoniam Tu/ci 
prae alùs in hoc ebrt'etate baccbantur ; dignum, utileque 
iHdetur mimtctpalta Vulgaria Tufcanorum fmgulatim in 
mltqtto depompare . Loquuntur Fiorentini , & dicunt : 
Manichiamo inttoque : 
Noi non facciamo alirò . 

Fifoni. 

Bene andouno li fanti di Fiorenza per ftf a < 
Lucenfes , 

Fo voto a Dio , che ingaffaria eie lo comuno di 
Luca : Senenfes . 

Onche tinegata avete io Siena : ebee Coriflo . 

Aretini • 
Votu venire ovelle, 

D' P'rufio , Urbeveteri , terbio. ** non de cibate 
Cajìelana propter adfimtatcm , quam cum Romanis , & 
Spoletams habent , nihìl traBare intendimi . Sed quam- 
quam fere omnes Tufci in fuo turpiloquio firn obtufi , 
nonnutlos rigarti excellentiam cognoviffe femimus , fati* 
eet Gutdonem Lapum , O unum alium , Fiorentino! , & 
Gtnum Piftortenfem ; quem nunc indigne pojìponimus , non 
mdtgne coaBi . haque fi Tufcanas examinemus loquela!, 
tompenfemus qualiter viri praebonorati a propria divene. 
«*, non refiat in dubio , quin ali uà fit V rigare , quod 
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lo, che noi affermiamo de i Tofcani, fia da affirmare de 
i Geno veli , quefto iolo coftui con fide ri , che fe i Genovefi 
per dimenticanza perdettero il % lettera, bisognerebbe lo- 
ro, over effere totalmente muti , over trovare una nuova 
locuzione ; perciò che il z è la maggior parte del loro 
parlare ; la qual lettera non fi può le non con molla 
tfperita proferire, 

De lo idioma di Romagna, e di aicuni Tran] padani* 

Cap. XIV. 

P Affiamo ora le frondute fpalle de PApcnnino, et inve- 
ftighiamo tutta la finiftra parte d'Italia , comincian- 
do, come far lblemo, a levante. Intrando adunque ne la 
Romagna , dicemo che in Italia abbiamo ritrovati dui 
Volgari , l'uno a l* altro con certi convenevoli contrari 
oppofta , de li quali uno tanto femenile ci pare per la 
molizia de i vocabuli , e de la pronuncia , che un uomo 
( ncora che virilmente parli ) è tenuto femina ; quefto 
Volgare hanno tutti i Romagnuoli, e fpecialmenfe i For- 
livefì, la città de i quali , avegna che noviflìmafia, non- 
dimeno pare eflfer porta nel mezo di tutta la provincia . 
Quelli affermando dicono Deufci , e facendo carezze fòlio- 
rio dire odo meo, e coraàa mea . Bene abbiamo intefo , che 
alcuni di coftoro ne i Poemi loro fi fono partiti dal fuo 
proprio parlare, cioè Tomafo, et Ugolino Bucciola Faen- 
tini . L'altro dei dui parlari, che avemo detto, è talmen- 
te di vocaboli , et accenti irfuto , et ifpido , che per la 
fua roza ai'perità non folamente difeonza una donna, che 
parli , ma ancora fa dubitare, s'ella è uomo, Quefto ta- 
\t: hanno tutti quelli, che dicono Manata, cioè Bretoni , 
Verone»*, Vicentini , et anco i Padoani , i quali in tutti 
i participi in tus, e denominativi in mx fanno brutte fin- 
cope, come è merco, e borni ; con quefti ponemmo ezian- 
dio i Trivigiani, i quali al modo deiBreflani, e dei filai 
vicini proferirono lo v confonante per / ', removendo V 
ultima fillaba, come è nof per nove; v//*per vivo; il che 
veramente è barbarismo, e riproviamlo . I Veneziani an- 
cora non faranno degni de l'onore de lo investigato Vol- 
gare ; e fe alcun di loro fpint,o da errore , in quefto vai 

ne- 
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qu animus , quam quod attingit populus Tufcanorurh . Si 
quii atttem quod de Tu/eh afferimus , de Januenfibus af- 
jferendum non putet , hoc folum in mente premat , quod fi 
per oblivionem Januenfes amitterent z litteram , vel mutiré 
totali ter eos , vel novam tep arare oporterét loquelam \ e fi 
enim z maxima pars eorum locutionis : quae quidem Ut* 

tera non fine malta rigiditate profertur • \^ 

» — 

De idiomate Romandiolorum' , & de quibufdam 
Tranfpadinis , & praecipue de Veneto . 

TRanfeuntes nunc humeros Appennini frondìfero* , lae- 
vam Italiani cun&am venemur », ceu folemus oìien- 
ialiter ineuntet , Romandiolam igitur ingrediente! , dici* 
ntus nos duo in Latio inveniffe Bulgaria , quibufdam con- 
venientiis contrariti alternata . Quorum unum in tantum 
Muliebre videtur propter vocabulorum , & prolationis mo- 
lti iem , quod virum ( etiam fi viri li ter fonet ) foeminam 
tamen facit effe credsndum . Hoc Romandiòli omnes ha- 
bent , & praefertim Forlivenfes : quorum civitas licet no* 
viffima fit , medi tu li um tamtn effe videtur totius provin* 
ciae\ ^/Deufci affermando loquuntur , O'Ocìo meo j & 
Corada mea proferunt blandientes , Horum aliquos a' prò» 
prio poetando diverti ffe audivi mus , Tbomam videlicet , Ò* 
Vgolinum Bucciolam Faventinos . Fft & aliud , fieni di- 
Bum efl, adeo vocabulis i accentibu/que l'trfutum , Ó" bif- 
pidum , quod propter fui rudem afperitatem , mulierem lo- 
quentem non folum difierminat , fe<f ejje virum dubitare 
facit. Hoc omnes, qui Manata dicunt , tirixienfeì, vidi* 
iicet, Veronenfes, O Vigentinos habet , nec non PaduanoS 
turpiter fyncopantes , omnia in tus participia , & denomi- 
nativa in ras , m merco , & bontè , cum quibus & 
Trivi fianos adducimus , qui more Brixianorum , <Sr finiti* 
morum juorum v confonantem per f apocopando proferunt , 
puta Nof proNovem, Vif, prò Vivo , ?W ?«/^m bar- 
bari ffmum reprobami . ft»*/ quoque nec fefe invefligati 

C l Val- 
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aegiaflc , ricordifi , fe mai difle : 

Ver le piago di Dio tu non venràs \ 

tra i quali abbiamo veduto uno, che fi è sforzato parti* 
re dal fuo materno parlare , e ridurfi al Volgare Corti- 
giano, e quefto fuBrandino Padoano. Là onde tutti quel- 
li del prefente Capitolo comparendo a la fentenzia , de- 
terminiamo, che nè il Romagnuolo, nè il fuo contrario, 
come fi è detto , nè il Veneziano fia quello illuftre VoN 
gare, che cerchiamo. 



Fa gran difcujfione del parlare Bologne Je . Cap. XV. 



O 



Ra ci sforzeremo per efpedirfi , a cercare quello che 
de la Italica felva ci retta . Dicemo adunque , che 
forfè non hanno avuta mala opinione coloro , che affer- 
mano che i Bolognefi con molto bella loquela ragiona* 
no ; conciò fia che da gli Imolefi, Ferrarefi, e Modcne- 
fi qualche cofa al loro proprio parlare aggiungano; eh* 
tutti, si coree avemo moftrato , pigliano da i loro vici- 
ni, come Sordello dimortea la fua Mantoa, che con Cre- 
mona, BreiTa, e Verona confina. Il qual uomo fu tanto 
in eloquenzia, che non folamente nei Poemi, ma in eia- 
fcun modo che parlarle il Volgare de la fua patria abban- 
donò . Pigliano ancora i prefati Cittadini la leggerezza , 
e la molizie da gli Imolefi , e da i Ferrarefi, e Modonefi 
urla certa loquacità , la qual è propria de i Lombardi , 
Quefta per lajmefcolanza de i Longobardi foreftieri credia- 
mo eflere rimala ne gli uomini di quei paefi ; e quefta è 
la ragione per la quale non ritroviamo che niuno , nè 
Ferrarefe , nè Modenefe , nè Regiano fia (tato Poeta j per- 
ciò che afTuefatti a la propria loquacità, non pofTono per 
alcun modo fenza qualche acerbità al Volpare Cortigia- 
no venire; il che molto maggiormente de i Parmigiani ò 
da penfare j i quali dicono monto per molto. Se adunque 
i Bolognefi da Puna, e da l'altra parte pigliano, come è 
detto, ragionevole cofa ci pare , che ii loro parlare per 
la rhefcolanza degli oppofiti rimanga di laudabile fuavi- 
tft temperato. Il che per giudizio noftro fenza dubbio ef- 
fere crediamo . Vero è che fe quelli , che prepongono il 
vulgare fermone de i Bolognefi , nel compararli etti han- 
no confiderazione folamente a i Volgari de le città d'Ita- 
lia, 
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Vulgati* bonore dignantur ; Et fi quis eorum errore con- 
feffus vanitaret in hoc , recordetur fi unquam dixit ; 

Per le Plage de Dio tu non veras; 
inter quos omnes unum vidimus nitemem divertere a ma- 
terno , & ad Curiale Vulgate intendere , videlieet lldebran. 

dinum Paduanum . Quare omnibus praejentis Capituli ad . 

judicium comparentibus arbitramur , nec Romandioium , 

nec fuum oppofuum , ut dicium eft , nec Venetianum effe 

il lud , quod quaetimus vulgate illujìte . 

Facit magnani difcuflìonem de idiomare Bononienfi. 

» 

ILlud autem quod de Italica filva refidet pcrconBari co- 
nemut exptdientes ; dicimus etgo quod fotte non male 
opinantur , qui Bononienfes affetunt pulctiori locutione io- 
quentes , cum ab lmolenfibus , Ferrarienfibus , <S>* Muti, 
nenfibus circumftantibus ali quid proprio vulgari adfcifcunt , 
ficut facete quoslibet a finitimis fuis convicimus , ut Sor» 
dellus de Mantua fua oftendit Qtemonae , Btixiae, atque 
Veronae confini : qui tantus eloquentiae vir exiftens non fo- 
ium in poetando , fed quomodolibet loquendo patrium Vul- 
gate dejeruit . Accipiunt etiam praefatì cives ab lmolenfi- 
bus ienitatem , atque mollitiem , a Ferrarienfibus vero , O 
Mutinenfibus aliqualem garrulitatem , quae proprie Lom- 
batdotum ejl . liane ex cornicione advenarum Longobardo- 
rum tetri genis credimus temanfiffe; & baec efl caufa, qua' 
te Ferrarienfium , Mutinenfium , vel Regianorum nullum 
invenimus poetaffe . Nam ptopriae garrulitati affuefaBi nul- 
lo modo poffunt ad Vulgare Aulicum , fine quadam acerbi- 
tate venire ; quod multo magis de Parmenfibus e fi putan- 
dum , qui monto , prò multo dicunt . Si ergo Bononienfes 
utrinque accipiunt , ut di cium ejl, rationabile videtur effe, 
quod eorum locutio per comifìionem oppofitorum , ut diSum 
e/1, ad laudabiltm fuavitatetn temaneat temperata : quod 
procul dubro nofito judich fic effe cen/emus : ita fi praepo- 
nentes tot in vulgari Jermone , fola nmnicipatia Latinorum 
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Ita , volentieri fi concordiamo con loro ; ma fe (limano 
fimpMcemente il Volgare Bolocnefe e Aere Ha preferire f 
i : "Ti o da efìi differenti , e difeordi ; perciò che egli non 
è quello, che noi chiamiamo Compiano , et Illuftre, che 
fe H foiTe quello , il Maflìmo Guido Guinicelli , Guido 
Ghisliero, Fabrizio , et Ooetfo , et altri Poeti non (aria- 
no mai partiti da erto ; perciò che furono Dottori illu- 
rtri , e di piena intelligenzia ne le coie volgari . 

» 

11 Maflìmo Guido. 
Madonna lo fermo cote, 

Fabrizio. 
Lo mio lontano gire. 

On e fto. 

P/U non attendo il tuo focco v Jo , Amore . ( 

le quali parole fono in tutto diverfe da, le proprie Bolo- 
gnefe . Ora perchè noi non crediamo , che alcuno dubiti 
di quelle città , che fono pofte ne le ertremità d'Italia ; 
e fe alcuno pur dubita, non lo (limiamo drqno de Jano- 
iTra foluzinne ,* ptrò poco ci refta ne la mia difcuiTìone 
da dire . Là onde dimando di deporre il crivello , acciò 
che tofto vegliamo quello , che in efTo è rimafo ; dico 
che Trento , e Turino , et Alexandria città iono tanto 
propinque ai termini d'Italia, che non ponno avere pu- 
ra loquela tal che fe così come hanno bruttiamo Vol- 
gare, così J' avetTeno belliflìmo , ancora negherei efTo ef- 
ière veramente Italiano per la nufcolanza, che ha degli 
altri . E però fe cerchiamo il parlare Italiano Illuftre , 
quello che cerchiamo non^fi può in efTe città ritrovare. 

De lo eccellente parlar Volgare , ti quale è comune m 
. tutù gli Italiani . Cap. XVI. 

DA poi che avemo cercato per tutti i falti , e pafcoli 
d'Italia, e non avemo quella Pantera, che cerchia- 
mo, trovato; per potere efTa meglio trovare, con più ra- 
gione inveftigh-iamola j acciò che quella, che in ogni luo- 
go fi fente, e in ogni parte appare, con follecito ftudio 
ne U noftre reti totalmente inviluppiamo , Ripigliando 
adunque i noftri iftrumenti da cacciare, dicemo, che in 

ogni 

• 

/ * 
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Vulgaria com forando confiderai , ai tube [cent e s con cordar» us 
cum ìtth i fi vero fimpliciter Bononienfe praeferendum ex- 
timant , dtflcntientes dijcordamus ab eis : non etenim tfl 
quod AtJicum , & illujìre vocamus ; quontam fi fuiffet 
Maxim us Guido Cuini celli , Guido G 'hi filcrius , Tabricius % 
& Honeflus , d>* alii poetante* Bononiae , nunquam a pri- 
mo diverti [fent i qui doclores faerunt illufires , C9* Vulga- 
rium dtf erettone rei leti . 

Maximus Guido , 
Madonna lo fermo core . 

Fabritius . 
Lo mio lontano gire. 

Honefìus . 

Puf non attendo il tuo foccorfo, Amore. 
Quae quidem verba pror/us a mediajìinis Bononiae funt 
diverja : cumque de refidinis in extremis Italìae civttati. 
hus neminem dubitare pendamus , fi quis dubitat , il. 
ium nulla noftra folutione dignamur ; parum rejìat in no. 
Jìra di/cujjione dicendum ; quare cribellum cupientes depo. 
nerc % ut re fidenti am cito vifamus f dicimusTridentum at- 
que Taurinum , nec non Alexandùam civitates metis Ita. 
liae in tantum /edere propinqua! , quod pur as nequeunt ha- 
bere loquelas , ita quod , ficut turpi ffxmum habent vulga. 
re , haberent pulcerrìmum , propter aliorum comijìionem effe 
vere Latinum ntgaremus ; quare fi Latium il/uftre vena- 
mur , quod venamur in illis inveniri non poteft , 

Quod in quolibet idiomate ed aliquid pulcrum , 
& in nullo omnia pulcra . 

POftquam venati faltus , & p a f C ua fumus Jtaliae, , nec 
Panteram , quam jequimur , adinvenimus ; ut ip/am 
reperire poflimus , rationabilius invejfigemus de illa , ut lo. 
leni ftudio redolentem ubique , nec apparentem noflris 
penitus irretiamus tenticulis . Refumentes igitur venabula 
noftra , dicimus quod in omni genere rerum unum oportet 
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ogni generazione di cofe è di bi fogno , che una ve nefia 
con la quale tutte le cofe di quel medefimo genere fi ab- 
biano a comparare , c ponderare ; e quindi la rottura di 
tutte le altre pigliare : come nel numero tutte le cofe li 
hanno a mifurare con la unità ; e diconfi più , e meno 
fecondo che da effe unità fono più lontane, o più ad el- 
la propinque. E così nei colori tutti fi hanno a mifura- 
re col bianco -, e diconfi più , e meno vifibili , fecondo 
che a lui più vicini, e da lui più dittanti fi fono . E si 
come di quelli , che inoltrano quantità , e qualità dicia- 
mo , parimente di ciafcuno de i predicameli , e de la 
fultanzia pentiamo poterli dire \ cioè che ogni cola fi può 
mifurare in quel genere con quella cola , che è in elfo 
genere fimpliciflìma. Là onde ne le nottre azioni, in quan- 
tunque fpecie fi dividano , fi bifogna ritrovare quefto fe- 
gno, col quale effe fi abbiano a mifurare -, perei* che in 
quello che facciamo come femplicemente uomini, avemo 
la virtù , la quale generalmente intendemo ; perciò che 
fecondo effe giudichiamo l' uomo buono , e cattivo ; in 

J[Uello poi che facciamo, come uomini cittadini, avemo 
a legge , fecondo la quale fi dice buono , e cattivo cit- 
tadino ; ma in quello , che come uomini Italiani faccia- 
mo, avemo le cofe fimpliciflime . Adunque fe le azioni Ita- 
liane fi hanno a mifurare, e ponderare con i coltami, e 
con gli abiti, e col parlare , quelle de le azioni Italia- 
ne fono fimpliciffìme, che non fono proprie di ninna cit- 
tà d' Italia , ma fon» comuni in tutte ; tra le quali ora 
fi può difeernere il Volgare, che di fopra cercavamo, ef- 
fere quello, che in cialcuna città appare , e che in niu- 
na ripofa. Può ben più in una , che in un* altra appaia- 
re, come fa la fimpliciflìma de le fu&anzie, che è Dio , 
il quale più appare ne l'uomo , che ne le beftie , e che 
ne le piante, e più in quelte, che ne le mioere, et in ef- 
fe più , che ne gli elementi , e più nel foco , che ne la 
terra. E la fimpliciflìma quantità, che è uno, più appa- 
re nel numero dilparo , che nel paro ; et il fimplicifìimo 
colore, che è il bianco, più appare nel citrino, che nei 
verde. Adunque ritrovato quello , che cercavamo , dice, 
mo, che'i Volgare Illultre , Cardinale, Aulico , e Corti- 
ciano in Italia e quello , il quale è di tutte le città Ita- 
liane , e non pare che fia di niuna col quale i Volgari 
di tutte le città d' Italia fi hanno a mifurare , pondera- 
re , e comparare . 

Per- 
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effe , quo generis illius omnia comparentur , ponderen- 
tur : iliinc aliorum omnium menfuram accipianius t Sicut 
in numero cunBa menjurantur uno , plura , vel pau. 
dora dicuntur t fecundum quod . dipani ab uno , ve l ei prò» 
pinquant , C$>* fic in coioribus omnes albo menjurantur i 
nam vifibiles magis dicuntur , & minus fecundum quod 
accedunt , vel recedunt , & quemadmodum de iis dicimus 9 
quae quantitatem y & qualitatem oflendunt de praedica- 
mentorum quolibet , & de fubjìantia poffe dici putamus , 
fcilicet quod unum quodque menjut abile fit fecundum quod 
in genere ejì ilio , quod fimpliciffxmum ejì in ipfo ganere • 
Quapropter in atlionibus noflris , quantumcumque dividan- 
tur in facies , hoc ftgnum inveniri oportet , quo & ipfae 
menfurentur ; nam in quantum fimpliciter ut homines agi* 
mus , virtutem habemus , ut generalifer illam intelligamus ; 
nam fecundum ipfam bonum , e> malum hominem judi- 
Camus : in quantum ut homines cives agimus , habemus le* 
gem , fecundum quam dicitur civis bonus , Ò* malus : in 
quantum ut homines Latini agimus , quaedam habemus 
ftmpUciJfima figna , & morum , O habituum , locutio- 
nis , <y u ih us Latinae aòliones ponderantur , Ò% menjuran. 
tur. Quae quidem nobili Jfima funt earum , quae Latino- 
rum funt , atlionum haec nulli ur civitatis h alias propria 
Junt , fed in omnibus communia funt ; inter quae nunc po~ 
tejì difcemi Vulgare quod fuperius venabamur , quod in 
qualibet redolet civitate , nec cubat in ulla : poteft tamen 
magis in una quam in alia redolere , ficut fimplicijfima 
fubflantiarum , quae Deus ejì , in homine magis redolet , 
quam in bruto : in animali , quam in pianta ; in hac , quam 
in minerà : in hac f quam in coelo ; in igne , quam im 
terra . Et fimpliciffima quantitas quod ejì unum in impari 
numero redolet magis quam in pari , O fimpliciffimus color , 
qui albus magis ejì in citrino quam in viridi redolet. ftaque 
adepti quod quaerebamus , dicimus lllujìre , Cardinale , Auli* 
cum , Curiale Vulgare in Latio y quod omnis Latiae civitatis 
eji % &nullius effe videtur , & quo municipi a Vulgaria om- 
nia Latinorum menfuramur , ponderaam , & comparante , 
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Perchè fi chiami queflo parlate ltltdjìte* Cap. XVII. 



Illuftre , Cardinale , Aulico , e Cortigiano , così lo 
chiamiamo , al prefente diremo ; per il che più chiara-* 
mente faremo parere auello, cheeffòè. Primamente adun- 
que dimoftriamo quello, che intendiamo di fare, quando 
vi aggiungiamo Illuftre, e perchè Illuftre il dimandiamo. 
Per quello noi il dicemo Illuftre, che illuminante, et il- 
luminato rifplende. Et a queflo modo nominiamo gli uo- 
mini Illufori , overo perchè illuminati di potenzia foglia- 
no con giuftizia, e carità gli altri illuminare, overo che 
eccellentemente ammaeftrati, eccellentemente ammaenda- 
no, come fa Seneca, e Numa Pompilio, et il Volgare di 
cui parliamo, il quale innalzato di magifterio, e di po- 
tenzia, innalza i Tuoi di onore, e di gloria. E che'l fìat 
da magifterio innalzato, fi vede, erTendo egli di tanti ro- 
zi vocaboli Italiani , di tante perplefle corruzioni , di 
tante difettive pronunzie , 'di tanti contadinefehi accen- 
ti, così egregio, così diftricato, così perfetto, e così ci- 
vile ridotto, come Cino da Piftoja , e l'Amico (uo ne le 
loro Canzoni dimoftrano . Che *1 fia poi efaltato di po- 
tenzia , appare ; c qual cofa è di maggior potenzia , che 
quella , che può i cuori de gli uomini voltare , in modo 
che faccia colui, che non vuole, volere, e colui che vuo. 
le, non volere, come ha fatto quello, e fa? Che egli po- 
feia innalzi di onore chi lo poffiedt , è in pronto ; noti 
fogliono i domeftici fuoi vincere di fama i Re, ì Marche- 
fi, i Conti, e tutti gli altri Grandi ? certo quefto non ha 
bifocno di pruova. Quanto egli faccia poi i fuoi famiglia- 
ri gloriofi , noi fteflì l'abbiamo conofeiuto , i qualr per 
la dolcezza di quella gloria ponerao dopo le i pai le il no- 
ftro efilio . Adunque meritamente devemo e/To chiamare 




ritrovato parlare aggiungendo 



Illuftre. 



Per- 
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Quod ex multis idiòmatibus fìat unum pulchrum ; & 
facic nientionem de Gino Piftorienfe . 

QUare autem hoc quod repertum efl Illuflre , Cardino, 
le , Aulicum , Ct Curiale adjicientes , vocemus , 
nunc* difponentèpm eft , per quod cìarius ipjum quod ipfum 
efl facimus patere . Primum igitur quid intendimus , cum 
lliujìre adjicimus , & quare Illuflre dicimus , denude, 
mus . Per hoc quidquid illuflre dicimus , intelligimus 
quid illuminans , & illuminatum praefulget . Et hoc modo 
•viro* appellamus illuflres , vel quia poteflate illuminati , 
alios &*juflitia, & caritate illuminante vel quia excel* 
lentes Magiflrati excel lenter magìflrent , ut Seneca , & Nu* 
ma Pompilius . Et rigare y de quo loquimur , O fubli. 
matum efl Magìflratu , & poteflate , O* fuos honore fa. 
biimat , & gloria . Magìflratu quidem fublimatum vide, 
tur , cum de tot rudibus Latinorum vocabulis , de tot 
perplexis eonflruBionibus , de tot defedi vis prolationibus , 
de tot ruflicanis accentibus , tam egregium , tam extrica. 
tur» , tam perjetlum , tam urbanum vipeamus eleBum ; 
ut Cin/ts Piflorienfis , & Amicus ejus cflendunt in Can» 
tionibus fuis . Quod autem fu exaltatum poteflate , vide, 
tur : <ST quid majoris poteflatis efl , quam quod bumana 
corda ver fare poteft} ita ut nolentsm , volentem : & vo. 
lentem, nolentem faciat , velut ipfum C> fecit , 6* facit , 
Quod autem Sonore (ublimet , f» promptu efl ; No»»* <^o- 
meflici fui Reges, Marcbiones , Comites , & Magna* 
tes quoshbet fama vincunt } minime hoc probatione indi- 
get . Quantum vero fuos familiares glorio/os efficiat , »ox 
//>y* novi mus , dulcedine glori* noflrum exi. 

lium poflergamus ; ^«r* //>/« w J//*/?r* nw/Vo profiteri de* 
bemtts • 



De 



ifi Dante de la 

f efebi queflo parlare fi chiami Cardinale , Aulico j 
e Cortigiano. Cap. XVIII* 

NOn fenza ragione erto Volgare Illuftre orniamo di fe- 
conda giunta , cioè che Cardinale il chiamiamo ; 
perciò che sì come tutto V ufeio feguita il tardine , tal 
che dove il cardine fi volta , ancor eflb ( o entro, o fuo- 
ri , che 1 fi pieghi ) fi volge , così tutta la moltitudine 
de i Volgari de le citta fi volge , e rivolge , fi muove, e 
certa fecondo che fa quello . Il quale veramente appare 
e (Ter Padre di famiglia *, non cava egli ogni giorno i /pi- 
noli arboscelli de la Italica felva ? non pianta egli ogni 
giorno femente , o inferifee piante ? che fanno» altro gli 
agricoli di lei fe non che lievano , e pongono , come fi 
è detto? Il perchè merita certamente ertere di tanto vo- 
cabolo ornato. Perchè poi noi il nominiamo Aulico, que- 
lla è la cagione ; perciò che fe noi Italiani averterne au- 
la , queli farebbe palatino . Se la aula poi è comune caia 
di tutto il regno , e facra gubernatrice di tutte le parti 
di erto ; convenevole cofa è , che ciò che fi truova eflcr 
tale , che fia comune a tutti , e proprio di niuno , in effa 
convelli , et abiti ; nè alcuna altra abitazione è degna di 
tanto abitatore . Quefto veramente ci pare eiTer quel Vol- 
gare , del quale noi parliamo; e quinci avviene, che quel- 
li , che converfano in tutte le corti regali , parlano tem- 
pre con Volgare Illuftre. E quinci ancora è intervenuto * 
che il noftro Volgare , come foreftiero va peregrinando , 
et albergando ne gli umili afili , non avendo noi aula • 
Meritamente ancora fi dee chiamare Cortigiano , perciò 
che la cortigiania niente altro è, che una pefatura de le 
cofe, che fi hanno a fare; e conciò fia che la daterà di 

J|ue(la pefatura io La mente ne le eccel lenti flì me corti eflef 
oglia, quinci avviene, che tutto quello, che ne le azio- 
ni noitre è ben pefato , fi chiama Cortigiano . Là onde 
cfTendo quefto ne la eccellenti flfìma corte d'Italia pefato, 
inerita eflfer detto Cortigiano. Ma adire, chel fia ne la 
eccellenti tfìma corte d'Italia pefato , pare fabuloso , ef- 
iendo noi privi di corte ; a la qual cofa facilmente fi ri- 
sponde . Perciò che avegna che la corte ( fecondo che 
unica fi piglia, come quella del Re di Alemagna) in Ita- 
lia non fia, le membra fue però non ci mancano ; e co- 
me 
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De excel lentia Vulgaris Eloquentiae , & quod 
con, munì, e It omnibus Italie». ' 

NEq ue fine ratione ipfum Vulgarem illuftrtm decora* 
mus adjeQìone fecunda , videlicet ut id Cardinale 
vocemus ; nam ftcut totum oftium cardinem fequitur , Ùr 
quo cardo vertitur , verfatur C> ipjum , jeu introrfum , 
five extrorfum fieQatur : ftc univerfus municipalium 
Vulgaùum grex vertitur, Ò" revertitur, movetur , & puu* 
fiat, fecundum quod iftud : quod quidem vere pater fami* 
lias effe videtur ; nonne cotidie extirpat fentofos fruRices de 
Italica filva } nonne cotidie vel piantai injerit , vel plan- 
tari* plantat ? quid aliud agricolae fui fatagunt , nifi ut 
admoveant , & removeant , ut diàlum eft ? quare prorfut 
tanto decorari vocabulopromeretur . Quia vero Aulicum no* 
minamut , ìli uà caufm eft , quod fi aulam noi Itali habe* 
remus , palatinum foret : nam fi aula totius Regni conu 
munis eft domus , C> omnium Regni partium gubernatrix 
nugufta , quicquid tale eft , ut omnibus fit commune f net 
propri um ulli , conveniens e fi , ut in e a con ver f (tur 9 & 
babiiet : net aliquod aliud babkaculum tanto dignum eft 
kabitante , Hoc nempe videtur effe id , de quo loquimur 
Fulgore ; & bine eft , quod in regiis omnibus converfan- 
ter , femper llluftri Vulgati loquuntur . Hinc etiam eft f qnod 
noftrum llluftre velud a eco! a peregrinata % &in fumili bus 
hofpitatur afylit , cum aula vaetmus . Eft etiam merito Cu- 
riate dicendum , quia cmrialitas nil aliud eft , quam li- 
òrafa regula eorum , quae peragenda funt ; tì>* quia fiate* 
ra bu/u/modi librationis tantum in exceltentiffìmis curiti 
effe folet , bine eft quod quicquid in aRibus noftrh bene 
libratum efl y curiale dicatur . linde cum iftud in excel len» 
tiffima Jtalorum curia fit libratum , dici curiale meretur . 
Sed dicere quod in excellentiffima Jtalorum curia fit libra* 
tum, videtur nugatio t eum curia careamus : ad quod fa- 
cile rejpondetur y t nam licet curia ( fecundum quod unica 
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me le membra di quella da un Principe fi unifcono, co- 
si le membra di quella dal graziofo lume de la ragione 
fono unite *, e però farebbe falfoadire, noi Italiani man- 
car di Corte, quantunque manchiamo di Principe -, perciò 
che avemo corte , avegna che la ha coiporalmente di- 
fperfa . 



Che i Volgari Italici in uno fi riducano , e quello fi 
chiami Italiano. Cap. XIX. 

QUefto Volgare adunque , che eflTere Illuftre , Cardina- 
le, Aulico, e Cortigiano avemo dimoltrato, dicemo 
efler quello, che fi chiama Volgare Italiano : pe/ciò che 
sì come fi può trovate un Volgare, che è proprio di Cre^ 
mona, così fe ne può trovar uno, che è proprio di Lom- 
bardia, et un altro che è proprio di tutta la finiftra par- 
te d'Italia ; e come tutti quefti fi ponno trovare , così 
parimente fi può trovare quello , che è di tutta Italia ; 
e sì come quello fi chiama Cremonefe, e queir altro Lom- 
bardo, e quell'altro di meia Italia, così quefto che è di 
tutta Italia, fi chiama Volgare Italiano. Quefto veramen- 
te hanno ufato gP Uluftri Dottori , che ,„ Italia hanno 
fatto Poemi in lingua volgare ; cioè i Siciliani , itogli» 
fi i Toicani, i Romagnuoli, 1 Lombardi, e quelli de la 
Marca Trevigiana , e de la Marca d' Ancona . E conciò 
ija che la nortra intenzione ( come avemo nel principio 
de P opera promeflò ) fia d' infegnare la dottrina de la 
Eloquenzia Volgare , però da erto Volgare Italiano , co- 
me da eccellentiffimo cominciando , tratteremo ne i fe- 
guenti libri, chi fiano quelli, che penfiamo degni di ufa- 
re efib, e perchè, e a che modo, e dove , e quando, et 
a chi fia eflb da drizzare. Le quali cole chiarite che Ma- 
no, avremo cura di chiarire i Volgari inferiori, di par- 
te in parte fcendendo fino a quello che è d' una fami- 
glia fola. 
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ac àpi tur, ut curia Regis Alamaniae ) in Italia non fit % r 
brum tamen ejus non definii : O ficut membra iilius 
Principe unì un tur , fic membra bujus gratiofo lumineratio- 
rtis unita junt ; quare falfum effet dicere, curia carere Ita* 
Ut 9 quamquam Principe careamusz quoniam curiam habs» 
musy licet corporaliter fit di [per fa . 

• * ' . » 

Qùod idiomata Italica ad unum reducuntur, 
& iilud appellati» Laticum . 

HOc autem legare, quoà llluflre , Cardinale , Aulicum 
effe , O Curiale oflenfum efl , dictmus effe illud , 
quod Vutgare Latinum appellatur . Nam ficut quoddam Vul- 
gare efl invenire , quod proprium efl Cremonae , fic quod- 
dam efl invenire , quod proprium efl Lombardi ae : & ficut 
efl invenire alt 'quod , quod fit proprium Lombardi ae , fic efl 
invenire ali quod , quod fit tot tu s finijtrae Italiae proprium 5 
ficut omnia baec efl invenire , fic & illud quod totius Italiae 
efl , d>* ficut illud Cremonenfe , ac illud Lombardum f C£* ter- 
gi um Semilatium , fic iflud quod totius Italiae efl , Latinum 
Vulgate vocatur . Hoc enim ufi funt DoBores illuflres , qui 
lingua Vutgari poetati Junt in Italia , ut Siculi , Apuli % 
Tufci , Romandioli , Lombardi , utriufque Marc hi ac vi- 
ri • £f intentio noflra , «f poi liciti jumus in principio 
bujus operi s , , doBrinam de Vulgari 'Eloquenti a t rade- 
re: ab ipfo , tanquam ab excellenttffimo incipicntss , a«ox 
putamus ipfo dignos uti , propter quid , quomodo , 
»r£ wwi *£/ , quando , & ad quos ipfum dirigendum fit , 
/» immediati s libris traBabimus : qui bus illuminatis infe- 
riora Vulgaria illuminare carabi mus , gradatim defcendentt* 
*d illud, quod uni us folius familia$ proprium efl"» 
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D I, L A 

VOLGARE ELOQ.UENZIA 

DI DANTE ALIGIERI 

CAPITOLO PRIMO. 

Quali fono quelli che denno tifare il Volgare 
Illujire , e quali nò . • 

PRomettemìo un* altra volta la diliqenzia del «offro 
ingegno, e ritornando al calamo de la utile opera, 
fopra ogni cofa conferiamo, che'l fta beneadufar- 
fi il Volgare Italiano Illultre così ne la profa , come nel 
verfo . Ma perciò che quelli che fcriveno in profa , pi- 
gliano eflfo Volgare Illultre fpecialrocnte da i trovatori ; 
e Però quello che è flato trovato, rimane un fermo efem- 
pio a le profe, ma non al contrario -, perciò che alcune 
cote pajono dare principalità al verfo ; adunque fecondo 
che eftb è metrico, verifichiamolo , trattandolo con quell* 
ordine , che nel fine del primo libro a verno prometto . 
Cerchiamo adunque primamente, fe tutti quelli che fau- 
no verfi volgari, lo denno ulare, o nò. Vero è, che co- 
sì fuperficialmente appare di sì; perciò che ciafeunocha 
fa verfi, dee ornare i fuoi verfi in quanto '1 può. Là on- 
de non effondo niuno sì grande ornamento, com'è il Vol- 
gare Illultre, pare che ci afe un verificatore lo debbia ufa- 
re . Oltre di quello , fe quello , che in Aio genere è otti* 
mo, fi mefcola con Io inferiore, pare che non folamente 
non gli toglia nulla , ma che lo faccia migliore . E però 
fe alcun verlìficatore ( ancora che faccia rozamente ver- 
fi ) lo mefcolèrà con la fua rozezza, non folamente a lei 
farà bene, ma appare che così le fia bi fogno di fare ; per- 
ciò che molto è più bifogno di ajuto a quelli che ponno 
poco, che a quelli che ponno aflai ; e così appare , che 
a tutti i verificatoti fu licito di ufarlo ma queffo è 
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Quibus eonveniat uti polito , & ornato Vul- 
gari , & quibus non conveniat . 

POllicitantes iterum celcbtitatem ingenti noflti , & ad cm- 
lamum frugi operis redeuntes , ante omnia confitemur 
Latinum Vulgate illuflre tam profaice , quam metrice dece» 
te prof etri . Sed quia ipfum profaicantes ab inventoribus ma* 
gis accipiunt ; & quia quod inventum eft profaicantibus 
permanet firmum exemplar , & non e contrario , quia qua?, 
dam videntur praebere primatum ; ergo fccundum quod me» 
tricum efl , ipfum carminemus , ordine pertra&antes ilio , 
quem infine p. .' J. r 'bri polluximus . Quaeramus igitur prim , 
ut rum verfificantes culgariter debeant illud uti ; & fuper* 
fide tenus videtur, quod ftc ; quiaomnis s qui verfificatur , 
fuor verfus exornare debet in quantum potefì ; quare cumnul- 
Jum fit tam gtandis exotnafionis , quam Vulgare llluftre t 
videtur, quod quifque verjificator debeat ipfum uti : prae* 
terea quod optimum efl in genere fuo , fi fuis inferioribut 
mifceatur , non folum nil derogate videtut eis , /ed ea me» 
iiorare videtur. Quare fi quìi verfificator , quamquam ru- 
de verfificetur , ipfum fuae rudìtati admifceat , non folum 
bene ipfi ruditatt faciet , Jed ipfum fic facere oporf 're vide* 
tur . Malto magis opus efl adjutorio illis , qui pauca , quam 
qui multa poffunt ; C> fic appatet quod omnibus verfifican- 
tibus liceat ipfum uti • Sed hoc falfiffmttm efl , quia nee 
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falfoflimo; perciò che ancora gli eccellentiflimi Poeti boa 
fe ne denno fcmpre veftire > come per le cofe di fatto 
trattate fi potrà comprendere . Adunque quefto Illurtrc 
Volgare ricerca uomini limili a /e, sì come ancora fan- 
no gli altri notòri coftumi , e abiti : la magnificenaia 
grande ricerca uomini potenti , la porpora uomini nobi- 
li • cos\ ancor quefto vuole uomini di ingegno, e di feten- 
zia eccellenti ; e gli altri difpregia , come per le cofe p 
che poi fi diranno , farà manifefto . Tutto quello adun- 

Jiue , che a noi fi conviene , o per il genere , o per la 
ùa fpecie , o per. lo individuo ci fi conviene ; come è 
icnti re, ridere, armeggiare ; ma quefto a noi non fi con* 
viene per il genere ; perchè farebbe convenevole anco a 
te beftie ; nè per la fpecie ; perchè a tutti gli uomini 
fari a convenevole : di che non e' è alcun dub&io ; che 
nìun dice, che'l fi convenga a i montanari . Ma gli ot- 
timi concetti non pofibno e fiere, fe non dove è fetenzia , 
et ingegno ; adunque la ottima loquela non fi conviene 
fe non per le proprie dignità ; come è mercantare , ar- 
Aleggiare, reggere. E però fe le cofe convenienti risguar- 
dano le dignità , cioè i degni ; et alcuni po fio no e iter e 
degni , altri più degni, et altri degnifiimi ; è manifefto. 
che le cofe buone a i degni , le migliori a 1 più degni , 
le ottime a i digniflìmi n convengono ; e conciò fia che 
la loquela non altrimenti fia necefiario iftromento a i 
noftri concetti, di quello che fi fia il cavallo al foldato ; 
e convenendoci gli ottimi cavalli a gli ottimi faldati ^ a gli 
ottimi concetti (come è detto) la ottima loquela fi conver- 
rà; ma gli ottimi concetti non nonno e fiere, fe non dove é 
fetenzia , et ingegno ; adunque la ottima loquela non fi con-* 
viene fenoli a quelli, che hanno feienzia, et ingegno ; eco- 
sì non a tutti i verfificatori fi convien ottima loquela . E con- 
ieguentemente nè l'ottimo Volgare; conciò fia che molti 
fenza feienzia, e fenza ingegno facciano verfi. E però fea 
tutti non conviene, tutti non denno ufare efib; perciò che 
niuno dee far quello , che non fi li conviene. E dove dice, 
che ogni uno dee ornare ifuoi verfi quanto può, affermia- 
mo efier vero; ma nè il bove efipito; nè il porco bai teata 
chiameremo ornato, anzi fatto brutto, e di loro fi ride- 
t:mo-, perciò che l'ornamento non è altro, che uno ag- 
giungere qualche convenevole cofa a la cofa , che fi or- 
na . A quello ove dice, che la cofa Superiore con la in- 
feriore tnefcolata adduce perfezione , dico efier vero , 
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femper excel lentijjime poetantes debent illudlnduere , ficus per 
inferius pertraBata perpendi poterit , Exìgit ergo ijìud [ibi 
confimiles viro* , quemadmodum alti noftri mores, <$r ha* 
litui; exigit enim magnificanti a magna potentes , purpura 
viros nobiles , fic & hoc excellentes ingenio , & Jcientia 
quaerit , alios afpernatur , ut per inferiora patebit : 
nam quicquid nobis convenit , vel gratia generis , vel fpe*. 
cieiy vel individui convenite ut fentire , ridere , mi ih a* 
te ; fed nobis non convenit hoc gratia generis , quia etiam 
brutis conveniret : nec gratia fpeciei , quia cunBis hominim 
bus ejfet conveniens , de quo nulla quaeftio ejì ; ne mo enim 
montanini s hoc dicet effe conveniens ; /ed optimae conceptio* 
nes non *poffunt effe , nifi ubi Jcientia , & ingenium eft ; 
ergo optima loquela non convenit ruflicana traBantibus j 
convenit ergo individui gratia , fed nibil individuo conve* 
nit, nifi per proprias dignitates , puta mercari , C2>* milim 
tare , ac regere : quare fi convenienti a refpiciunt dignitates , 
hoc efl dignor ; & quidam digni , quidam dìgniores , qui* 
dam 9 dignijfimi effe poffunt ; manifeftum eft quod bona di* 
gnis , meliora dignioribus , 0* optima digniffxmis convenient ; 
& cum loquela non a/iter fit neceffarium injlrumentum no* 
ftrae conceptionis , quam equus militis j & optimis militi* 
bus optimi conveniant equi , ut di Bum eft 9 optimis concep- 
tionibus } optima loquela couveniet ; fed optimae concepii o- 
nes non poffunt effe , nifi ubi fcientia , & ingenium eft ; 
ergo opttma loquela non convenit nifi in illis , in quibus 
ingenium , & fcientia eft ; Gr fic non omnibus verfificanti* 
bus optima loquela convenit : cum plerique fine fcientia , 
& ingenio verfificentur : & per confequens , nec optimum 
Volgare, Quare fi non omnibus convenit , non omnes ipfum 
debent uti : quia incon\venienter agere nullus debet . Et ubi 
dicitur , quod quilibet fuos verfus exornare debet , in quan * 
tum potè fi , verum effe teftamur j -fed nec bovem ephippian* 
tum , nec balteatum fuem dicemus omatum , immo potius 
deturpai um ridemus il lum ; eft enim exornatio alicujus con* 
venitnjis additio . Ad illud ubi dicitur , quod fupertora in* 
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quando la feparazione non rimane ; 

fonderemo inheme con 1* argento ; rr 



t A 

come è , ftp oro 
ma fé la feparazione 
rimane , la cola inferiore fi fa più vile come è mesco- 
lare belle donne con brutte . Là onde conciò fia che la fen- 
tenzia de i verfificatori Tempre rimanga feparatamente 
mefcolata con le parole , fe la non farà ottima ad otti- 
mo Volgare accompagnata , non migliore , ma peggiore 
apparerà, a guifa di una brutta donna, che fia di.leta » 
d'oro veftita* 



ìn qua! materia fììa bene vfare il Volane 
Uluflre . Cap. 1 1. 

DApoìchè avemo dimoftrato, che non tutti i ferfifica- 
tori, ma folamente gli eccel lentiflfìmì denno ufare il 
Volgare Illuftre , confequente cofa è dimotrare poi , fe 
tutte le materie fono da effere trattate in eflfo , o nò ; © 
fe non fono tutte, veder feparatamenre quali fono degne 
di eflò . Circa la qua! cola prima è da trovare quello 
che noi intendemo , quando di cerno degna efTere quella 
cofa , che ha dignità , sì come è nobile quello che ha 
nobiltà*, e così Conofcìuto lo abituante, fi conefee lo abi- 
tuato, in quanto abituato di quefto i però conofeiuta la 
dignità, conofeeremo ancora il degno. E* adunque la di- 
gnità un effetto, ovcro termino de i meriti ; perciò che 
quando uno ha meritato bene , dicemo e fiere perv enuto 
a la dignità del bene ; e quando ha meritato male , a 
quella del male ; cioè quello che ha ben combattuto, è 
pervenuto a la dignità dela vittoria, e quello che ha ben 
governato , a quella del regno ; e così il bugiardo a la 
dignità de la vergogna, ed il ladrone a quella de la mor- 
te . Ma conciò ila che in quelli , che meritano bene , fi 
facciano comparazioni , e così rie gli altri, perchè alcu- 
ni meritano bene , altri meglio , altri ottimamente , et 
alcuni meritano male, altri peggio, altri petTìmamente ; 
e conciò ancora fia , che tali comparazioni non fi fac- 
ciano, fe non avendo 'rifpetto al termino de i meriti, il 
qual termino ( come è detto ) fi dimanda dignità , ma- 
^ nifefta cofa è, che parimente le dignità hanno compara- 
zione tra fe, fecondo il più, et il meno; cioè che alca- 
ne fono grandi, altre maggiori, altre grandiflìme i e con- 
seguentemente alcuna cofa è degna, altra più degna, al- 
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■feri ori bus admixta prof scium adductmt , dicimus verum ef- 
fe , quando ce(J} ; difcretio , pula fi aurum cum argento con- 
flemus j fed fi difcretio remanet , in ftriora vilefcunt , puta 
cam formofae mulieres deformibus admijcentur . Unde cum 
fententia verfificantium femper verbi* difcretive mixta re» 
inane at , fi non fuerit opti ma, optìmo j acuita Vuìgari , ho» 
fnelior , /eJ deterior apparebit , quemadmodum turpi: mulier , 
/1 *«ro, v*/ //rfro vefliatur . 

la qua materia conveniat ornata eloquenza Vulgaris • 

POflquam non omnes verfipcantes , tantum excellen. 
tiffwnos lliuflre uts Vulgare debere aflruximus , co*/*- 
<juens efl aflruere , ut rum omnia ipfo tramanda fint , aut 
non ; fi non omnia , quae ìpjo digna f xnt , fegregatim 
spendere. Circa quod primo reperiendum efl id y quodintel- 
iigimus per HJud, quod dicimus , Dignumejfe , quod digni* 
tatem babet : /fra/ nobile , £wo<i nobiiitaxem ; O 4 fic cogni* 
to babituante , habituatum cognofcitur , /« quantum bujus ; 

cognita dignitate , cognojcemus & dighum . F/? w/w 
dignità: meritar um ejfetlus , /?v# terminai ; ut cum qui: be- 
ne mei ut t , 4^ ^ow d igni tatem perventum effe dicimus : cum 
mate vero , <u4 wm/7 : pura /»: '»/ militantem , ^ viBoriae 
dignitatem : autem regentem , W rcg»/ r »ff no* 
dacem ad ruboris dignitatem , d>* iàtronem ad eam > quae 
efl mortis • SU fa benemerenti bus fiant comparationes , 
/fra*/ i» 4/iVx , a/ quidam bene , quidam meltus , quidam 
opti me , quidam male, quidam pejus , quidam peffime me* \ 
reantur f Ó* hujujmodi comparationes non fiant , nijipcrre* 
fpetlum ad terminum meritorum , digdtatem dicimus , 

*/ di cium efl: manifeflum efl quod dignitates inter fe compa- 
tantur jecundum magis , C9* , «/ quaedam magnae , 

majores , quadam maximae fint y & per confequens aliud 
dignum , <*/7W dignius , «/jW dignijjimum effe conflat . £7 c*i7i 
eomparatio dìgnitatum non fiat circa idem obj'Elum , 
#*Vf* divsrfa ì ut dignius dìcamus , ^«0^ majoribus : 4't. 
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tra dignitTìma ; e conciò fia che la comparazione de le 
dignità non fi faccia circa il medefimo objetto , ma cir- 
ca divertì, perché dicemo più degno quello f che è degno 
di una cofa più grande, e dignifìimo quello, cheèdejmo 
d'una altra colà grandi (lima; perciò che niuno può eltere 
di una flefTa cofa più degno; manimetto è che le cofe ot- 
time ( fecondo che porta il devere ) fono de le ottime 
degne • Là onde effondo q netto Vulgare Illuftre ( che di- 
Cemo ) ottimo fopra tutti gli altri Vulvari, confequente 
cofa è , che folamente le ottime materie fiano degne dì 
eiTere trattate in efTo; ma quali fi furto poi quelle mate- 
rie, ohe chiamiamo dignifl£me, è buono al prefente invefti- 
garle. Per chiarezza de le quali cofe è da fapere , che sii 
come ne l'uomo fono tre anime, cioè la vegetabile, la ani- 
male , e la razionale , cosi efTo per tre fentieri camina ; 
perciò che fecondo, che ha l'anima vegetabile, cerca quel- 
lo , che è utile, in che partecipa con le piante; fecondo 
che ha l'animale, cerca quello, che è dilettevole, irrche 
partecipa con le beftie ; e fecondo che ha la razionale , 
cerca Tonetto, in che è foro, overo a la natura Angelica 
s' accompagna *, tal che tuttoquel che facciamo , par, che 
li taccia per quefte tre cofe . E perchè in ciafeuna di effe tre 
fono alcune cofe , che fono più grandi , et altre grandifTime; 
per la qual ragione quelle cofe, che fono grandiflìme , fono 
da e fière grandiffimamente trattate , e confequentemente col 
grandiflimo Volgare ; ma è da difputare quali fi fiano quefte 
cofe grandifTime. E primamente in quello, che è utile ; 
pel quale te accortamente confederiamo la intenzione di 
tutti quelli, che cercano la utilità, niuna altra trovere- 
mo, che la falute. Secondariamente in quello , che è di- 
lettevole ; nel quale dicemo quello effe re marinamente 
dilettevole, che per il preciofiiTrmo objetto de l'appetito 
diletta; e quetti fono i piaceri di Venere. Nel terzo, chè 
è Tonetto, ni un dubita effe re la virtù. Il perche appare 
quelle tre Cofe, cioè la faiute, i piaceri di Venere, e la 
▼irtù efTere quelle tre grandifTime materie , che fi denno 
grandi (firn amen te trattare, cioè quelle cofe, che a quelle 
grandifTime fono ; come è la gagliardezza de T armi , V 
ardenzia de T amore , e la regola de la volontà . Circa 
le quali tre cofe fole ( fe ben rifguardiamo ) troveremo 
gli uomini ili uft ri aver volgarmente cantato ; cioè Bel- 
trame di Bornio le armi ; Arnaldo Danielo lo amore ; 
Gerardo de Bornello la rettitudine , Gino da Piftoja la 
amore) Lo Amico fuo la rettitudine. Bel- 
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gniffmum quod maximis dìgnum ejì , quianibil eodem di» 
gnius effe poteft ,* manifefluni ejì , quod optima optimh fe- 
cundum rerum exigentiam , digna fint . Vnde cum hoc , 
quod dicimus llluflre 9 fit optimum aliorumVulgarìum , con» 
fequens efl , ut fola optima digna fint ipjo t rati ari , qua* 
quidem traBandorum digniffima nuncupamus . Nunc au- 
tem quae fint ipfa venemur ; ad quorum evidentiam fcien* 
dum eft , quod ficut homo tripliciter fpirituatus eft y vi- 
delicet vegetabili , animali , rationali , triplex iter pe» 
tambulat . Nam fecundum quod vegetabile quid ejì , utile 
quaerit: in quo cum plantis communicat ; fecundum quod 
animale , delegabile , in quo cum brutis ; fecundum quod 
r*t'tonalc\ boneftum quaerit : in quo jolus eft , vel Angeli» 
cae naturae fociatur . Per baec tria quicquid agimus, agi» 
re videmur ; & quia in quolibet iftorum quaedam fun* 
ma jorai fMedam maxima , fecundum quod t alia , qua ma» 
stima funt t maxime pertraBanda videntur ; & per confe» 
juens maxima Vulgarì \ Sed dìfferendum eft , quae maxi» 
ma fint : & primo in eo quod eft utile : in quo fi callide 
confideremus intentum omnium quaerentium utilitatem , mi 
alìud , quam falutem inveniemus . Secundum in eo , quod 
eft deleSabile : in quo dicimus illud effe maxime delegabi- 
le , quod per preciofifftmum objeftum appetitus delt&at : 
hoc autem Venus . Tertio in eo , quod eft boneftum : in 
quo nemo dubitai effe Virtutem . Quare baec tria , Salus 
videlicet, Venus , Virtus apparent effe illamagnalia , quae 
fint maxime pertraclanda , boc efl ea , quae maxima funfi 
ad ifta 9 ut armorum probitas , amoris afcenfio t Ordiremo 
r <voluntatis . Circa quae fola , fi bene recolimus , illuftrei 
vitos invenimus vulgariter poeta (fe ; feilieet Bertramum de 
Bornio, Arma, Arnaldum Danielem , Amorem , Cerai dum 
de Bornelloy Re&itudinem , Qinum F 'ijìorienfem , Amorem, 
Amicum ejus, Rcéìitudinem* 
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Beltrame adunque dice. 
No» pos nul dot con cantar no exparia . 

Arnaldo : 
Laura amara fai bruol brancum danur 

Gerardo; 

P/è folaz reveìllar, che per trop en dormir. 

Cino : 

Degno fin io eh* io mera . 

Lo Amico fuo: 
Doglia mi reca ne lo cuore -sdire . 

■ 

Non trovo poi , che niun Italiano abbia fin qui cantato 
de Tarmi. Veduto adunque quefte cote ( che avemo det- 
to ) farà manifefto quello , che fia nel Volgare altiffimo 
da cantare. 1 

In qual modo di rime fi debbia ufare il Volgari 
altijjimo, Cap. III. 

ORa ci sforzeremo foli tritamente d' inveftigare il mo- 
do, col quale debbiamo (tri neere quelle materie, che 
fono degne di tanto Volgare . Volendo adunque dare il 
modo , coi quale ouefte degne materie fi debbiano lega- 
re; Primo dicerao deverfi a Ja memoria ridurre , che quel- 
li, che hanno fcritto Poemi volgari, hanno effi per molti 
modi mandati fuori; cioè alcuni per Canzoni , altri per 
Ballate, altri per Sonetti , altri per alcuni altri illegiti- 
■ni , et irregulari modi , come di fotto fi mostrerà • Di 
quefti modi adunque il modo de le Canzoni effere eccel- 
lentillimo giudichiamo ; là onde fe lo eccellentiflìmo, è 
de lo ecce il enti (limo degno, come di l'opra è provato, le 
materie , che fono degne de Io eccellentiflìmo Volgare , 
fono parimente degne de lo eccellentiflìmo modo, e con- 
seguentemente fono da trattare ne le Canzoni ; e che '1 mo- 
do de le Canzoni poi fia tale , come fi è detto , fi può 
per molte ragioni inveftigare . E prima eiTendo Canzone 
tutto quello, che fi feri ve in verri, et efTendo a le Canzo- 
ni fole tal vocabolo attribuito, certo non fenza antiqua 
prerogativa è proceflo. Appretto quello, che per fe ftefTo 
adempie tutto qu-llo, perchè egli è fatto, pare efTer più 
nobile , che quello 9 che ha bifogno di cofe , che fiano 
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Bertramus etenim ait : 
Non pos nul dat , con cantar no exparia » , 

Atnaldus ; 

Laura amara fai broul brancum danur . 

G trarci i%s ; 

Più folaz reveillar, che per trop en dormir . 

Cinus : 

Degno fon io ch'io mora. 

Amicus ejus : „ 

Doglia mi reca ne Io cuore ardire. 
Arma vero nullum ìtalum adhuc inverno poetaffe . Hit 
proinde vifit , quae canenda Jint Vulgati , ahi ff\mo innate* 
jcunt . • 

Difìinguk quibus modis Vulgariter Verfificatores 

poetantur • 

NXJnc autem quomodo ea coartare debemus , quae tanto 
funt digna Vulgati , follicite vcfìigare conemur , Vo- 
lentes ergo modum tradere^ quo ligari baec digna exiflant % 
primum dicimus effe ad memoriam reducendum , quodVuU 
gariter poetante! fua Poemata multi modis protulerunt ; 
quidam per Qantiones , quidam per Bali Mas , quidam 
per Sonitùs , quidam per aths illcgitimes , Ó* ine* 
gulares modos , ut ìnferius ofiendetur . Horum autem 
modorum Cantionum modum excel lenti ffimum effe pen. 
'famuì : quare fi excel lenti ffima excel lentiffxmis digna funt , 
ut fuperius efl probatum , il la quae excellentiffima junt , 
Vulgari modo excellcnìijfxmo digna funt, & per confequens 
in Cantiowbus pertraftanda : quod autem modus Cantionum 
fit talis , ut dicium efl , pluribus potefl rationibus indaga* 
ri. Prima quidem quia , cum quicquid verfificamur fitcan- 
tio % fotae Qantiones hoc vocabutum [ibi Jbrtitae funt : quod 
nunquam fine vetufta provi fione proceffit , Adhuc quicquid 
per fe ipjum efficit illud , ad quod faBum efl , nobilius 
*fft videi ur t quam quod mrinfeco iadiget: fed Camtcms 

per 
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fuori di fe ; ma le Canzoni fanno per fe fteffe tutto quel- 
lo, che denno ; il che le Ballate non fanno : perciò che 
hanno bifogno di fonatori , a li quali fono fatte ; adun- 
que fecuita , che le Canzoni fiano da eflere itimate più 
nobili de le Ballate, e confeguentemente il modo loro ef- 
fere fopra gli altri nobiliflimo ; conciò fi a che niuno du- 
biti , che, il modo de le Ballate non fia più nobile di 
quello de ì Sonetti. Appreffo pare , che quelle cofe fiano 
più nobili che arrecano più onore a quelli , che le han- 
no fatte, e le Canzoni arrecano più onore a quelli , che 
le hanno fatte, che non fanno le Ballata ; adunque fono- 
di effe più nobili , e confeguentemente il modo loro è no- 
biliflimo • Oltre di quefto le cofe , che fono nobiliflìme , 
molto caramente fi confervano ; ma tra le cofe cantate , le 
Canzoni fono molto caramente confervate, come appare a 
coloro, che vedeno i libri ; adunque le Canzoni fono no- 
biliflìme, e confequentemente il modo loro è nobiliflimo. 
Appretto ne le cofe artificiali quello è nobiliflimo , che 
comprende tutta l'arte,- effendo adunque le cofe , che fi 
cantano artificiali , e ne le Canzoni fole comprendendoli 
tutta Parte , le Canzoni fono nobiliflìme, e così il mo- 
do loro è nobiliflimo fopra gli altri . Che tutta V arte 
poi fia ne le Canzoni comprefa , in quefto fi manifefta , 
che tutto quello , che fi truova de 1 arte è in effe , ma 
non fi converte . Quefto fegno adunque di ciò , che di- 
cemo, è nel cofpetto di ogni uno pronto ; perciò che 
tutto quello da la cima de le tefte de gli illuftri poeti e 
dìfcefo a le loro labbra , folamente ne le Canzoni fi ri- 
truova . E però al propofito è manifefto , che quelle co- 
fe, che fono degne di altiflimo Volgare, fi denno tratta- 
re ne le Canzoni . 

Quali dennè tffit* i fugsetti de le Canzoni . Cap. IV. 

DApoi che avemo diftricando approvato quali uomini 
fiano degni del Volgare Aulico , e che materie fiano 
degne di eflb, e parimente il modo, il quale facemo de- 
gno di tanto onore, che folo a lo altiflimo Volgare fi 
convenga Prima che noi andiamo ad altro dichiariamo 
il modo de le Canzoni , le quali paiono da molti più 
tofto per cafo, che per arte ufurparfi. E ma nife Iti amo il 
roadfterio di queir arte , il quale fin qui è flato cafual- 

men- 
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pet fe totum quod debent , efficiunt , quod Ballatae non fa* 
ciunt (indigent enim plaufotibus , ad quos editae funt ) et* 
go Qanùones nobiliores Ballatis effe fequitut extimandas % 
& per confequens nobilijfimvp aliorum effe modum ilio* 
rum : cum nemo dubita , quin Ballatae Sonitus nobilitate 
modi excel 'Unt . Praeterea illa videntur nobiiiora effe , qua* 
conditori fuo magis honoris afferant : fed Qanùones magtt 
afferunt conditoribus , quam Ballatae : ergo nobiliores funt f 
C> ptt conjequens modus earum nobilijfimus aliorum . Prae* 
urea quae nobilijfima funt , cariarne confervantur : fed in* 
ter ea quae cantata funt , Qanùones cariffxme confervantur ; 
ut confìat vifitanùbus libros , ergo Qantiones nobilijfimae 
funt ; d* per confequens modus earum nobili ffimus e fi . Ad- 
huc in artifciatis tllud efl nobiliffmum , quod totam com- 
ptehendit artem ; cum ergo ea, quae cantantut, artificiata 
cxijìant , & in folis Qantionibus ars tota compre bendatur , 
Qanùones nobiliffxmae funt : & fic modus earum nobilijfi* 
mus aliorum . Quod autem tota compre bendatur in Qanùo» 
ni bus ars cantandi poetice , in hoc palatur , quod quicquid 
artis reperitur, in ipfis efl, fed non convertitur . Hoc fi* 
gnum autem forum 9 quae dicimus , ptomptum inconfpeB» 
babetur : nam quicquid de cacuminibus illuftrium capitum 
poetantium profluxit ad labia , in folis Cantionibos inve* 
nitut . Quare ad propofitum patet , quod ea , quae dignd 
funt Vulgati altiffimo f in Cantionibus tramanda funt • 



De varietale (K!i eorum, qui poetice fcribunt- 

QUando quidem apotiavimus extricantes , qui fint Au» 
Jico digni Vulgati , & quae , nec non modus, qutm 
tanto dignamut bonore , ut Jolus alùffimo Vulgati conve- 
niate ante quam migremus ad alia , modum Cantionum , 
^uae cafu magis , quam arte multi ufurpare videntur •+ 
enucleemus: & qui bue ufque cafualitcr efl affumptus , //- 
Uus artis -ergafietium tefetemus 9 modum Ballàtatum , & 
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mente prefo , lanciando da parte il mouo de le Ballate', 
e de i Sonetti ; perciò che etto intenderne* dilucidare nel 
quarto libro di queft' opera noftra , quando del Volgare 
mediocre tratteremo . Riveggcnc'o adunque le cofe , che 
avemo detto, ci ricordiamo'avere fpeffe volte quelli, che 
fanno verfi volgari , per Poeti nominati ; il che fenza 
dubbio ragionevolmente avemo avuto ardimento di dire; 
perciò che fono certamente Poeti, fe drittamente la Poe- 
sia confìderiamo; la quale non è- altro, che una finzione 
jettorica, e pofta in mulìca *, nondimeno fono differenti 
da i gran Poeti , cioè da i regalati ; perciò che quelli 
hanno ufato Sermone , et arte relitta , e quefti ( come 
ii è detto ) hanno ogni co(a a calò ; il perchè avviene, 
che quanto più Erettamente imitiamo quelli , tanto più: 
drittamente componiamo ; e pciò noi , che volemo por- 
re ne le opere noftre qualch: dottrina , ci bifogna le lo- 
ro poetiche dottrine imitare . Adunque fopra o^ni cofa 
dicemo, che ciafeuno debbia pigliare il pefo della mate- 
ria equale a le proprie (palle , acciò che la virtù di effe 
dal troppo pefo gravata , non lo sforzi a cader nel fan- 
pò. Odetto è quello, che il maeftro noftro Orazio coman- 
da, quando nel principio de la Tua Postica dice: 
Voi, che Jcrivete verfi , abbiate cura 
Di tor fi'.b'ftto al valor vojlro equale. 
Dapoi ne le coiè , che ci occorreno a dire , vedemo tifa- 
re divi (ione , considerando fe fono da cantarli con modo 
tragico, o comico, o elegiaco, per la Tragedia intende* 
mo lo itile fuperiore de i mi feri . Se le colè che ci oc- 
correno , pare che Sano da effe re cantate col modo tra- 
gico , allora è da pigliare il Volgare Illuftre ; e conte» 
quentemente da legare la Canzone ; ma /è fono da can- 
tarli con comico , li piclia alcuna volta il Volgare me- 
diocre , & alcuna volta l'umile; la divifione de i quali 
nel quarto di quefr* opera ci referviamo a moftrare . Se 

J>oi con elegiaco, bifogna, che /blamente pigliamo l'umi- 
e . Ma lanciamo gli altri da parte , et ora ( come è il 
devere ) trattiamo de lo itilo tragico. Appare certamen- 
te, che noi ufìamo lo itilo tragico , quando e la gravita 
de le fentenzie, e la fuperbia de i verfi, e la elevazione 
de le coiti-azioni , e la eccellenzia de i vocabuli fi con- 
cordano interne ; ma perchè , ( fe ben ci ricordiamo ) 
già è provato , che le cofe fomme fono degne de le /orn- 
ine , e quefto itilo , che chiamiamo tragico , pare effere 

il 
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Sonituum omittentes , quia ili um elucidate intendimi** in 
IV. hujus operìs , cum de mediocri Vulgari traQabimus . 
Revifentes ergo ea , quae di&a funt , recolimus nos eos , qui 
valgariter verfiftcantur , plerunque vocaffe Poeta* , quod prò* 
cui dubio tationabiliter eruttare praefumpfimus , quia pror- ' 
fus Poetae funt , fi poefim tetle confidetemus ; quae nibii 
ali uà efl , quam ficlio retbotica, in muficaque pofita . Dif* 
jerunt tamen a magnis Poetis , hoc efl regulatibus ; quia 
magno fermone , C> arte regulari poetati funt : ii vero ca* 
fu , ut dicium efl . Ideino accidit , ut quantum illos prò* 
ximius imitemut , tantum teBius poetemur . Unde nos do* 
Btinae alìquid operae noflrae impendentes , doBrinas eorum 
Poetica! ^aemulari oportet . Ante omnia ergo dici mus % unum* 
quemque debere materiae pondus propriis bumeris excipere 
aequale , ne forte bumerorum nimio gravatam virtutem ixt 
coenum cefpitare neceffe fit . Hoc efl , quod magìfler nofter 
Horatius praecipit , cum in principio Poeticae 9 

Sumite materiali)» 

- • 1 

dicit . Deinde in iis , quae dicenda occurtunt , debemus di* 
fcretione potiti , utrum ttagice , fi ve cornice , five elegiace 
ftnt canenda. Per Tragoediam , fuperiorem fìilum induimus , 
per Comoediam infcriorem , per Pie gì am fiìlum inteihgìmus 
miferorum . Si tragice Canendavidcntur , tunc adfumcndum 
efl bulgare llluflre, & per cmjequcns Qantìoncm ligare . 
Si vero cornice , tunc quandoque mediocre , quandoque hu* 
mi le Vulgate fumatur ; & ejus diferetìonem in quarto bu* 
jus re/ervamut ofìendere. Si autem elegiace, folum bumih 
nos oportet fumete % 3 fed ohmittamus alias , & nunc ut ccn- 
vtniens efl , de pilo ttagito pertratlemvs . Stilo equidem tra* 
gì co tunc uti videmur , quando cum gravitate fententiae 9 
tam fupetbia carminum , quam canflruBionis ciano , O* 
excel lentia vocabulorum concordai . Sed quando , fi bene re* 
colimus , fumma fummh effe digna , jam fuit proba tum , 
£>• ifie quem tragicum appeilamus , fummus vìdetur effe 
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il fomroo de i ftili , però quelle cofe che avemo già di* 
lìinte, doverfi fommamente cantare, fonodaefTereinque- 
fto folo «ilo cantate cioè la Salute , lo Amore , e la 
Virtù , e quelle altre colè , che per cagion di erte fono 
ne la mente noftra concepute, pur che per niun acciden- 
te non fiano fatte vili. Guardili adunque ciafcuno , e di- 
fcerna quello, che dicemo; e quando vuole quefte tre co- 
le puramente canare, overo quelle che ad effe tre dritta- 
mente , e puramente fegueno , prima bevendo nel fonte 
di Elicona, ponga ficuramente a l'accordata Lira ilfom- 
»no plettro , e coftumatamente cominci *, ma a fare que- 
fla Canzone , e quefta divifione , come fi dee , qui è la 
diflficultà , qui è la fatica -, perciò che mai fenza acume 
d' intano , nè fenza arduità d'arte , nè fenza abito di 
feienze non fi potrà fare. Equefti fono quelli die 'I Poe- 
ta nel VI. de la Eneide chiama diletti da Dio , e da la 
ardente virtù alzati al Cielo, e figliuoli de li Dei, ave- 
lia che figuratamente parli. E però fi confetta la fcioc- 
ebezza di coloro , i quali fenza arte , e fenza feienzia , 
-confidando»" folamente del loro ingegno , fi pongono a 
cantar fommamente le cofe fomme. Adunque cefTino que- 
lli tali da tanta loro prefunzione , e fc r per la loro na- 
turale defidia tono Oche, non vogliano 1 Aquila, cheal- 
tamente, vola, imitare- 

De t* ***** * ' ™fi & U Manzoni . Cap. V. 

> 

r a Noi pare di aver detto de la gravità de le fentenzie 
J\ a baftanza , o almeno tutto quello , che a V opera 
noftra fi richiede ; il perchè fi affretteremo di andare a 
la fuperbia de i ver fi . Circa i quali è da iapere , che i 
xioftri precettóri hanno ne le loro Canzoni ufato varie for- 
ti di ver (i , il che fanno parimente i moderni ; ma in fin 
qui niuno verfo ritroviamo, che abbia la undecima iilla- 
ba trapafTato, nè fotte la terza difeefo . Et avvegna che 
ì Poeti Italiani abbiano ufato tutte le forti di verfi , 
che fono da tre fillabe fino a undeci, nondimeno il ver- 
fo di cinque fillabe, e quello di fette, e quello di unde- 
ci fono in ufo più frequente ; e dopo loro fi ufa il tri- 
fillabo più degli altri ; de gli quali tutti quello di un- 
deci fillabe pare edere il fuperiore si di occupazione di 
tempo, come di capacità di fentenzie, di conftruzioni , e 

di 



tygitized by Google 



Volgare Eloquenza. 6$ 

flilormtt, Ma quae fumme canenda diftinximu* , iflo filo 
furti fiilo canenda , videlicet , Salus , Amor Virtù* , C> 
quae propter ea concipimu* ; dum nullo accidente vile/cani ». 
Caveat ergo quilibet , & difcernat ea , ^w/w dicìmn* , 
quando ttia baec pure cantare intendit , Vff/ quae ad ea 
direBe , p«re fequuntur, prius He l icone potai ut , roj//r 
fidibu* adfumat [ecure ple&rum , ^ <?«w «are incipiat ; 
fed cantionem. atque difcretionem hanc , ficut decet , face, 
te , £w •/« , /*£or e/? ; quoniam nunquam fine Are- 
nai tate ingeni i , C> *wV ajfiduitate , fcientiarumque babi» 
tu fieri poteft . Et ii funt , quot Poeta Eneidorum fexto 
dile&QS Dei , & ab ardente virtute Jublimatos ad aetbe» 
ra y Deorumque filio* vocat^ quamquam figurate loquaturi 
<> ideo confiteatur eorum ftultitia , qui arte , /cientiaque 
immune* , <fc folo ingenio confidente* , fumma Jumme 
canenda prorumpunt ; & a tanta profomptuofitate defiftant ; 
&fi anjeres naturali defidia funt, nplint afifipetam aqui» 
lam imitati • ..... 

* 



De cQmpofitione verfuum , & varietate 
eorum per fyllabas. 

DE gravitate fententiarum , vel fati* dixijje videmur f 
vel Jaltim totum , quod operis efl noftri . Quapropter 
ad Juperbiam carminum feflinemu* ; circa quod feiendum 
*At praedecejfores noflri diverfi* car minibus ufi funt 

in Cantionibu* Juis , <juod & moderni faciunt : fed nul- 
ìum adbuc invenimus Carmen in fylUbicando endecafylla- 
bum tranfeendiffe , nec a trtfyllabo defeendiffe . Et lice? 
tri/yllabo Carmine , atque endecajyllabo , C> omnibus inter» 
tnediis cantore* Latii ufi fint , eptajyltabum , CJr endeca» 
fyllabum in uju frequentiorì babentur : & po/l baec tri- 
fyllabum ante alia ; quorum omnium endecafyllabum vi» 
detur effe fuperbius , tam tempori* occupatione , quam co» 
Tom, IL E paci» 



* 
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di vocaboli ; la bellezza ój W quali cole tutte fi multi- 
plica io effò , come m ani i elU mente appare , perciò che 
ovunque fono multiplicate le cofe , che pelano , fi mul- 
tiplica parimente il pefo ; e quefto pare, che tutti 1 Dot- 
tori abbiano conofeiuto, avendo le loro ìlluftn Canzoni 
principiate da elfo; come Gerardo di Bornello.* 

* 

Ara auftrem encabalilz cantarz. 
Il qual verfo avvelena che paja di diece fi 1 labe , è però 
fecondo la verità de la cola diundeci; perciò che le due 
ultime confonanti non fono de la fillaba precedente. fct 
avegna che non abbiano propria vocale, non perdono pe- 
rò la virtù de la fillaba ; et il fegno è , che ivi la urna 
fi fornifee con una vocale , il che efTlr non pqp <e non 
per virtù de l'altra, che ivi fi lòttintende. 

\ ■ ; 

II Re di Navara: 
Dì fin Amour [uvent fen è honte , 

ove Ce lì confiderà l'accento, e la Aia cagione , appare* 
rà eflere endecafillabo . 

Guido Guinizelli.* 
Al cuor gentil repara fempre Amore . 

Il Giudice di Colonna da Medina : 
Amor, che lonzamente m* hai menato, ♦ 

Rinaldo 3P Acquino : 
Ter fin Amore vo ù lietamente, 

Cino da Pitto jai 
Non [pero che giammai per mia /ulule. 

Lo Amico fuo : , 
Amor, che muovi tua virtù dal cielo. 

Et avegna che quello verfo endecafillabo ( come fi è det- 
to ) fia fopra tutti per il devere celeberrimo, non dime- 
no fe M piglierà una certa compagnia de Io epfafillabo , 
pur che elfo però tenga il principato, più chiaramente, 
e più altamente parerà infuperbirfi ; ma quefto fi rimanga 
più oltra a dilucidarli . Dopo quello, quello che chiamiamo 
pentafillabo , e poi il trifillabo ordiniamo . Ma quel di 
nove fillabe pofeia, pereffere iltrifillabo triplicato, ove- 
ro mai non fu in onore, overo per il faftidio è ui cito di 

ufo. 
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paci tate ferì tentine, conjìruBionis , & vocabulorum ; quo» 
rum omnium jpecimen magis multiplicatur in Ufo y ut 
manifejle apparet j nam ubicumque pondero/a multiplican- 
tur , & pondus . Et %mnes hoc Dolores perpendifje vi- 
dentur, Cantiones iiluflres principantes ab Ufo , ut Cerar- 
dus de Bornello : 

Ara aufirem encabalitz cantare. 
Quod Carmen iicet decafyllabum videatur , fecundum rei 
veritatem y endccafyllabum ejì ; nam duae confonantes ex» 
iremae non funt de jyliaba pr accedente . Et iicet propriam 
•vocalem non habeant , virtutem fyllabae non tamen dnttt- 
tunt . JSignum autem ejì , quod ritbmus ibi una voca 
perficitur , quod effe non poffet , nifi virtute aiterius ibi 
[ubintelleSae . 1 

Rex Navariae : 
De fin Amour, fuveot feri, e borite: , 
Ubi fi confiderete accentus , & e)ut caufa, evdtcafylla* 
bum effe confiabit . 

Guido Guinizzeilil 
Al cuor gentil repara Tempre Amore. 

Judex de Columnis de Meffma; 
Amor, che Iongamente m'hai menato. 
Rcnaldus de Aquino : 
. Per fin Amore vo sì lietamente. 
. Cinut Pifiorienfit : 
Non fpero , che già mai per mia i alate . 

Amicus e/us ; 
Amor, che muovi tua virtù dal cielo. 
Et iicet hoc endecafyllabum ceìeberrimum Carmen , ut di- 
gnum efl 9 videatur omnium aliorum , fi epta/yilabi ali- 
qualem focietatem affumat , dummodo principatum obti- 
neat , clarius magìfque furfum fuperbire videtur ; fed hoc 
u/terius elucidandum remaneat • Et dicimus eptafyitabunt 
[equi iilud , quod maximum eft in celebriate . Poft hoc 
penta fylìabum , O deinde trifyllabum orSnamut . Ennea- 
fyllabum vero f *wa tnpiicatum tnjyìUbum vidtbatur , 

E 2 vei 
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ufo. Quelli poi di fillabe pari , per la Tua rozezza non 
ufiamo fe non rare volte ; perciò che ritengono la natu- 
ra de i loro numeri , i quali Tempre foggiaceno a i nu- 
meri caffi , sì come fa la materia a la (orma . E così 
raccogliendo le cofe dette , appare lo endecafillabo effe- 
re fuperbiflimo verfo ; e quefto è quello che noi cercava- 
no . Ora ci retta di investigare de le conduzioni elevan- 
te, e dei vocabuli alti, e finalmente preparate le legne, 
c le funi , infegneremo a che modo il predetto fafcio , 
cioè la Canzone, fi debbia legare. 

De le corruzioni , che fi denno ufaie tee Je 
Canzoni . Cap. VI. 

PErchè circa il Volgare Illude la noftra intensione fi 
dimora , il qual e fopra tutti nobili SE mo ; però 
•vendo fcelte le cofe , che fono degne di cantarti in ef- 
fo , le quali fono quelle tre nobilitine , che di fopra 
sverno provate , et avendo ad effe eletto il modo de le 
Canzoni , sì come Superiore a tutti gli altri modi , et ac- 
ciò che effo modo di Canzoni polliamo più perfettamen- 
te insegnare , avendo già alcune cofe preparate , cioè Io 
itilo, et i verli, ora de la condizione diremo. E' adun- 
que da fapere , che noi chiamiamo conduzione una re- 
golata compofizione di parole, come è, Arrotile diè ope- 
ra alla Fihfofia nel tempo di Ale Sandro. Qui fono di ece pa- 
role pofte regulatamente iniìeme, e fanno una conduzio- 
ne . Ma circa quefta prima è da conflagrare , che de le 
costruzioni altra è congrua, et altra è incongrua. E per- 
chè ) fe il principio de la noftra di vinone bene fi ricor- 
diamo ) noi cerchiamo folamente le cofe fu preme , la 
incongrua in quefta noftra investigazione non ha loco ; 
perciò che ella tiene il grado inferiore de la bontà . A- 
vergognine adunque \ «vergogninSì gli idioti di avere da 
qui innanzi tanta audacia , che vadano a le Canzoni ; 
de i quali non altrimenti folemo riderci , di quello che 
fi farebbe d'un cieco , il quale distingueste i colori . E' 
adunque la costruzione congrua quella , che cerchiamo . 
Ma ci accade un' altra divisione di non minore difficol- 
tà, avanti che parliamo di quella conduzione , che cer- 
chia- 
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vtl mmquam in bonore firn , Vtl propter faflidtum ob/o- 
iuit : parifyllabos vero propter fui ruditatem non utimur , 
nifi raro ; rethent enim naturam fuorum numerorum, qui 
numeri* imparibus , quemadmodum materia formae fubfi- 
fiunt ; V fic recolligentes pradiBa , endecafyllabum vide* 
tur effe Juperbijfimum Carmen , & hoc efl , quod quaere- 
ùamus . Nunc autem re fiat invefligandum de conJìruBioni* 
bus elatis , C> fafligiofis vocabuìis , & demum fuftibus , 
torquibufque paratis , promiffum fafcem , hoc efl Ganti* 
*em y quomodo ligare quis debeat , injìruemus . 

• • 

Quod ex cognitione diverforutn Au&orura perficitur 
• fcicntia poetandi vulgarirer, 

QUìa circa Fulgore llluflre nojira verfatut intentio t 
m quod nobili ffxmnm efl aliorum , & ea qua» dignn 
funt ilio cantari^ dijcrevimus , quae tri a nobili ff\ma funt , 
ut fuperius efl adflruBum ; Òr modum Cantionarium fce. 
iegimus ill/j , tanquam aliorum modorum fummum : Ó ut 
ipfum perfeBius edotere pojfimus , quaedam jam praepara- 
vimus , flilum videlicet , atque Carmen ; nunc de conflru- 
Bione agamus , "Efl enim fciendum y quod conflruBionem 
vocamus regulatam compaginem diBionum : ut , Ariftoti- 
les philofophatus eft tempore Alexandri . Smt enim hic 
quinque diBiones compaBae regulariter , & unam faciunt 
conflruBionem . Circa quidem bone prius conftderandum 
efl , quod conflruBionum alia congrua efl , alia vero in- 
congrua efl ; & quia fi primordium bene digrejfxonis noflrat 
recolimus , fila Juprema venamur \ nullum in noflra ve* 
natione Iqcum babet incongrua , quia inferiorem gradum 
bonitatis promeruit . Pudeat ergo , pudeat idiotar tantum 
audere deinceps , ut ad Cantiones prorumpant : quor non 
aliter derìdemus % quam caecum de colori bus diflinguentem m 
Efl ut videtur congrua , quam feBamur : [ed non minor » 
difficultatis accidit di/cretio , priufquam , quam quaerimu, g 
*tmgamus y videlicet urbanitate plenijflmam • 

E 2 $r*. 
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chiamo, cioè di quella , che è pieniflima di urbanità ; tf 
ouefta di vinone è , che molti fono i gradi de le condu- 
zioni , cioè lo infipido , il quale è de le perfone grofle ; 
come $ Piero ama molto madonna Berta. Ecci il firn ph cernen- 
te faporito, il quale è de i fcolari rigidi, overodeimae- 
tfri come è , Di tutti i mìferi m % increjcc ; ma ho maggior 
pietl dì coloro, i quali ine figlio affliggendo ft , rivedeno /ola* 
mente in fogno le patrie loro • Ecci ancora il faporito . o 
venufto, il quali è di alcuni che così di fopra via piglia- 
no la Retorica , Come è ; La lodevole difcrezione del Mar* 
ebefe da Ette , e la fua preparata magnificenza fa effo a 
tutti elfere diletto . Ecci appreflb il faporito , e venufto, 
et ancora eccetto , il quale è de 1 dettati ìlluftri , come 
è- Avendo Tot! la mandato fuori del tuo feno grand ijfim a p ar- 
de i /» or '> 0 ' r * 0Yenza » ,areio m et tn àarno^fe n* an* 
<fo Quefto grado di conftruzione chiamiamo eccellentif- 
fimo e quefto è quello , che noi cerchiamo , inventan- 
do ('come fi è detto, le cofe fupreme. E di quefto (ola* 
mente le illuAri Canzoni fi truovano cootefte . 

Come Gerardo.* 
S#' per mes fobretes non fes . 

Il Re di Navara: 
Redamon que in mon cor repaire . 

Folcheto di Martigha : 
fan m* mbelìs P amoros penjamen • 

Arnaldo Daniello : 
Solvi) che fai lo fobraffan, chenforz* 

Amerigo de Belimi: B 
tiuls bon non pot complir addretamen . 

Amerigo Peculiano: 
Sì cori farbres che per fobrè cercar. 

Guido Guinicelli : 
Tengo dì folle imprefa a lo ver dire . 

Guido Cavalcanti s ? 
Vai che di doglia cuor convien , eh* io porti. 

< Cìno da Piftoja : 
Avegna ch'io non aggìa più per tempo. 

Lo amico fuo: 
Amor , che nella mente mi ragiona . 
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gradus coojìruàlionum quampiures , videi tcet inftpidus , qui 
ejì rudium ; ut , Petrus amat muUum dominarci Ber- 
tatn . Efl pure fapidus , qui efl rigìdorum Jcholarium , vel 
tnagiflrorum : ut, Piget me cunétis , fed pietatem raa- 
jorem illorum babeo , quicunque in exilio tabefcences, 
patria co tantum fomniando revifunt . Eft & fapidus , C 
venufìus qui ejì quorundam fu perfide tenui rbetoricam bau- 
riemimm : ut, Laudabilis difcretio Marchionis Eiìenfis, 
& fua magni6centia praeparata, cunctis illum facit effe 
diieftum . Efl & japidus , 0* venuflus , etiam Ó* excel- 
fus , qui efl dìBatorum illuflrium : ut , Ejecìa maxima 
parte fiorum de finu tuo, Florentia, nequìcquam Tri- 
nacrìant Totila ferus adi vie. Hunc gradum conflruBionis 
excellentiflimum nominamus : & hic eft quem quacrimus: 
curn fuprema venemur , ut ditlum efl • Hoc folum illuftres 
Qantionet inveniuntur contextae : ut , 

Cerardus : 

0 

Si per mes fobretcs non fes . 

Rex Navariae : 
Redamon que in mon cor repaire. 

Eolquetus de Mar /ìli a : 
Tarn m'abellis l'amoros penfamen. 

Harnaldus Daniel : 

■ 

Solvi che fai lo fobraftan chea forz . 

Hamericus de Belimi : 
Nttls bon non pot complir addrecìamen. 

s Hamericus de Peculi ano : 
Si com* P arbres , che per fobre carcar. 

Guido Guinizelli : 
Tengo di folle intprefa a Io ver dire, 

Guido Qavalcantis : 
Poi che di doglia cuor convien, ch'io porti. 

Cinus de Piflorio: 
Avegna eh' io aggia piti, per tempo . 

Amicus ejus : 

Amor, che ne la mente mi ragiona. 

E 4 Nec 
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Non ti maravigliare , Lettore , che io abbia tanti Au- 
tori a la memoria ridotti ; perciò che non pofTemo giu- 
dicare quella costruzione , che noi chiamiamo fuprema, 
fe non per Umili efempj . £ forfè utiliflìma cofa farebbe 
per abituar quella , aver veduto i regulati Poeti , cioè 
Virgilio, la Metamorfofi di Ovidio, Stazio, e Lucano, e 
quelli ancora 'che hanno ufato altiflìme profe 1 come è 
Tullio, Livio, Plinio, Frontino , Paolo Orofio , t molti 
altri , i quali la noftra amica folitudine et invita a ve- 
dere . Ceffi no adunque i feguaci de la ignoranzia , che 
e tol leno Guittone d' Arezo , et alcuni altri , i quali So- 
gliono alcune volte ne i vocaboli , e ne le contrazioni 
efTere limili a la plebe. 

De vocabnli che fi denno pònere ne le Canzoni* 

Cap. VII. 

LA fucceffiva provincia del nòftro procedere ricerca , 
che liano dichiariti quelli vocabuli grandi , che fono 
degni di ftare fotto Taltiflimo ftilo. Cominciando adun- 
que , attirammo non effere piccola difficoltà de lo intel- 
letto a fare la divifione de i vocabuli ; perciò che vede, 
ino , che fe ne ponono di molte maniere trovare ^ De i 
vocabuli adunque alcuni fono puerili , altri feminili, et 
altri virili ; e di quefti alcuni filveftri , et alcuni cittadi* 
nefehi chiamiamo, et alcuni pettinati, e lubrici ; alcuni 
irfuti, e rabuffati conosciamo , tra i quali i pettinati e 
gPirfuti fono quelli , che chiamiamo grandi , i lubrici 
poi , e i rabuffati fono quelli , la cui rifonanzia è fuper- 
tìua , perciò che sì come ne le grandi opere alcune fono 
opere di magnanimità , altre di fumo , ne le quali ave- 
gna che cosi di fopra via paja un certo afeendere, a chi 
però con buona ragione effe confiderà , non afeendere , 
ma più torto ruina per alti precipizi effere giudicherà ; 
conciò fia che la limitata linea de la virtù fi trapaffi . 
Guarda adunque , Lettore , quanto per fcegliere le egre- 
gie parole ti fia bifocno di crivellare ; perciò che fe tu 
confideri il Volgare Illuftre , il quale i Poeti volgari , che . 
noi vogliamo ammaeftrare , denno ( come di fopra fi è 
detto ) tragicamente ufare, averai cura, che folamente i 

nobiliflimi vocaboli nel tuo crivello rimangano; nel nu- 

\ mero 
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Nec ntireris , leBor , de tot redatti s AuBoribus ad me» 
riioriam . Non enim quam fuprema vocamus conflruBiom 
nem, nifi per bujujmodi exempla poffumus indicare , O* 
fortaffis utilijjimum foret ad illam babituandam regulatos 
vidiffe Poetas , Virgilium vici elicei , Ovidium in Meta» 
morpbos , Stati uni , atque Lucanum , nec non alio* qui ufi 
funt altiffxmas profas , ut Tuilium , Livium , Piinium , Fron» 
tinum , Paul unì Orofium , C> multos alios , 900; /o« 
//'r wdo »oj vìfitare invitat » Dtfiftant ergo ignorantiae fe» 
Barnes Cuidonem Aretinum , CS^ quofdam alios extollen» 
tes , nunquam in vocabulis , «r^ ut confìruBiont defuetos 
plebe/cere . 

Diftinftio vocabulorum, & quae fint ponenda, & qua» 
in metro Vulgari cadere non poffunt 

GRandiofa modo vocabula fub praeiato fìilo digna confi» 
ftere , fuccejfwa noflrae progreffionis 'provincia lucida» 
ri expoftulat • Tefìamur proinde incipientes , non minimum 
opus effe rationis difcretionem vocabulorum Jbabere : quo» 
mam perplures eorum water ies invenir i pojfc videmus , nam 
vocabulorum quaedam puerili 'a , quaedam muliebria y quae» 
dam virili 'a , èorum quaedam filvejlria , quaedam ur- 
bana , O t or**» , ^fttf? urbana vocamus , quaedam pexa , 
CS>* lubrica , quaedam ir futa , C5>* reburra fentimùs : /»/*r 
quidem pexa , «r^ae /Y/wr^ /«« /'//<* , £#4e vocamus 
grandiofa : lubrica vero , C> reburra vocamus il la , ^«<ir 
/» fuperfluum fonanti quemadmodum in magnis operi bus , 
quaedam magnanimitatis funt opera , quaedam fumi, ubi 
iicet in fuperficie quidam confiderete adfcenfus , e* f«o 
limitata virtutis linea praevaricatur , £004 rat ione non ad- 
fcenfus , £fr declivia ruina confìabit . Intuearis 
ergo , LeBor , quantum ad exaceranda egregia verba te 
cribrare oportet : /? Fulgore lllufire confideres , 900 

tragice debent uti Poetae Vulgares , »f fuperius diElum efl 9 
quos informare intendimi , /W* vocabula mbiliffxma in 

tri» 
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nitro de i quali nè i puerili per la loro (implicita, come 
« Mamma, e Babbo, Mute, ePatc, per niun modo potrai 
collocare, nè anco i fcminili , come è dolciada , e piace- 
vole, nè i contadinefehi per la loro aufterità, come ègr<r- 
g ia, e fili al^i, nè i cittadinefehi , che fono lubrici , e 
raburVati, come e (emme, e corpo, vi li denno porre. So- 
lamente adunque i cittadinefehi pettinati, etirfuti vedrai 
che ti rcftino , i quali iòno nobilitfìmi , e (ono membra 
del Volgare Illuftrc. Noi chiamiamo pettinati ouel li vo- 
caboli , che fono trifillabi , overo viciniflhm al tnlilla- 
bo , e che fono fenza aerazione fenza accento acuto , 
overo circunfleffò, fenza z nèx dupplici, fenza gemmazio- 
ne di due liquide, e fenza pofizione , in cui la muta iia 
immediatamente pofpofta , e che fanno colui che parla 
quali con certa foavità rimanere , come è Amore m dona , 
vimte, donare, letizia, f alate , fecur nate * dipela. Ir Iute poi 
dicemo tutte quelle parole, che oltra queite fono onecei- 
farie al parlare illuftre, o ornative di erto ; e ueceffarie 
chiamiamo quelle che non poflerao cambiare-, come fono 
alcune monofillabe, cioè vo, me, te , Je, a, e, f»fi u > 
e le interjezioni , et altre molte . Ornative poi dicemo 
tutte quelle di molte fillabe le quali mefcolate con le 
pettinate fanno una bella armonia ne la bruttura, quan- 
tunque abbiano afperità di afpirazioni , di accento^ e di 
dupplici , e di liquide , e di lunghezza » come è Tetra , 
onore, fperanza, gravitate, alleviato, impoffibilttate , benàv 
venturat'iflimo , avventar attjjimamente , di JavventuratiJJima* 
mente, fovr amagni fìcentijjimamente , il quale vocabolo è en- 
decafillabo. Potrebbefi ancora 'trovare un vocabolo, ove- 
ro parola di più fillabe, ma perchè egli palerebbe la ca- 
pacità di tutti i noftri verfi , però a la prefente ragione 
non pare opportuno; come ì onori frcabiltiuài mate , il qua- 
le in Volgare per dodeci fillabe fi compie ; e^in gram- 
matica per tredeci , in dui obliqui però . In che modo 

J>oi le pettinate fiano da effere ne i verfi con quefte ir- 
ute armonizàte , lafcieremo ad infegnarfi di fotto . h. 
quefto che fi è detta de l'altezza de i vocaboli, ad ogni 
gentil diferezione farà badante. 
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Cri aro tuo refidere c arabi s . In quorum numero , nec pue- 
ri Ha propter fui ftmplicitatem , ut Mamma , & Babo, 
Mate , O* Paté ; nec muliebria propter fui mollìtiem , ut 
dolciaria , & piacevole ; nec filveftria , propter auflerita* 
um y ut gregia, Ó* caetera ; nec urbana lubrica , C5* r<r- 
b rra , wf feniina , corpo, «//o modopoteris conlocare . 
SW* ffff»/'m f*x# , irfutaque urbana tibi telare videbh , 
^w** nobili jjìma funt , membra Vulgaris lllujlrh : 
f>*Xtf vocamus ili a , qua tri fyllaba ^vel viciniffxma f ri Jyl la- 
titati fine afpitatione , /in* accentu acuto , -uff/ circumflexo , 
z v?/ r duplkibus , /me duarum liquidarum gemina* 
tiont , W pofitione immediate poft mutam dolatam^ quajt 
loquenthn cum quadam fuavitate relinquunt , «f Amore , 
dona, difio, virtute, donare 5 letizia , falute, fecuri ra- 
te , difefa . If/ifM quoque dicimus omnia % praeter baec , 
W neceffaria , W ornativa videntur Vulgaris lllu* 
firis . neceffaria quidem appellamus , ^«af camp/are non 
poffumus , *f quaedam monofyllaba , *# Si, vo, me, te, 
fe , a , e , i , O , u , interjeSiiones , tw«/m . Or- 

nativa vero dicimus omnia polli fyllaba , ^«/i? mixta cum 
pexis pulcram faciunt armoni am compagini s , quamvis ajpe- 
titatem babeant adfpirationis , & accentui y duplicium , 
liquidarum , O* prolixitatis , Tetra , onore , fpe- 
ranza, gravitate, alleviato ,< impoflìbiiitate , benavven- 
tu rari Hi aio , mamroatiflìròamente , difavventuratiffima- 
mente, fovramagnifìcentilfimamente : quod endecajyllabum 
ejì . Poffet adbuc invenir i plurium fyllabarum vocabuluni , 
yfav verbum , yW ^«ftf capacitatene nofìrorum omnium car- 
trtinum fuperexcedit , rationi praefenti non videtuf obno> 
xium, ficut ejl illud Onorificabtlitudimtate , 9*0^ rfwró?- 
perficitur fyllaba in Vulgari , Grammatica fredda 
perficitur in duobus obliqua \ quomodo autem pexis ir futa 
bujufmodi fint armonizanda per metra , inferiut inflrucn. 
dum relinquimus , d>* quae diBa firnt de f apigio fi tate vo- 
eabulorum ingenua* diferetioni fujficiant . 
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Che cofa è Canzone. Cap. Vili. 



ORa preparate le legne , e le funi , è tempo da legare 
il falcio ; ma perchè la cognizione di ci afe un a ope- 
ra dee precedere a la operazione, la quale è come fegno 
avanti il trarre de la fagitta, overo del dardo ; però pri- 
ma , e principalmente veggiamo qual fia quello fafeio 9 
che volemo legare. Quefto fafeio adunque ( fe bene ci ri- 
cordiamo tutte le cole trattate ) è la Canzone ; e però 
veggiamo , che cofa fia Canzone , e che cofa intendemo 
quando dicemo Canzone . La Canzone dunque , fecondo 
la vera lignificazione del fuo nome , è effa azione , ove- 
ro paflione del cantare ; fi come la lezione è la pacio- 
ne, overo azione del leggere; ma dichiariamo quello che 
fi è detto , cioè , fe quefta lì chiama Canzone ,j in quan- 
to ella lìa azione, o in quanto paflione del cantare* Circa 
la qual cofa è da confederare, che la Canzone fi può pren- 
dere in dui modi , P uno de li quali modi è fecondo che 
ella è fabbricata dal fuo autore e così è azione; e fecon- 
do quefto modo Virgilio nel primo dell' Eneida dice.- 

lo canto /* arme , e V uomo • 
L'altro modo è , fecondo il quale ella dapoi che è fab- 
bricata fi proferìfee , o da lo autore , o da chi che fia , 
o con fuono, o fenza , e così è paflione ; e perchè allo- 
ra da altri è fatta , et ora in altri fa , e così allora azio- 
ne, et ora paflione eflere fi vede» Ma conciò fia che effa 
è prima fatta , e poi faccia ; però più tolto, anzi al tut- 
to par, che fi debbia nominare da quello, che ella è fat- 
ta, e da quello che ella è azione di alcuno, che da quel- 
lo, che ella faccia in altri. Et il fegno di quefto è, che 
noi non dicemo mai quefta Canzone è di Pietro, perchè eflò 
la proferifea, ma perchè eflò l'abbia fatta. Oltre di que- 
llo è da vedere , fe fi dice Canzone la fabbricazione de 
le parole armonizate, overo effa modulazione, o canto; 
a che dicemo , che mai il canto non fi chiama Canzo- 
ne , ma o fuono , o tono , o nota , o melodia . E niuno 
trombetta , o organifta , o citaredo chiama il canto fuo 
Canzone , fc non in quanto fu accompagnato a qualche 

Can- 
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Oflendit , quod pturibus modis variatur eloquentia 
Vulgaris ; fed praecipuum «lì per Canti- 
lcnas Uve Camiones. 

P^Raeparatis fuftibus , torquibufque ad fafcem , nunc fa» 
- {cianài tempus incumbit ; fed quia cujuslibet operis 
cagni: io praecedere debet operationem , veìut fignum ante 
acimi ffionem Jagittae , vel / acuii , primo & principalitet 
quid fit ifte fajcis, quem fafeiare imendimus , videamus. 
Fafcis igttut ifte , fi bette comminifeimur omnia preliba- 
ta, Captio eft . Quapropter quid fit Cantio , videamus, C 
quid intelligimus , cum dicimus Cantionem . Eft enim Can- 
ti* fecundum veruni nomini s fignificatum ipfe canendi aSus , 
vel pajjìo , ficut leBio , paffìo , vel a8us legendi . Sed di» 
varicemus , quod diSum eft , utrum videiicet bau fit Con* 
tio , prout eft aélus, vel prout paffio . Circa hoc con fide» 
randum eft, quod Cantio dupliciser acci pi poteft ; uno mo» 
do fecundum, quod fabricatur i ab auBore fuo , & fic eft 
*£iio , & fecundum iftum modum Virgili*: primo /Enei- 
dos dicit : 

Arma virumque cario. 
Alio modo fecundum quod fabricatur , profertur f vel ab 
auBore , vet ab alio quicunque fit , fi ve cum modulatione 
proferatur, five non , & fic eft paffio. Nam tunc agitar, 
modo 'vero agere videtur m alium , & fic tunc alicujus 
alito y moda quoque paffxo alicujus videtur , Ó* quia prius 
agi tur ipfa quam agat , magis ideo prorfus denomi nari vi» 
tìetur ab eo , quod agitur , Ò* eft a&h alicujus , quam ab 
eo quod agit in alios : fignum autem bujus eft, quod nun- 
quam dicimus 9 Haec eft Cantio Ferri , eo quod ipfam prò» 
ferat , fed eo quod fabricaverit Ulam . Pi 'aeterea dìfferen- 
dum eft , utrum Cantio dicatur fabricatio verborum armo» 
nizatorum, vel ipfa modulatio : ad quod dicimus , quod 
nunqusm modulati* dicitur Cantio, Jed fonus , vel tonus , 
vel nota, vel melos, nullus enim tubicen , vel ergawifta, 

vel 
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Canzone ; ma quelli che compongono parole armonizate, 
chiamano le opere Tue Canzoni . Et ancora che tali pa- 
role fiano fcritte in carte , e fenza niuno che le proferi- 
sca, fi chiamano Canzoni ; e però non pare, che la Can- 
zone fia altro , che una compiuta azione di colui , che 
detta parole armonizate, et atte al canto. Là onde così 
le Canzoni , che ora trattiamo , come le Ballate , e So- 
netti , e tutte le parole a qualunque modo armonizate , 
o volgarmente , o regulatamente dicemo eflfere Canzoni ; 
ma perciò che (blamente trattiamo le cofe Volgari, però 
lafciando le regolate da parte , dicemo , che de i Poemi 
Volgari uno ce n'è ili premo, il quale per fopra eccellen- 
zia chiamiamo Canzone ; e che la Canzone fia una cofa 
Suprema nel terzo capitolo diquefto libro è provato, ma 
conciò fia che quefto, che è diffinito paja generale a mol- 
ti , però ri fu me n do detto vocabolo generale , che già è 
diffinito , diftinguiamo per certe dirTerenzie quello , che 
Solamente cerchiamo. Dicemo adunque che la Canzone , 
la quale noi cerchiamo , in quanto che per fopra eccel- 
len zia è detta Canzone , è una congiurazione tragica di 
lìanzie equali lenza rifponforio, che tendeno aduna Sen- 
tenzia, come noi diraoftriamo, quando dicemmo: 

Donne , che avete intelletto <P Amore . . 

E così è roanifefto che cofa fia Canzone , e fecondo che 
generalmente fi prende , e fecondo ebe per fopra eccel- 
Fenzia la chiamiamo. Et affai ancora pare manifefto che 
cofa noi intenderlo , quando dicemo Canzone ; e conse- 
guentemente qual na quel fafeio , che vogliamo legare . 
Noi poi dicemo , che ella è una tragica congiugazione , 
perciò che quando tal congiugazione fi fa comicarnenre , 
allora la chiamiamo per diminuzione Cantilena , de la 
quale nel quarto libro di queito avemo in animo di trat- 
tare. 

Che cofa i Stanzi a nella Canzone • 
Cap. I X. 

Emendo la Canzone una coniugazione di Stanzie , e 
a non fapendofi che cofa fia Stanzia , fegue di neceiTì- 
ta,<che nonfifappia ancora che cofa fia Canzone; perciò 

che 
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mei citbaroedus melodia** [uam Cantionem vocat , nifi- in 
quantum nupta efl alieni cantioni ; [ed armonizantes ver- 
ba, opera fua Cantiones vocant , O etiam talia verba i/i 
cbaitulis abfque pronatore j acent i a Cantiones vocamut ? 
ideo Cantio nil aliud effe videtur , quam atlio compieta 
diSantis verba modulationis armonizata , Quapropter tam 
Cantiones , quas nunc traciamus , quam Ballatas , Ó* So- 
nitus , Ó* omnia cuju/cunque modi verba fint armonizata 
vulgariter , C> regni ari ter , Cantiones effe dicemus , Sed 
quia fola Bulgaria ventilamus , reputata linquentes , dici- 
mus Vulgarium Poematum unum effe jupremum , quod per 
fuperexcellent'mm Cantionem vocamus ; quod autem jupre- 
mum quid fit Cantio , in tertio hujus libri capitulo efl 
■probatum . Et quoniam quod d/jjìnitum tJÌ pi uri bus , gene» 
tale videtur , refumentes diffinitum jam generale vocabu* 
lum , per quafdam differentias Jolum , quod pt timus , dU 
flinguamus ; dicimus ergo quod Cantio , pvout nos quaeri- 
mus , in quantum per Jupcretcellentiam dicimus cfl aequa* 
lium ftantiarum fine refponjorio ad unam fentcntiam tra- 
gica conjugatio , ut nos oflendimus , cum dicimus : 

Donne, che avete intelletto d'Amore. 
Et fic patet quid Cantio fit , prout accipitur generali- 
ter , & prout per fuperexcellentiam vocamus eam ; [atti 
etiam patere videtur > quid intelligimus cum Cantionem 
vocamus , & per confequens , quid fit ille fafcis t quetH 
li gare moli mur . Quod autem dicimus , Tragica con fugati? 
eft: quia cum cornice fiat haec conjugatio , Cantilenam vo- 
camus per diminutionem , de qua in quarto bujus tra&are 
intcndimUs . 

• ■ 1 

Ponit quae fint principales in Cannone partes , & quod 
Stantia in Cantione principalior pars eft . 

^\Uia ut di cium efl , Cantio e fi conjugatio Stanti arum f 
ignorato quid fit Stantia , neceffe e fi Cantionem igno- 
tare ; nam ex diffinimtium cognitive diffiniti re/ultat co- 

• 

gnt* 
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che da la cognizione de le cote , che ditlinifcono , reful- 
ta ancora la cognizione de la cofa diffinita, e però con- 
fequentemente è da trattare de la Stanzia, acciò che in- 
vdtiphiamo , che cofa effe fi fia , e quello che per èrta 
volemo intendere. Ora circa quefto è da fapere, che ta- 
le vocabolo è (rato per rifpetto de Parte fola ritrovato; 
cioè perchè quello fi dica Stanzia , nel quale tutta l'arte 
de la Canzone è contenuta , e quefta è danza capace , 
overo il recettacolo di tutta l'arte ; perciò che s\ come 
la Canzone è il grembo di tutta la fentenzia , così la 
Stanzia riceve in grembo tutta Parte; nè è lecito di ar- 
rogere alcuna cofa di arte a le Stanzie fequenti ; ma fo- 
lamente fi vette no de Parte de la prima, il perchè è ma- 
nifesto , che erta Stanzia ( de la qual parliamo ) farà un 
termine, overo una compagine di tutte quelle ctfe , che 
la Canzone riceve da P arte ; le quali dichiarite , il de- 
feri vere che cerchiamo , farà manifefto . Tutta P arte 
adunque de la Canzone pare , che circa tre cofe cond- 
ita, de le quali la prima è circa la divifìone del canto, 
1' altra circa la abitudine de le parti , la terza circa il 
numero de i verfi , e de le fillabe ; de le rime poi non fa- 
cerno menzione alcuna ; perciò che non fono de la pro- 
pria arte de la Canzone . E' lecito certamente in cadau- 
na Stanzia innovare le rime, e quelle medeiì me a Tuo pia- 
cere replicare; il che, fe la rima foflfe di propria arte de 
la Canzone, lecito non farebbe. E fe pur accade qualche 
cofa de le rime ferva re, Parte di quefto ivi fi contiene» 
quando diremo de la abitudine de le parti. Il perchè co- 
si portiamo raccogliere da le cofe predette , e diflìnire , 
dicendo : La Stanzia è una compagine di verfi , e di fil- 
labe fotto ùn certo canto , e fotto una certa abitudine 
limitata • 



Del canto de le Stanzie , e de la dhifione di effo. 

Cap. X. 

C Apendo poi , che l'animale razionale è uomo , e che 
3 la fenfibile anima , et il corpo è animale ; e non fa- 
pendo che cofa fi fia quell'anima, nè quefto corpo, non 

PtTemo avere perfetta cognizione de l'uomo; perciò che 



li ùì- 



la perfetta cognizione di ciafeuna cola termina ne gli 
imi elementi, si come il maeftro di coloro, che fanno, 

nel 
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gnkio ; &idco confequenter de Stantia efl agendum , ut 
fcilicet velli genius, quid ipfa fit , & quid per eam inteU 
iigere voiumus Et circa hoc fciendum efl, quod hoc va. 
cabulum.per folius artis return inventum efl , W<//- 
0» , ** f« Cantionis ars effet contenta , #7W 

ceretur Stantia , boceflmonfiocapax, vel receptacului* 
totiur artis . Nam quemadmodum Cantio efl gremì um to- 
tius fententiae, fic Stantia totam artem ingremiat : nec //- 
ctr aliquìd artts fequèntibus arrogare , fed folam artem 
mntectdentis induere ; per quod patet , quod tp fa de qua 
ioquin\ur , m> center minatio , jrve compages omnium fo- 
rum quae Cantio fumit ab artéi qui bus divaticatis , quam 
fuaertnfus , defcriptio innotefcit . Tota igitur ars Cantionis 
circa tria videtur confiflere ; primo circa cantus divtfionem , 
fe\undo circa partium babitudinem , tertio circa numerum 
jia^mtnum , 0- fyUabamm: de ritbimo vero me nt ione m non 
facimus , de propria Cantionis arte non efl ; licet 

cnim in qualibet Stantia rithimos innovare , O eofdem rei. 
terare ad libitum, quod fi de propria Cantionif arte t'ubi- 
tnus effet, minime iiceret , quod di cium efl . Si quid au- 
tem ritbinji fervore inter<ft , hujus quod efl artis compre, 
henàttur ibi , cura dicemat partium babitudinem : quare 
hic diligere poffumus ex praediSis drffinientes , & dice- 
re , Stantiam effe fub certa cantu , & h abitudine limita- 
lam carminum , & fyllabarum compagem . 



■ . . . 

Oftendir quid fit Stantia, & quod Stantia variatut 
. pluribus roodis io Cantionc . 
i ... • ■ i ' 

SCientes quod rationale animai homo efl , & quod fen> 
fibilis anima, f> corpus efl animai, ignorantes de 
hac anima , quid ea fit, vel de ipjo corpore , per f e Slam 
bomtnts cognitionem bai/ ere non poffumus ; quia cogniti onis 
perfeSio uniufcujujque terminatur ad ultima elementa . /?• 
Tom. IL F / 
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nel princìpio de la fua Fifica afferma* Adunque per avere U 
cognizione de la Canzone , che defideriamo , confideria- 
ino al prefente fotto brevità quelle cole, che diffinifcano 
il rliffiniente di lei ; e prima del canto, dapoi de la abi- 
tudine, e pofeia de i verfi , e de le fillabe inveftighiamo • 
Dicemo adunque, che ogni Stanzia è armonizata a rice- 
ver una certa oda , overo canto \ ma pajòno effer fatte 
in modo diverfe, che alcune fotto una oda continua fino 
a l'ultimo procedeQO , cioè fenza replicazione di alcuna 
modulazione, e fenza divifione; e dicemo divisone quel- 
la cofa , che fa voltare di un' oda, in un'altra; la qua* 
le quando parliamo col vulgo, chiamiamo Volta • E que- 
lle Stanzie di un' oda fola Arnaldo Daniello usò quali 
in tutte le fue Canzoni; e noi a verno erto feguitato quan- 
do dicemo: • 

Al poco giorno | et si gran cerchio £ ombra* 

Alcune altre Stanzie fono poi , che patifeono divifione • 
E quella divifione non può edere nel modo, che lachia; 
miamo , fe non fi fa replicazione di una oda o d'avanti 
la divifione , o da poi , o da tutte due le parti , cioè d' 
•vanti , e da poi . E fe là repetizion de l' oda fi fa avan- 
ti la divifione, dicemo, che la Stanzia ha piedi ; la qua- 
le ne dee aver dui ; avegna che qualche volta fe ne fac- 
ciano tre , ma molto di rado • Se poi erta repetizion di 
oda fi fa dopo la divifione, dicemo la Stanzia aver ver- 
fi. Ma fe la repetizion non fi fa avanti la divifione, di- 
cemo la Stanzia aver fronte ; e fe erta non fi fa dapoi , 
la dicemo aver Sirima , overo coda . Guarda adunque , 
Lettore , quanta licenzia fia data a li Poeti , che fanno 
Canzoni ; e confiderà perchè cagione la ufanza fi abbia 
arthneo sì largo arbitrio ; e fe la ragione ti guiderà per 
dritto calle, vederai , per la fola dignità de l'autori- 
tà eflergli (tato quefto che; dicemo , concertò . Di qui 
adunque può erte re affai manifetto a che modo 1' arte de 
le Canzoni confìtta circa la divifione del canto ; e però 
andiamo a la abitudine de le parti. 



De 
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cut magifter fapientum in principio Pbyficorum teflatur . 
Igitur ad babendam Cantionis cognitionem , qùam inbia* 
mus , nunc diffinicmia Juum deffiniens fui? compendio ven. 
tilemus . Et primo de canti* , deinde de habitudine , & 
poftmodum de carminibus , & fyllabis percontemur . Dici, 
muc ergo, quod omnis Stantia ad quondam odam recipien. 
dam armonizata eft , /ed in modo diverfari videtur : quia 
quaedam funt Jub una oda continua , ufque ad ultimum 
ptogreff\ve % hoc efl fine iteratione modu/at ioni s cuftsfquam , 
& fine diefi , & diefim dicimus dedutSienem vergentem 
de una oda in aliam ; banc Voìtam vocamut , tum vuU 
gus allaquimur ; & bujufmodi Stantia ufus efl fert in 
omnibus Cantionibus fuis Arnaldus Danielis : O nos eum 
fecuti fumus % cum diximusi 

Al poco giorno, & al gran cerchio <P ombra. 
Quaedam vero funt diefim paùentes , & diefis effe non 
poteft fecundum quod eam appellami , nifi reiterano unita 
odae fiat, vel ante diefim , vel pofi , vel undique, fi ante 
diefim repetitio fiat , Stantiat dicimus babere pedes ; & 
duos babere decet , licet quandoque ttes fiant : rariflim* 
tamen ; fi repetitio fiat poft diefim 9 tunc dicimus 9 Stan- 
ttam babere verjus ; fi ante non fiat repetitio t S tamtam 
dutmus babere frontem i fi pofi non fiat % dicimus babere 
Strina, five eaudam. Vide igitur, LeBor, quanta liceo- 
tia data fit Cantiones poetantibus ; & confiderà t cujusrei 
caufa tam iargum arbitrium fibi ufus afiiverit } & fi re- 
tto calie ratio te direxerit , videbis auBoritatis dignitari 
foia, quod dicimus effe conceffum . Satis bine innote/cert 
poteft , quo modo Cantionis ars circa Camus divifionem 
fiM ; & ideo ad babitudinem procedami. 



\ 
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0* la abitudine de le pam de la Stanzia» x 

Cip. XI, 

AKoì pare, che quefta che chiamiamo abitudine fia 
S ranc1iflima parte di quello , che è de T arte -, per- 
ciò che erta circa la divifione del cantò, e circa il con- 
tetto de i verfi, e circa la relazione de le rime confitte; 
il perchè appare , che fia da eflere diligentiflimamente 
trattata . Dicemo^adunque , che la fronte co i verfi , et 
ì piedi con la Sirima , overo coda , e parimente i piedi 
co i verfi poflòno , diverfamente ne la Stanzia ritrovar- 
li ; perciò che alcuna fiata la fronte eccede 1 verfi , ove- 
ro può eccedere di fillabe , e di numero di verfi*-, e dico 
può perciò che mai tale abitudine non avemo veduta ; 
alcune fiate la fronte può avanzare i verfi nel numero 
de i verfi , et eflere da erti verfi nel numero de le filla- 
be avanzata *, come le 

ciafeuno de i verfi forte di due verfi, et i verfi i de la fron- 
te fotfeno di fette fillabe, e quelli dei verfi fofleno di un- 
deci fillabe . Alcuna altra volta i verfi avanzano a fron- 
te di numero di verfi , e di fillabe , come in quella che 

noi dicemmo : a * n ^ 

Tradenti da la mente Amo* la fava. 
tìve la fronte fu di tre endecafillabi , e di uno eptafilla- 
Co contefta,- la quaje non fi può dividere in piedi ; con- 
ciò fia che i piedi vogliano eflere fra fe equali di nume- 
ro di verfi, e di numero di fillabe , come vogliono effe- 
te fra fe ancora i verfi. Ma si come dicemo , che i verfi 
avanzano di numero di verfi , e di fillabe la fronte, co- 
si fi può dire , che la fronte in tutte due quelle cofe può 
avanzare i verfi -, come quando ciafeuno de i verfi folle 
di due verfi eptafillabi , e la fronte fofle di cinque verfi ; 
cioè di due endecafillabi , e di tre eptafillabi contefta ; 
alcune volte poi i piedi avanzano la Smina di vera e di 
fillabe, come in quella che dicemmo.- 

Amor, che muovi tua virtk dal cielo. 
Et alcuna volta i piedi fono in tutto da la Sirima avan- 
zati -, come in quella che dicemmo : 

Dvnna pietoja, e di novella etate . 
E sì come dicemmo , che la fronte può vincere di vet- 
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De numero pedum , & fyilabanira , & de difflnclion* 
carminum ponendorum in dicìamioe. 



\jldetur nobis baec, quam babitudinem dicimus , maxi, 
ma pars ejus , quod artis efl ; baec enim circa can- 
ini diviftonèni , atque contextum carminum , & rithimo- 
rum relationem contiflit : quapropter et ili gemi firn* vi de tur 
effe trablanda - . Incipientes ergo dicimus , quod front cum 
verfibus in Stantia fi babere diverfimode poffunt : nam 
quandoque {rons verfus excedìt in fyìlabis , & carmini bus, 
vel excedere potefl , & dicimus , potefl ; quoniam babitu* 
dinem lane adhuc non vidimut . Quandoque in carmini- 
bus, excedere , O in fyìlabis fuperari potefl, ut fi front e fi 
[et pentametro. , & quilibet verfus diameter , & metra 
fronti s eptajyllaba , & verjus endecafyllaba effent . Quan- 
doque -verfus front em Juperam fyìlabis , e> carminibus , 
ut in t'Ha quam diximus ; 

* • » . 

Traggemi de la mente Amor la ftiva . 

£«»» tetramera frons tribus endecafyllabis , & un» 
eptafyllabo contexta : non etenim potuit io pedes dividi , 
cum aequalitas carminum , & fyllabarum requiratur in 
pedtbus ìnterfi, & etiam in verfibus inter fi ; & quemad- 
modum dicimus verfus fuperare carminibus , fyìlabis 
frontem , fic dici potefl frontem in bis duobus pojfe fupc 

'r'n T T ^ S : fiCUt qUmd0 l u,libet ver f« s du °t»<s ep"- 
f vi labis metris, & fions effet pentametro, duobus endeca- 

fyllab/s , & tribus eptafyllabis contexta . Quandoque vero 
pedes caudam fuperant carminibus . C> fyìlabis , ut f* 
Illa, quam diximus: 

Amor, che muovi tua virtù dal cielo. 
Quandoque pedes a firmate fuperant ur in foto , ut in illa, 
quam diximus : 

Donna pietofa, e di novella etate. 
» quemadmodum diximus frontem pojfe fuperm carmini* 

F 3 
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fi, et e Here vinta di fi II a be , et al contrario ; cosi dice- 
ino la Sinma . I piedi ancora ponilo di numero avanza- 
re i verfi , et effere da efli avanzati ; perciò che ne la 
Stanzia poflòno effere tre piedi , e dui verfi , e dui pie- 
di , e tre verfi , nè quello numero è limitato , che non 
fi portano più piedi , e più verfi teflere infieme . E sì co* 
me avemo detto ne le altre cofe de lo avanzare de i ver- 
fi, e de le fillabe, cosi de i piedi , e de i verfi dicemo , 
ì quali nel medefimo modo pofTono vincere, et eftere vin- 
ti . Nè è da lafciare da parte , che noi pigliamo i piedi 
al contrario di quello , che fanno i Poeti regulati ; per- 
ciò che età fanno il verfo de i piedi, e noi dicemo far- 
li i piedi di verfi ; come affai chiaramente appare . Né è 
da lafciar da parte , che di nuovo non affermiamo , che 
i piedi di neceflìtà pigliano 1' uno da l'altro la Abitudi- 
ne, et equalità di verfi , e di fillabe ; perciò che altra- 
mente non fi potrebbe fare repctizion di canto . E quefto 
v medefimo affermo doverli fervare ne i verfi • 

De la qualità de i vetfi , che ne la Stanzia fi 
\ pongono. Cap. XII. 

• 

ECci ancora ( come di fopra fi è detto ) una certa abi- 
tudine, la quale quando teffemo i verfi , devemo con- 
fiderai ; ma acciò che di quella con ragione trattiamo , 
reperiamo quello , che di (opra avemo detto de i verfi -, 
cioè che ne V ufo noftro par che abbia prerogativa di ef- 
fere frequentato lo endecafillabo , loeptafillabo, et il pen- 
tadi labo ; e quefti fopra gli altri doverfi feguitare affer- 
miamo . Di quefti adunque , quando volemo far Poemi 
Tragici, Io endecafillabo per una certa eccellenzia , che 
ha nel conteflere , merita privilegio di vincere ; e però 
alcune Stanzie fono che di foli endecafillabi fono conte- 
se, come quella di Guido da Fiorenza: 



mi priega, perento voglia 
Et ancora dicemo: 

Donne, che avete intelletto d'amore. 

Quefto ancora iSpagnuoli hanno ufato, edico, iSpagnuoli, 

che 
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bus, fyìlabis fa per ari , CS^ * contrario , ^ *fc firmate dici* 
mus , iVata quoque verfus in numero fuperant , 
7*^ ;#r li/ : poffunt enim in Stantia effe tres pedes , <Sr 
duos verfus, & tres verjus f />e^w : nrc hoc nu- 

mero limitamur, quin liceat ptures , pedes 9 & verfft 
fimul contexere, Et quemadmodum de vigoria carminum, 
Gr Jyllabarum diximus inter alia , nunc etiam inter pe- 
des , & verfus dicimus ; nam eodem modo vinci , Ci>* via* 
cere poffunt, Nee praetermittendum eft, quod nos e contra- 
rio regalati: Poetis pedes accipimus , quia illi Carmen ex 
pedibus , nos vero ex carminibus pedem conjìare dicimus , 
ut fatis evidenter apparet . Nec, etiam praetermittendum 
cfì y quxt iterum afferamu* » pedes ab invicem neceffario 
earminum , & fyllabarum aequalitatem , O* babitudinem 
acci pere , ^mi* aoa a//** r cantus repetitio fieri pojfet , Hoc 
idem in verfibus effe fervandum aftruimus. 

Ex quibus carminibus fìant Cantiones , & de nu- 
mero fyllabarum in Carmine. 

ESt etiam, ut f ciperi us diBum ejl , babitudo quaedam , 
quam carmina contexendo confiderare dcbemus : O 
j^fo tationem faciamus de illa 9 repetentes proinde quae 
fuperius de carminibus diximns • la ufu nojìro maxime 
tria carmina frequentandi praerogativam babere videntur , 
endecafyUabum JcilicetL.+ Ò eptafyllabum t & pentafyllà- 
bum : quae ante alia fequenda afiruximus . Horum prorfut 
cum tragice poetati conamur , endecafyUabum propter quon- 
dam excellentiam in contextum -v 'incendi privilegium prò» 
meretur . Nam quaedam Stantia ejl , quae Jolis endeca- 
fyìlabis gaudet effe cornetta , ut illa Cuidonis de Fio- 
rentia : . 

Donna mi prega , ptrcV io voglia dire f 
Et etiam net dicimus : 
\ Donne , che avete intelletto d' Amore . 

Hoc eitam Hi f pani ufi junt ; & dice Hifpanos qui poe* 

F 4 tati 
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che hanno fatto Poemi nel Volgare Oc . Amerigo deBelemi.» 

Nuls bon non pot complir adrettiamen . 
Altre Stanzle fono , ne le quali uno folo eptafiHabo fi 
teffè; e quefto non può eflTere, fe non ove è fronte, over 
Sirima, perciò che ( come fi è detto ) ne i piedi, e ne 
1 verfi fi ricerca equalità di verfi, e di fillabe. Il perchè 
ancora appare, che il numero difparo de i verfi non può 
eflTere fe non fronte o coda benché in effe a fuo piace- 
re fi può uiare paro, o difparo numero de i verfi; e co- 
sì come alcuna Stanzia è di uno folo eptafiHabo forma- 
ta, così appare, che con doi, tre, e quattro fi poffa for- 
mare ; pur che nel tragico vinca lo endecafillabo , e da 
efTo endecafillabo fi cominci . Benché avemo ritrovati al- 
cuni , che nel tragico hanno da Io eptafiHabo comincia- 
to -, cioè Guido de i Ghislieri, e Fabrizio, Bologhefi: 
.. 

Di fermo [offerire . E , 

Donna lo fermo cuore* E , 

Lo mio lontano gire • : 

Et alcuni altri . Ma fe al fenfo di quefte Canzoni vorre- 
mo fottilmente Mitrare, apparerà tà*le Tragedia non pro- 
cedere fenza qualche ombra di Elegia . Del pentafillab© 
poi non concedendo a quefto modo; perciò che in un det- 
tato grande barra in tutta la Stanzia infervirvi un pen- 
tafillabo, over dui al più ne i piedi ; e dico ne i piedi, 
per la neceflìtà , con la quale i piedi , et i verfi fi canta- 
no ; ma ben non pare , che nel Tragico fi deggia pren- 
dere il trifillabo, che per fe ftia; e dico, che per feftia; 
perciò che per ona certa repercuflìone di rime pare, che 
frequentemente fi ufi ; come fi può vedere in quella Can- 
zone di Guido Fiorentino : 

- Donna mi priega , perei? io voglia dire . 
£ in quella che noi dicemo : 

Pofiia , che Amor del tutto mi* hai la/ciato • 

Né ivi è per fe in tutto verfo , ma è parte de lo ende- 
cafillabo , che folamente a la rima del precedente verfo 
a guifa di Eco rifponde . E quinci tu puoi affai fufficicn- 
temente conofeere , o Lettore , come tu dei difponere . 
overo abituare la Stanzia ; perciò che la abitudine pa- 
tti 
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fitti funt in Vulgati Oc • Hamericus de Belemi : 
Nu's bon non poc complir adrettiamen . 
Quacdam eft , in qua tantum eptafyllabum intexitur unum % 
C hoc effe non potefl , nifi ubi front eft , vei cauda $ 
quonìam ut dtfìum eft in pedibut , atout verfi&ut attendi* 
tur atqualitat carmi num , & fylUbarum ; propter quod 
etiam nee numerus impar carminum potefl effe ubi front f ; 
vel cauda non eft : fed ubi baec eft , vel aitera fola pam 
ti , Gr impari numero in car minibus licet uti ad Ubi», 
sur» : & ficut quaedam Stantia eft uno eptafyllabo con- 
formata, fic duobus , tributa quattuor % quinque videtut 
poffe contexi, dummodo in tragico vincat èn/lecafyilabum % 
O principia ; verumtamen quofdam ab eptajyllabo tragU 
ce principaffe invenimus , videlicet Cuidonem de Gbiftlu 
flit , Cb* Fabritìum , Bononienfet : 

Di fermo (offerire. m . IV: 

Donna lo fermo cuore. Et: 
Lo mio lontano gire • 
& quofdam aliot j fed fi ad eorum fen/um fubtiliter in* 
trare velimut , non fine quodam Elegiae umbraculo baeù 
Tragedia procedere videbitur . De pentafyllabo quoqutnoti 
ftp concedimut ; in diBamine magno Jujficit unicum pen- 
ta fili abum in tota Stantia conferi > vel duo ad plut , <JK 
dico pedibut , fropter neceffitatem , qua pedibufque -verfi- 
bt*fque cantantur ; minime autem trìfyllabum in tragica 
videtur effe fumendum , per fe fubfiftent ; & dico , per 
fé fubfiftent , quia per quandam ritbimorum repercufftonem 
frequenter -uidetur affumptum, ficut inveniri potefl in Ma 
Guidoni t Fiorentini: 

Donna mi prega, perch'io vogli dire . 

Et in HI a , qua e diximut : 

Pofcia che Amor del tutto m'hai lafciato. 
Nec per fe ibi Carmen eft omnino , fed part endecafylla- 
hi tantum , ad ritbimum praecedentit carminit , velut Febo 
tefpondent . tìoc fatit bine , Lefior , fufficienter eligere 
(9t*r , qualilrr ùbi kMtuandé fu Stantia : Mitudo non- 

qui 
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te , che fia da confiderà re circa i verfi . E quello ancora 
principalmente è da curare circa la difpofizione dei ver- 
li , che Te uno eptafìllabo fi inferifce nel primo piede , 
che quel medefìmo loco, che ivi piglia per Tuo, dee an- 
cora pigliare ne l'altro; verbigrazia, fe'l piè di tre ver- 
li ha il primo , & ultimo verfo endecafillabo , e quel di 
nezo, cioè il fecondo eptafìllabo, così il fecondo piè dee 
avere fili eftremi endecafillabi , et il mezo eptafìllabo ; 
perciò che altrimenti dando non fi potrebbe fare la ge- 
minazione del canto ; per ufo del quale fi fanno i piedi , 
come fi è detto; e coni èquen temente non potrebbono ef- 
fere piedi; e quello che io dico dei piedi, dico parimen- 
te de i verfi ; perciò che 1 n ni una colà vedemo i piedi ef- 
iere differenti da i verfi , fe non nel (ito ; perciò che i 
piedi avanti la divi bone de la Stanzia , ma t verTì dopo 
cffa divifione fi pongono. E ancora sì come fi dee fare nei 
piedi di tre verfi, così dico doverfi fare in tutti gli altri pie- 
di . E quello che fi è detto di uno endecafillabo, dicemo 
parimente di dui, e di più, e del pentafillabo, c di cia- 
icun altro verfo. 



De fa abitudine de le rime, che nella Stanzia fi 
ufano. Cap. XIII. 

• « 

TRattiamo ancora de la relazione de le rime , non trat- 
tando però alcuna cofa- al prefente de la efTenzia lo- 
ro ; perciò che il proprio trattato di erte ri Terbi amo , 

Suando de i mediocri poemi diremo . Ma nel principio 
i quello capitolo ci pare di chiarire alcune cofe di ef- 
fe ; de le' quali una è , che fono alcune Stanzie , ne le 
quali non fi guarda a niuna abitudine di rime , e tali 
Stanzie ha ufafo frequenti/fintamente Arnaldo Daniello, 
come ivi; 

Sem fot Amor de gior donar . 
E noi dicemo ; 

Al poco giorno, et al gran cerchio £ ombra. 
L'altra cofa è che alcune Stanzie hanno tutti i verfi di 
una medefima rima , ne le quali è fuperfluo cercare abi- 
tudine alcuna ; e così retta che circa le rime mefcolate 
iolamente debbiamo infingere ; in che è da fapere , che 
quali tutti i Poeti fi hanno in ciò graadiflima licenzia 

* toU 
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que circa carmina con [idei ancia videtur ; Cr hoc etiam prae* 
lipue attcndendum ejì circa carminum kabitudinem ; quod 
fi Epta/ylJabum interferatur in primo pede , quem fitum 
accipft ibi , eundem re/umat in altero : puta fi pars tri- 
metra primum , O* uUimum Carmen endecafyllabum ha- 
bet ; medium , hoc efl jecundum eptafyllabum , C> ex- 
trema endecafyllaba , non aliter ingeminatio cantus fieri 
poffet , ad quam pedes fiunt , */ dicium eft ; & per con» 
fequens pedes effe non poffent : & quemadmodum de pedi* 
bus dicimus , C> de verfibus ; in nullo enim pedes f C> 
ver j us dì ff erre videmus nifi in fitu y quia hi ante , hi poft 
dierefim Stantiae nominantut • Et etiam quemadmodum 
de trimetro pede , de omnibus aliis fervandum effe affe- 
fimus , &• jicut de uno eptajyllabó % fic de duobus , O 



De variegate rìtbimorum ; & quo ordine 
me ndi fune in Cannone . 

Rìtbimorum quoque telationi vacemus , nibil de 
010 jecundum /e modo traBantes: proprium enim eo- 
Tum tra&atum in poflerum prorogamus , cum de mediocri 
poemate intendemus . In principio bujus Qapituli quaedam 
teferanda videntur . Unum efl Stantia five ritbimus , in 
qua nulla rithimorum habitudo attenditur , & bujufmodi 
Stantiis u/us efl Amaldus Danielis frequentarne., velut ibi : 

Sem fòs Amor , de gior donar • 
Et nos dicimus : 

AI poco giorno • 
Aliud efl Stantia, cujus omnia carmina eundem 
reddunt, in quafuperftuum effe conflat babitudinem quae- 
fere . Sic proinde reflat circa ritbimos mixtos tantum de- 
bere infifli ; & primo Jciendum efl quod in hoc ampliffu 
fibi licentiam fere omnes affumtmt 9 & ex boc maxi- 
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tolta ; con ciò fi a che quinci la dolcezza de l'armonia 
maflGmamente rilutta . Sono adunque alcuni , i quali in 
una iftefla Stanzia non accordano tutte le defìnenzie de 
i verfi ; ma alcune di effe ne le altre Stanzie repetifco- 
no, o veramente accordano ; come fu Gotto Mantuano, 
il quale fin qui ci ha molte Tue buone Canzoni inumato » 
Coitui Tempre temeva ne la Stanzia unverio fcompagnato , 
il quale etto nominava chiave . E come di uno , così è 
lecito di dui ; e forfè di più • Alcuni altri poi fono , e 
quali tutti i trovatori di Canzoni , che ne la Stanzia mai 
non lafciano alcun verfo fcompagnato , al quale la con- 
fonanzia di una, o di più rime ndn rifponda; alcuni po- 
fcia fanno le rime de i ver(i , che fono avanti la di- 
vinone , diverfe da quelle de i verfi , che fono dopo ef- 
fa ; et altri non lo fanno, ma le defìnenzie de 1% prima. 

Sarte de la Stanzia ancor ne la feconda inferifcono ; non- 
imeno quello fpe flirti me volte fi fa , che con 1' ultimo 
verfo de la prima parte , il primo de la feconda parte no 
le defìnenzie s' accorda *, il che non pare eflTere altro , 
che una certa bella concatenazione di efTa Stanzia . La 
abitudine poi de le rime, che fono ne la fronte, e ne la 
Sirima , è sì ampia , che '1 pare , che ogni atta licenzia 
fìa da concedere a ciafcuno j ma nondimeno le defìnen- 
zie de gli ultimi verfì fono belliflìme, fe in rime accor- 
date fi chiudeno ; il che però è da fchifare ne i piedi , 
ne i quali ritroviamo etTerfì una certa abitudine fervata; 
la quale dividendo dicemo , cbe'l primo piè di verfi pa- 
ri , o difpari fi fa ; e l'uno , e l'altro può eflfere di de- 
fìnenzie accompagnate , o fcompagnate ; il che nel piò 
di verfi pari non è dubbio ; ma fe alcuno dubitarle in 
quello di difpari , ricordili di ciò , che avemo detto nei 
capitolo di (opra del trilli labo , quando effondo parte de 
lo endecafillabo , come Eco rifponde ; e fe la definenzia 
de la rima in un de' piedi è fola , bifogna al tutto ac- 
compagnarla ne l'altro ; ma fe in un piede ciafcuna de 
le rime è accompagnata , il può ne l'altro o quelle ripe- 
tere, o farne di nuove, o tutte , o parte , fecondo che a 
l'uom piace, pur che in tutto fi fervi l'ordine dei prece- 
dente ; verbi grana , fe nel primo piè di tre verfì le ul- 
time defìnenzie s' accordano con le prime , così bifogna 
accordarvi*! quelle del fecondo ; e fe quella di mezo nei 
primo piè è accompagnata , o fcompagnata ; così pari- 
mente fi a quflU di oiejco nel fecondo piè ; e quello è 
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me toti us armoni ae dulccdo intendi tur . Sunt etenim qui* 
<l.im , qui non omnes quando jue definenti as carmi num ri» 
ibtmantuT in eadem Stantia , /ed eajdem repetunt , five 
ritbimantur in aliti , Jicut fuit Gottus Mantuanus y qui 
fuas multai , bonus Cantiones nobis ore tenus intima- 
vit . Hic femper in Stantia unum Carmen incomitatum te» 
xebat , quod Clavem vocabat ; & ficut de uno licet , /*- 
cet etiam de duobus t & forte de pluribus . Quidam alii 
funt , & fere omnes Cantionum inventores , qui nulìum in 
Stantia Carmen incomitatum relinquunt , quin /ibi ritbimi 
concrepantiam reddant , vel unius, vel plurium , & qui» 
dem d'qterfos ritbimos faciunt effe eorum^ quae pojl diete» 
Jtm carmina funt , a rìtbimis eorum , quae funt ante . Q*i» 
dam vero non ftc , /ed deftnentias anterioris Stantiae inter 
poflera carmina referentes intexunt , Sacpiffime tamen hoc 
fit in definentia primi pofleriorum , quam plerique ritbi» 
tvantur , ei quae e/l priorum poflerioris : quod non aliud 
effe videtur , quam quaedam ipfius Stantiae concatenati 
pulcra . De ritbimorum quoque habitudine , prout funt in 
fronte , vel in cauda , videtur omnis optata licentia conce» 
denda pulcerrime tamen fe babent ultimorum carminum 
definentiae , fi cum ritbimo in filentium cadant : in pedi* 
bus vero cavendum ejt f & babitudinem quondam ferva* 
tam effe inveniemus , & diferetionem facientes dicimus , 
quod pes 9 vel pari , vel impari metro completur , & taro» 
bique convitata , O incomi tata definentia effe potè fi \ nam 
in pari metro nemo dubitai , in alio vero fi quis aubius 
eft f recordetur ea , quae diximus in praemediato capita io 
de tri fy ilabo , quando pars exiftens endecafyltabi , velud 
Ecbo refpondet . Et fi in altero pedum exortem ritbimi de» 
finentiam effe contingat , omni modo in altero fibi inftau» 
tam fiat i fi vero quaelibet definentia in altero pede ritbi- 
mi confortium babeat , in altero prout libet , referre , vel 
innovari deftnentias licct , vel totaliter , vet in parte , dum 
tamen praecedentiam ordo fervetur in totum ; puta fi ex» 
ttemae definentiae trimetri % hoc eft prima , & ultima , con» 
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da fare parimente in tutte le altre forti di piedi , e ne 
i verfi ancora quafi Tempre è de ferbare quefta legge ; e 
quafi Tempre dico ; perciò che per la prenominata conca- 
tenazione, e per la predetta geminazione de le ultime de- 
finenzie a le volte accade il detto ordine mutarti . Oltre 
di quefto ci pare convenevol cofa aggiungere a quefto ca- 
pitolo quelle cofe , che ne le rime fi denno Schifare ; con- 
ciò (ia che in quefto libro non vogliamo altro , che quel- 

10 che qui fi dirà de la dottrina de le rime toccare . A- 
dunque Tono tre cofe, che circa la porzione di rime non 

11 denno frequentare da chi compone illuftri Poemi, Puna 
è la troppa repetizione di una rima , falvo che qualche 
cofa nuova, et intentata de ? arte ciò non fiafluma; co- 
me il giorno de la nafeente milizia, il quale fi fcfcgna la- 
rdare paflare la fua giornata fenza alcuna prerogativa . 
Quello pare che noi abbiamo fatto ivi : 

Amor , tu vedi ben , che quefla Donna • 
La feconda è la inutile equivocazione , la qua] fempre 

ri re, che foglia qualche cofa a la fentenzia , e la terza 
V afperità de le rime , falvo che le non nano con le 
molle mefcolate -, perciò che per la mefcolanza de le ri- 
me afpere , e de le molle la Tragedia riceve fplendore 
e quello de Parte, quanto a l'abitudine fi ricerca, a ba- 
ldanza farà. Avendo quello che e de V arte de la Canzo- 
ne affai fbflftcienteifiente trattato, ora tratteremo del ter- 
zo, cioè del numero de i verfi, e de le fillabe. E prima 
alcune cofe ci bifognano vedere fecondo tutta la inftan* 
zia, et altre fono da dividere, le quali poi fecondo le par- 
ti loro vedereroo ; a noi adunque prima s'appartiene fa- 
re feparazione di quelle cofe , che ci occorreno da can- 
tare ; perciò che alcune Stanzie amano la longhezza, et 
altre nò ; conciò fia che tutte le cofe , che cantiamo , o 
circa il deliro, o circa il n nutro fi canta ; cioè che alcu- 
na volta accade fuadendo , alcuna volta di fTu adendo can- 
tare, et alcuna volta allegrandoli , alcuna volta con iro- 
nia , alcuna volta in laude , et altra in vituperio dire • 
E però le parole , che fono circa le cofe finiftre , vadano 
fempre con fretta verfo la fine , le altre poi con longhez- 
za condecente vadano parto parlo verfo 1' «(tremo, 
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crepabunt in primo pede , fic fecundi extremas definentias con* 
venit concrepare: <3r,qualem fe in primo media videt comi, 
tatam quidem , vel incomi tatam , talis in ficundo refurgat ; 
& fic de aliis pedibus efl fervandum . In vcrfibus quoque 
fere femper hac lege perfruimur , fere dicimus, quia prop- 
ter concatenai ionem praenotatam , & combinat ionem definen. 
tium ultimatum , quandoque ordinem jam diBum perverti 
contingit . Pr aeterea nobit bene convenire videtur , quae co* 
venda funt circa ritbimos , buie appendere capitulo , cum in 
ijìo libro nil ulterius de rithimorum doftrina tangere inten- 
dami . Tf ia ergo funt , quae circa rithimorum pofitionen» 
potiti dedecet aulice poetantem , nimia feilieet ejufdcm ri» 
ih imi repercuffio, nifi forte novum aliquid > atque intenta* 
rum artis hoc fibi praeroget , ut najeentit militiae dies È 
qui cum nulla prerogativa fuam indignatur praeterire die» 
tam : hoc etenim nos faotre vi fi fumus ibi : 

Amor, tu vedi ben, che quella donna. 
Secundum vero efl ipfa inutilis aequivocatio , quae femptt 
fememiae quicquam derogare videtur ; O tertium ritbimo» 
rum ajperitas , nifi forte fit lenitati permixt a : nam lenium, 
afperorumque rithimorum mixtura ipfa Tragedia notefeit • Et 
haec de atte prout habitudinem rèfpicit , tanta fufficiant • 
Ex quo quae funt arth in Cantione fatis fufficienter tra8a- 
vimus ; nunc de tcrtio videtur ejje trablandum , videlicet de 
numero carminum, & fyllabarum. Et primo fecundum to- 
tam Stantiam videre oportet aliquid , Ó aliquid dividere , 
quod poflea fecundum pattes tjut videbimus . Noflra vrgo 
primo refert diferetionem facere inter ea , quae canenda oc- 
currunt , quia quaedam Stantia» prolixitatem videntur ap- 
petere , quaedam non : cum ea quae dicimus cun&a , vd 
circa dextrum aliquid ; vel finifirum canamus , ut quando* 
que perfuaforie, quandoque di Sua forte 
lanter , quandoque ironice , quandoque laudabiliter , quan* 
doque contentive Camere contingit . Quae circa finiflrum funt 
verba , femper ad extremum feflinent , & alia decenti prò» 
limate pajjim veoiant 4 ad ememum , 
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/~<He cofa <ia il parlar Volgare, e come è differente dal 
V^i Grammaticale . Pap. * 

Che l'uomo folo ha il comercio del parlare. 4- 
Che fu neceffario a l'uomo il comercio del parlare, à 
A che uomo fu prima dato il parlare, e che difle prima, 
et in che lingua. 8 
Dove, et a cui prima l'uomo abbia parlato* 10 
Di che idioma prima l'uomo parlò. 11 
De le divifioni del parlare in più lingue. [, *4 
Sottodivifione del parlare per il mondo , e fpecialmente 
in Europa, l ° 
De le tre varietà del parlare , e come col tempo il me- 
de fimo parlare fi muta . 20 
De la varietà del parlare in Itaha da la delira, efiniftra 
de T Apennino. . m " 2 4 

Si dimoftra, che alcuni in Italia hanno brutto , & inor- 

nato parlare. * 28 

De lo idioma Siciliano, e Pugliefe. 30 
De lo idioma de i Tofcani, e Genovefi . 34 
De lo idioma di Romagna , e di alcuni Tranfpadani . 36" 
Fa gran difeuflìone del parlare Bolognefe. 38 
De lo eccellente parlar Volgare, il quale è comune a tut- 
ti gli Italiani. 4° 
Perchè fi chiami quefto parlare Illuftre. 44 
Perchè quefto parlare fi chiami Cardinale, Aulico, e Cor- 
tigiano. 4°* 
Che i Volgari Italici in uno fi riducano , e quello fi chia- 
mi Italiano . * 4* 
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CAP. II- Jt\Uod folus homo babet commercium /ermo- 
V^w/j . Pag. 5 

Quod neceffartum fuit homini commercium fcrmonis . 7 
Cui I omini primum datus eft firmo : quid primo dixit , 

& fub quo idiomate. 9 
Ubi , & cui primum homo locutut fit . II 
Sub quo idiomate primum locutu* eft homo , & unde fuit 

auSor bujus operis . 15 
Tjc d i-ui [ione [ermonis in plures linguai . xy 
Subdivi fio idiomatis per orbem , CS* pratcìpue in Europa . 19 
De triplici varietale fermonis , & qualiter per tempora idem 

idioma mutatura & d* inventione Crammaticae . 21 
De varietale idiomatis in Italia a dextris , O* a finitine 

Monti s A pennini . 2$ 
Oftenditur lealiae aliquos babere idioma incomptum , O 

ineptum . 2? 
Quod in eodem loco diverfificatur idioma fecundum quod, 

variatur tempus , 21 
i2* 0 ^ » quolibet idiomate funt alìqua turpìa f ftd prae 

caeteris Tufcum efl excel lens . 55 
De idiomate Romandiolotum , & de quibufdam Tranfpa. 
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nullo omnia pulcra . \ 41 
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mentionem de Cirio Piftorienfe . 4$ 
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ejì omnibus Italicis . 47 
Quod idiomata Italica ad unum reducuntur , & illud ap- 
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Quali denno eflère i fuggetti de le Canzoni. 60 
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Qua tontinentur 
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g^Uibus eonveniat uti polito , Ó ornato Vulgati , 
\J_ qui bus non eonveniat. 51 
In qua finteria eonveniat ornata eloquentia Vulgarìs . 5 4 
Diflinguit quibut modi* Vulgariter Verftficatores poetan- 
ti 5 p 
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in metro Vulgaria cadere non poffunt . 7j 
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MI 

'PISTOLA 

DI DANTE ALIGHIERI 

POETA FIORENTINO , 
ALLO 'MPERADORE ARRIGO 
DI LUZIMBURGO. 

L Gloriofiffìmo , e Feliciflìmo trionfatore , e fin, 
. gplare Signore , MetTer' Arrigo , per la Divina 
Provvidenza Re de' Romani , e tempre accrefcitore , i 
fuoi devotiflìmi , Dante Alighieri Fiorentino , e non me. 
ritevolmente sbandirò, e tutti i Tofcani univerfalmen. 
te , che pace defiderano , mandano baci alla terra di. 
«anzi a' voftri piedi . Teflificando la profondiflima dile- 

G i zione 

i L'Efilìo , al quale fu condannato Dante da' fuoi concittadini , 
per caula delle Parti , che in que' tempi malamente Graziavano la 
roltra Citta , fu caufa , eh* egli con animo appaflìonato fenvefi* 
Suefta lettera ad Arrigo Imperatore , e tutto il libro della Monar- 
chia componefle\ e disfogafTe ancora lo fdegno fuo in più luoghi 
«ella Duma Commedia . Qucfte Parti , che per molti anni trava- 
gliarono non {blamente Firenze, ma l'Italia tutta, e la Germania, 
furono le Fazton, dc'Guelfi, e de'Ghibellini , che Vuna dalla Cbie. 
», l altra dal Imperio teneva. Vedi Gio:. Vili. lib. 5. cap. 38. ed 
™ T.!i P V ° lte> D V tu "° 1 uc,lo > ch « perquefta cagione nontrop. 
In raUmC x te Ufd - dal,a P cnna del noftro Poeta , eqli poi in 
^LSlSt 7 ° fc ne ntr *»o ; nel «ne della mentovata Monarchia 
modificando quanto aveva già ferino in favore di quella Parte , a 

ÌUJ.™ *** m0t ,^ 1 P art,c ^ la " fpo^to ; così quivi dicendo : Qum 
VIJT . Vertt ° S al " m *. **>n ficjlritle recipienti* e fi , , ut 

rr^«! / /r , '^ ; ^^•? * h *? > Roman ° ; 

rummo>tah, tftn fehettat ad immortale* felicitate»* ordinetur . //' 
itigli » C * far Utatur ad P^rum, qua primogenita* /f- 

.«r i Pattern ; ut tace paterne grafia illujlratu, , vL 

«il* ìltST tr :* d,tt > * uia ab ilio prtfeaut e/I , qui efi om- 

Z ZJmÌZ 1 " 1 '" 1 "! * <™P°™ li «m g«'erna,or . Quella Pinola fi tro. 
va ne Mm. corredata d'alcune brevi Annotazioni , le quali per 
•fere d. poco momento, fi fono tracciate. * * P 

Oltre quefta lettera di Dante, eravenc un* altra , la «uale nn» 
« potuta finora ritrovare; ma p'ercech, AlciTandro * Ìfc!SSfàZ& 

porta 
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rione di Dio, a noi è lafciata la redità della pace; * 
acciocché nella Tua maravigiiofa dolcezza la fperanza 
della noftra cavalleria s' aumiiiafle ; ne 11' ufo d* e(Ta me- 
ricantino l'allegrezze della vittoriofa patria del Cie* 
lo ; ma la fagacrtade , e la per locuzione dell' antico , c 
fupcrbo nimica, il quale Tempre , e nafcofamente ag- 
guata la profperitade umana , difettando molti , i quali 
conlentirono, e vollero; per TafJenzia del tutore, noi 
mitra non volenti crudelmente 1 fpogliò . Quinci c, che 
noi lungamente fopra i fiumi della confusone piange, 
no : e gli ajutorj del giutto Re continuamente addo. 

- , * .... . i man* 

porta un (rammento nella Vita del medefìmo Dante, io parimente 
* maggior compimento di qfteil' Opera lo porrò qui appretto. 

j Frammento d'una Pillola di Dante. 

i 

Y«f#H mali 0 tutti gP inconvenienti miti dagP infaufti comitj 
d*l miò Priorato cebeno cagione e principio » Del guai Primate , 
benché per prudenza io non fojfi degno ; nomlimeno e per fede e per 
ita io non n* era indigno ; perciocché dieci anni erano già p affati % 
dopo la battaglia di Campaldino , nella quale la Parte Ghibellina 
fu quaft del tutto morta e disfatta ; dovt io ebbi temcnz.3 molta , 
e nella fine grandijftma allegrerà , per gli varj caft <f ejfa bat- 
taglia. 

D'un' altra lettera aliai lunga fa menzione il fuddetto Vellutello , 
feruta da Dante a tutto il popolo Fiorentino nel tempo del fuo 
edito , la quale comincia : Popule me e quid feci tibt ? ma non 
rende notizia, s'ella feguiti poi in Latino o Volgare ; ne dove fi 
pofla trovare. Il Cinelli dice, che vi fono di fuo Epiftoléc tret eie- 
g.wtijjìm.t . La prima al Reggimento di Firenze nel tempo del fuo 
cfìlio ; la feconda ad Enrigo Imperadore : la terza a 1 Porporati d* 
Italia , nella Sede Pacante di Clemente , acciocché eleggejfero un Pa- 
pa Italiano . Di qui fi deduce , che quelle tre lettere fiano Hate 
fcrittc in Latino : e che pertanto quella ad Arrigo Imperadore , 
impreca in quella Raccolta, lia una traduzione, fatta però antica- 
mente . 

\j Acciocché nella fua maravigiiofa dolcezx.» la Speranza dell* 
moflta cavallerìa s y aumili offe . al. afprezx* »" vece di fper a nzj* . 
Speratura ( come io credo ) è quella prefenza della perfona , che 
per una certa vanagloria viene talvolta con qualche caricatura o- 
ncntata, da chi pretende cTacquiftare apparenza nel colpetto degli 
uomini . Vedi quello, che fu detto nelPOlfervazìoni fqya la Col- 
lazione dell' Abate Ifaac, ai Cap. 30. pag. 17* v. 38. 

2. Spogliò. *.fc*cHÒ. 
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mandiamo , il quale difpergefle la tirannia del fuperba 
tiranno , e che noi nella noftra giudi zia ritorni alle • Co- 
munque tu, fucceflore diCefare, e di Augurio, pattan- 
do » gioghi d' Apennino , gii onorevoli legni Romani 
di Monte Tarpeo recalti, 1 al poftutto i lunghi Colpi- 
ri follarono, ei diluvi delle lagrime mancarono: e de* 
come il Sole molto defiderato levandoli, così * la nuo- 
va fperanza di miglior fecolo a Italia rifplendè . Allo- 
ra molti vegnendo innanzi a' loro defiJerj , ingioia con 
Vergilio : così t regni di Saturno , come la vergine 3 ri- 
tornando, caotavano • Ma ora , che la no (Ira fperan- 
za , o P effetto del defiderio , o la faccia della verità 
am mosti fca quello, già fi crede , che tu dimori coi; : , 

0 penfafi, che tu torni indietro, nè più, ne meno, 4 
come le Jofue , il figliuolo di Amos , il comandale ; 
Il amo coltrerà a dubbiare nella certi t udì ne , e rompe* 
re 5 nella voce così ; fé* tu colui , il quale dovevi ve- 
nire , o afpettiamo un altro ? Ed avvegnaché la lunga 
fete, (Iccome la furiofa fuolfare, pieghi in dubbio quel* 
le cofe, le quali erano certe, perocch'elle erano pref- 
fo ; nientemeno in te fperiamo , e crediamo , affermane 
do, te eiTere miniflro di Dio, e figliuolo della Chiefa, 
« promovitore della Romana gloria . Imperò io , che 
ferivo così per me, come per gli altri, ficcom e fi con- 
viene alla Imperiale Maeftade , vidi te benigniamo, 
t udì' te pietofifììmo , quando le mie mani toccarono 

1 tuoi piedi , e le labbra mie pagarono il lor de- 

G 4 bi. N 

1- Al poflutto . * Al poflutto , cioè dopo tutto . Frane, aprii 
9out. Ingl. àt ali- 

t.L» nutv* fptran^a di migliar fecoio . al. A* nuvola di miglior 
fecolo . 

3 Ritornando» Credo che debba leggerti ritornano» Vigil. Bucol. 
Edoc.4. v.<5. 

Jam redit & virgo j redeunt Saturnia regna. 

4 Come fé JofvÌ> il figliuolo d* Amos, Forte : corno fejofuij o £ 
figliuolo d' Amos, che fu Ifai*. 

5 Nella voce coti. al. nella voce del Batijla tosi. 
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bito, quando fi efulib in me lo fpirira mio. Ma ché 
eoo fi tardi pip/esza dimori , noi ci maravigliamo f 
quando già molto tu vincitore nella valle del Pò dimo- 
ri non lungi , Tofcana abbandoni , lafcila , e dimeViti- 
chila ; che fe tu arbitri , che intorno a' confini di Lom- 
bardia fiano intorniate le regioni da difendere Imperio, 
non è così al poflutto , come nói penfiamo ; percioc- 
ché 1 la gloriofa figuoria de' Romani non fi ftrigne 
colli termini d' Italia , ne collo fpazio d' Europa , in 
tre parti divifa . E s'ella, la quale ha fofferea * for- 
za contradia, raccoglierà da ogni parte quello, che U 
regge a ragione non corrotta , aggiungendo V onde del 
mare Amfitrko, appena degnerà d'eiTer cinta coHa noti 
utile onda del Mare Oceano. E in verità egli è relit- 
to : nafeerà il Troiano Cefare della bella fchiatta , il 
quale terminerà lo 'mperfo col Mare Oceano, e la fa- 
ma colle fìelle . E concioflìacofache Ottaviano Augu- 
ro comandafTe , che '1 mondo univerfalmente fofle di* 
ferino , ficcome il noftro Bue , Santo Luca Evange- 
lio, accefo della fiamma dello eterno fuoco, mugghia, 
s'egli non avelfe aperto il Comandamento della Cotte 
del giuftiflìmo Principato T Unigenito Figliuolo di Dio, 
fatto Uomo, aconfefTare se effer fuddito fecondo lana- 
tura, ch'egli avea prefa , all'ordinamento d'Ottavia- 
no, non averebbe allora voluto nafeere della Vergine; 
in verità egli non avrebbe «confortato il giudo , al qua- 
le fi conviene adempiere ogni giuftizia . Vergogoifi dun- 
que di ftare 3 impedicato sì lungamente in una aja ftret- 
tiffima del mondo colui, al quale tutto'! mondo afpet- 
ta: e non difeorra dallo sguardo d'Ottaviano Auguftoj 
che Tofcana tirannica nella fidanza dello indugio fi 

con- 

i La gloriofa Signori*, al. la glorio ftffima Signoria. 
a Forsyt contratta, al. tofa contradia. 

3 Impedicato, cioè allaccialo, quafi impaftojato , dal Lat. |Wr 
r a . Frane, tmfttbè . 
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conforra : e continuamente confortando la fuperbia oV 
maligni, nuove forze raguna , aggiungendo prefunzione 
a prefunzione. Intuoni dunque in te ancora quella vo- 
ce di Curio a Celare: 

1 Dum trepidant nullo firmata robore partes , 
Tolle moras ; ftmper nocuit differre parati; . 
Par labor, atque metus pretto majwe petuntur. 

Intuoni ancora in te quella voce difcefa dal Cielo ili- 
crepando contra Enea: 

• 

Siti nulla mover tantarum gloria rerum , 
Net Juper ipfe tua moliris laude laborem, 
/ìfcamum furgentem^ & fpes bar e dir Juli 
< Refpice , cui Regnum Italia , Romanaque tellus , 
De ben tur. 

Giovanni , reale in verità , tuo Primogenito , e Re , 
H quale dietro al fine della luce , eh' ora fi leva , la 
fucceffione del mondo , che fegue , afpetta , a noi e un 
altro Afcanio , il quale feguendo l'orme del gran Pa- 
dre contra a quelli di Turno, contra i nemici in ogni 
luogo , come leone , incrudelirà : e verfo i Latini net- 
ti fedeli amici, ficcome agnello, s'aumiliarà . GuardU 
110 avanti gli alti configli del facratifllmo Re , cioè a 
dire , chc'l celeftiale giudicio per quelle parole di Sa- 
muello non fi rinafprifca: quando tu eri piccolo dinan- 
zi alla faccia tua, non fofii tu fatto capo ne'Tribi d' 
Ifrael, e re il Signore unfe in Re, e mifeti il Signo- 
fe io ti*, e difle va, uccidi i peccatori d'AmalecW 

im- 

1 Dum trepidant , ec. Tanto quefti tre verfi , che i quattro fe. 
?r*£ tl » fi trovano in alcuni JMSS. dichiarati in volgare , dopo il 
Tefto Latino , * I verfi non meflì in vogare , come nel Convi- 
J"> * mi tanno credere , quella Pigola effère ftata ferina prima in 
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Imperciocché tu fé' fagrato in Re , acciocché tu pei* 
cuora il popolo d'Amalec , e al popolo d'Agagi con 
perdoni ; e vendica colui , il quale ti mandò della gen- 
te Dettiate , e della Tua folenoicade affrettata : le quali 
cittadi Amalec , ed Agagi dicono fanarfi . Tu così ver- 
nando , tome tardando a Milano dimori , t pentì fpe- 
gnere per lo tagliameoto de' capi la velenofiffìma Idra ? 
Ma fe tu ti ricordaci la magnifiche cofe fatte glorio- 
famente da Alcide , tu conofcerefti , che tu fe' così 
ingannato , come colui , al quale il peftilenziofo ani- 
male ripollando con molte tette per danno crefceva , 
infino a tanto che quello magnanimo inttantemente ta- 
gliò il capo delia vira . Io verità egli non vate a di- 
radicare gli alberi il tagliameoto de' rami ; anzi anco- 
ra moltiplicando , eiTendo verdi , rifanno rami , infino 
a tanto che le radici fono fané , acciocch' Elle dieno 
alimento. Che, 1 o Principe folo del mondo, annun- 
zi e rai tu aver fatto ? quando avrai piegato il colio 
della contumace Cremona , non fi volgerà Ja fubita 
rabbia , o io Brefcia , o io Pavia ? Sì , farà certo : la 
quale altresì, quand' ella farà tttta flagellata, incon- 
tanente un' altra rabbia fi rivolgerà o in Vercelli , o 
in Bergamo , o altrove : ed infioattanto andrà facen- 
do così , che fia tolta via la radicbevole cagione di 
quetto pizzicore , e divelta la radice di tanto errore : 
col tronco i pungenti rami inartdifcono * Signore , ru 
eccelllntiflìmo Principe de' Principi fei , e non com- 
prendi nello (guardo della fomma altezza, ove la voi* 
picella di quello puzzo, ficura da' cacciatori , rigiaccia » 
In verità non nel corrente Pò f nè nel tuo Te vero 
quetta frodolente bee ; ma l' acqua del fiume d'Arno 
ancora li fuoi inganni avvelenano . £ forfè tu noi fai 

Fi- 

f* i 0 Principi foto del monto. * xv&o< , dìce dello Im- 

peratore Antonino «ci titolo delia legge Rodia Di ìa&u . 
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Firenze ì Quella, crudel morte è chiamata : quella è 
2 la vipera volta nel ventre della madre^ : quella è la 
pecora inferma, la quale coi fuoappreuamento conta- 
mina le gregge del Aio Signore .* quella e Mirra fee- 
jerata, ed empia, la quale s'infiamma nel fuoco degli 
abbracciamenti del padie : quella è quella Amata im- 
paziente , la quale rifiutato il fatato matrimonio , noti 
iem> di prendere quello genero, il quale t fatti nega- 
vano ; ma furialmente a battaglia il chiamò , ed alla 
fine malardita , pagando il debito con un laccio , t' 
impiccò . Veramente con ferità di vipera fi sforza di 
fquarciar la madre , Infino a tanto eh* ella aguzza le 
corna del rubellamento contra Roma, la quale la fece 
di fua immagine , e fimilitudine . Veramente caccia 
fuori i viziofi furami , accendendofi la rabbia : e qui- 
vi le pecore vicine , e Arane s* infermano , menrrechè 
allacciando con falfe lufinghe , e con fingimenti ragu- 
na con feco i fuoi vicini ; e quelli ragunati fa impaz- 
zare . Veramente ella se incende , e arde nelli diletti 
carnali del padre, mentrechè con malvagia follecitudi- 
ne fi sforza di corrompere contra a te il confentimen- 
to nel Sommo Pontefice, il quale e padre de' padri . 
Veramente contradia. alP ordinamento di Dio , adoran- 
do P idolo della fua propria volontade ; infino eh' el- 
la , avendo fpregiato il fuoRe legittimo, la pazza non 
fi vergogna a pattovite con non fuo Re ragioni non 
fue, per potenzia di malfare . Ma la femmina ruriofa 
attende al laccio, col quale ella fi lega; perocché fpef- 
U volte alcuno è meiTo in malvagio fenno , accioc- 
ché in elTo vi faccia quelle cofe , che non fi conven- 
gono : le quali opere , avvegnaché fieno ingiufte , le 
pene d' efle fono conofeiute effer degne . Adunque rom- 
pi le dimoranze , altra fchiatta d' Ifaia : prenditi fidan- 
za degli occhi del tuo Signore Dio Sabaoth , dinanzi 

al 

1 La vìpera volt», al. la vipera involta. 
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al quale tu adopri : e quatto Golia colla frombola del- 
ia tua fapienza , t colla pietra della tua fortezza ab- 
batti ; perocché netta fua caduta 1* ombra della tua 
paura coprirà Pefercito de'Filiftei : fuggiranno 1 i Fi- 
Mei , e farà libero Ifrael . Allora V eredità noftra , 
la quale fanza intervallo piangiamo eflerci tolta , in- 
contanente ci farà relìituita. Siccome noi ora ricordan- 
doci , ebe noi; fiamo di Gierufalem fanta in efilio 
in Babilonia , piangiamo ; così allora cittadini , e re- 
fpiranti in pace , ed in allegrezza , le miferie delle 
confufiooi rivolgeremo* Scritto in Tofcana fotto la fon- 
te d* Arno adi xvi. del mefe d' Aprile mcccxi. ne 11* 
anno primo del Coronamento d' Italia dello fpfendidi f- 
fimo ed onorar iffimo Arrigo • • 

ti* • 

i Filiftti, al. mifltm. 

» ■ 
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DANTIS ALI GERII 

FIORENTINI 

MONARCHIA, 

SCR1PTA TEMPORIBUS 

LUDOVICI BA VARI. 

* L I B E R P R 1 M U S. 

iì * ' 

De nccejfitate Monarchi*. 

OMoittm hominum quos ad amoretti witatis natu- 
ra fuperior iropreflìt , hoc maxime interefle vide» 
tur , ut queroadmodum de labore antiquorum ditati 
funt, ita & ipfi prò pofteris laborent , quarenus abeis 
pofteritas habeat quo ditetur . Looge oamque ab offi- 
cio fe effe non dubitet , qui publicis documentis imbu* 
tus , ad Rempublicam aliquid adferre non curar; non 
enim eft fignum , quod fecus decurfus aquarum fruai- 
ficat in tempore fuo : fed potius pernicìofa vorago , 
femper ingurgttaos, & nunquam ingurgitata refundans. 
Hgec igitur faepe mecuro recogitans , ne de infoltì ta- 
lenti culpa quandoque redarguar , public» utilitari non 
mode turgefcere, quin imo fruttificare defìdero, & in» 
tentatas ab aliis offendere veritates . Naro quem fru- 
tìum ferat alle, qui theorema quoddam Euclidis i rerum 
demonftraret ì qui ab Aristotele fceKcitatem often- 
fam , reoftendere conaretur ? qui feneautem a Cice- 
rone defenfam , refumeret defenfandam i Nullum 
quippe, fed fafttdium potius il la fuperfluitas taediofa pra> 
ftaret. Cumque inter. alias veritates occultas & utiles , 

tem- 
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temporaKs Monarchisc notifia ujiliflìma fit, & maxime 
latens, & propter non fe habere immediate ad lucruti 
ab omnibus intentata .* in propoli to eft , ha ne de fuis 
enucleare laribulis : èùm ut utiliter muad© provigilem , 
turo & ut palmam tanti bravii primjs in meam glo- 
riane adipifcar • Arduum quoddam opus & ultra vires 
aggredior, non tara de propria virtute con fide ns, quam 
de lumine largitori* illius qui dat omnibus affluenter , 
& non improperat. 

Priraum igitor videndum eft , quid tempora Ks Mo- 
narchia dicatur , typo ut dicam , & fecundum intendo. 
i*em ; Eft ergo Temporali* Monarchia , quam dteunt 
Imperium unius Priecipatus , & fupeii omnes in tem- 
pore , vel in iis &fuper iis quae temporaliter menfu- 
iantur. 4 Maxime aurero de hac f tria dubitata qusrun- 
tur. Primo oamque dubitatur & quacr'uur, an ad bene 
efle mondi oeceflaria fit . Secundo, an Romani» popu. 
Jus de jure Monarchi offìciura fibi afeiverit. Et tertio, 
an autboritas Monarchi dependeat a Deo immediate , 
vti ab alio Dei miniftro feu vicario. Veratri quiaomnis 
veritas quas noo eft principium , ex ventate altcuju* 
ptincipii fit manifefta : neceffe eft , in qualibet quaftio». 
»« habere notitiam de principio , in quod analytice re. 
curratur , prò certirudine omnium pxopofitionum qua 
?nfo"us afiumuntur . Et quia praefens traftatus eft in. 
qMifitio quidam ante omnia de pripcipio , fcrurandum 
ette vidnur , in cuius virtute inferiori confiflant . Eft 
ergo fciéndum , quod quidam font qua? noftra? poteftati 
minime fubjacentia , fpeculari tantummodo polTurous , 
operari aurem non : velut Mathematica , Phyfica, & 
Pivina. Quidam vero funt, qua? noftra? poteftati fub- 
non fotam fpeculari , fed & operari poflumos : 
& in iis non operati© propter fjpecuJationem , fed ba?c 
propter iilam aiTumitur : quoniam in taiì operatione eft 
finis . Cura ergo materia pradens politica fit , imo fons 
*tque ptincipiuni redatum paltoni» : & omoe politi. 

CUOI 
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ium nofira? poteltati fubjaceat : manìfeflum eft , quod 
materia prafens non ad fpeculationera per prius , fed 
ad operationern ordinatur . Rurfus cum in operabilibue 
principium & caufa omnium fit ultimus finis , mover 
enim primo agentem : confequens eft , ut omnis rario 
enrum quas funt ad finem , ab ipfo fine fumatur • aam 
alia eri C ratio incidendi lignum propter domum con. 
fìruendam, & alia propter navìm . Illud igitur , fi quid 
eli quod ed finis utilis civilitatis humani generis, cric 
bic principium , per quod omnia quae inferius proban- 
da funt, erunt manifefta fuffìcienter . Efa autem finem 
bujus civiliutis & illius y & non effe unum omnium 
finem, arbitrari ftultum ed, 

Nunc autem videndum eft, quid fit finis totius hu- 
manae civilisti» ; quo vifo plufquam dimìdium iaboris 
erit tranfacium , juxta Philofopbum ad Nicomachum. 
Et ad evidenriam ejus quod quaeriiur , ad verte ndurn f 
quod quemadmodum eli finis ajiquis ad quem natura 
producic pollicem , & alius ab hoc ad quem manum 
totam , & rurfus alius ab utroqu^ ad quem brachium , 
aliufque ab omnibus ad quem totum hominem: fic alius 
eft finis ad quem fingularem hominem, alius ad quem 
ordinat domenicani coramunitatem , alius ad quem vi* 
ciniatu y & alius ad quem civitatem , & alius ad quem 
regnum : & denique optimus ad quem utiliter genus 
faumanum, Deus zterous arte Dia , que natura ed in 
ctTe producit . Et hic quzrirur , tanquam principium 
inquìiìtioois direétivum. Propter quod fciendura primo, 
quod Deus & natura nil otiofum facit : fed quicquid 
prodit in effe , eft ad aliquam operationern . Minime 
enim efTentia ulla creata ultimus finis ed in intentione 
creantis, in quantum creans, fed propria e [Te ntia: ope- 
rano . Verum ed , quod aon operatio propria propter 
ciTentiam, fed hxc propter illam habet ut fit. Ed er- 
go aiiqua propria operatio human* univerfitatis , ad 
quau io fa univerfitas faominum in urna multitudin* 

J ordì- 




I 



in De Monarchia. 

ordinatur . Ad quam quìdem operatìooem lice hom» 
unus, nec domus una , nec victnfa, nec una civitas , 
toec regnum particulare pertiogere potefl . Quae autera 
fit ilta, manifeftumfiet, fi ultimum de potentia totius 
huroaoitatis appartar . Dico ergo , quod nulla vis a 
'pluribus fpecic diverfis participata, ultimum eft de po- 
lentia alicujus illoruro . Quia cum ìllud quod eft ulti- 
mum tale, fit conftitutivum fpeciei : fequeretur , quo** 
una effentia pluribus fpeciebus effet fpecificata , quod 
«ft imponibile . Non eft ergo tis ultima in nomine, 
ipfum effe fimpliciter fumptum : quia & fi c fumptum 
ab elementis participatur : ncc effe complexionatum , 
quia hoc reperitur in animalibus : nec efle anfoatum , 
quia Gc &inplantis: nec effe apprehenfivum , quia fi c 
&a brutis participatur: fed efle apprebenfivum per in. 
telleclum poflìbitem , quod quidem effe nulli ab nomi- 
ne alii competit vel fupra vel infra . Nam etC alias 
font effentia; iotellecìum participantes , non tamen in- 
telleaus earum eft poffibilis ut bominis : quia effentias 
tales fpecies quidam funt intelle&uales, & non aliud : 
Se earum effe nil aliud eft , quam intelligere quid eft 
quod funt quod fine interpolatione aliter fempiternas 
non effent . Patet igitur , quod ultimum de potentia 
ipfius humanitatis, eft potentia five virtus intelle&iva . 
Et quìa potentia ifta per unum hominem ^ feu per ali- 
quam particularium communitatum fupenus diftincta- 
rum , tota fimul in acìum reduci non poteft , neceffe 
eft multitudinem effe in humano genere , per quam qui- 
dem tota potentia hjec acìuetur ; Sicut neceffe eft mul- 
titudinem rerum generabilium , ut potentia» torà mate* 
ria; prima; femper fub aau fitr aliter effet dare poteri* 
tiam feparataro: quod eft imponibile. Et . huic fenten. 
lia; concordar Averrois , in Commento fuper iis qua; 
de Anima: potentia etiam intelleaiva, de qua loquor, 
non folum eft ad formas univerfales aut fpccjes , fed 
& per quandam extenfionem ad particuiares . Unde fa, 
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Itt dici , quod intellettus fpeculativus extenfi one ti c pra. 
cYicus: cujus finis eft , agere atque facere : quod dico 
proprer agi bilia, qus politica pruder tia regulantur : & 
yropter fa eli bìlia , quae regulantur arte , quae omnia 
fpeculationi ancillantur tanquam optimo ad quod hu- 
jnanum genus prima bonitas in effe produxit . Ex quo 
jam innotefeit illud politice, intelle&u fcilicet vìgentes 
aliìs naturaliter principari. 

Satis igitur deciaratum ed , quod proprium opus Im- 
mani generis toraiiter accepti , eli acquare femper to* 
tam potentiam intelleclus poflìbilis per prius ad fpecu- 
laodum , & fecuodario propter hoc ad operandum per 
iuar» eVtenfìonem . Et quia , quemadrnodum ed in par- 
te, fic eft in toto: & in nomine particulari contingit, 
quod fedendo & qutefeendo prudentia & fapientia ipfe 
perficitur : pater , quod genus humannm in quiete live 
tranquillitate pacis ad proprium fuum opus, quod fere 
divtnum eft ( juxta illud , Miouifti eum paulo minus 
ab angelis) Uberrime atque faci Ili me le habet . linde 
manifeftum eft , quod pax univerfalis eft optimum eo- 
lum qua? ad noftram beatitudinem ordinantur . Hinc 
eft , quod paftoribus de furfura fonuit , non divina; , 
non voluptates , non honores , nec loogirudo vita: , non 
fanitas, nnn robur, non puichritudo : fed pax; inquic 
cnim cceleftis militia : Gloria in altiflìmis Deo, & in 
terra pax , hominibus bonae voluntatis . Hinc & Pax 
vobis, lalus homlnum falutabat . Oecebat enim fum» 
mura Salvatorem , fummam falutationem exprìmere . 
Quem quidem morem fervare voluerunt difcipuli ejus, 
& Paulus in falutationibus fuis , ut omnibus manife- 
flum effe poteft . Ex iis ergo qua: declarata funt , pa« 
tet, per quod melius, imo per quod opti me genus hu- 
manum pertingit ad opus proprium . Et per confequens 
vifum eft propinquità mum medium , per quod itur in 
illud , ad quod velut in ultimum finem omnia opera 
noftra ordinantur .* quia eft pax univerfalis, qu«e prò 
Jjm, 1J. H prin- 
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principio rationom fublequentium fupponatur , quoti eraC 
ncceflarium, ut diclina fuit , vcl ut fignum przfixum , 
in quod quicquid probandum ed refolvatur , tanquarm 
in mani feUifli mani veritatem . 

Refumens igitur quod a principio dicebatur , cria ma. 
iime dubitantur , & dubitata quxruntur circa Monar- 
chiam temporalem , qua? communiori vocabulo nuncu- 
patur Imperium : & de iis, ut pradiéìum eli, propo- 
fmirn eft fub aflìgnato principio inquifitionem tacere fe- 
cundum jam tacìum ordinem . Jtaque prima quiflio 
lìt, Utrum ad bene efle mundi , Monarchia tempora- 
lis necertaria fit . Hoc equidem , nujla vi rationis vel 
autboriratis obfrante , potiflìmis & patentiflìmfc argUf 
mentis oOendi potefl : quorum primum ab authoritat* 
Philofopbi afTumatur de fuis Politicis ; alTerit enim ibi 
venerabilis ejus authoritas , quod quando aliqua plura 
orditiantur ad unum, oporter unum eorum regulare feti 
regere, alia vero regulari leu regi. Quod quidam non 
folum gloriolum authoris nomen facit efle credendurn # 
fed ratio du&iva . Si enim confideremus unum homi- 
nem , hoc in eo contingere videbimus: quia cum omnes 
vircs ejus ordiriantur ad fcelicitatem , vis ipfa intelle- 
CÌualìs eft regulatrix & redrix omnium aliarum , aliter 
ad fcelicitatem pervenire non poreft . Si confideremus 
unam domum , cujus finis eft , domeiìicos ad bene vi- 
vendum preparare , unum oportet effe qui regulet & 
regat, quem dicunt patremfamiljas , aut ejus locuro te> 
nencem , juxta dicentem Philofopbum : Oronis domuf 
regitur a fcniflìmo . Et hujus , ut ait Homerus , eft 
rsguiare omnes, & leges imponere aliis . Propter quod 
proverbialiter dicitur illa roaledicìio , Parem habeas in 
domo . Si confideremus vicum unum , cujus finis eft 
commoda tam perfonarum quam rerum auxiliatio , unum 
oportet effe aliorum reguiatOMm , vel datum ab alio , 
vel ex ipils prxeminentem , coofentientibus aliis » aliter 
ad iUam mutuaci fufficientiaui non folum non pertio* 
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gitur , fed aliquando pluribus prseeminere volentibus , 
vicinia tota detìruitur . Si vero unam civitatem , cujus 
finis eft bene fuffkienterque vivere , unum oportet effe 
regnum • Et hoc non folum in recìa polirla , fed & in 
obliqua; quod fi aliter fiat, non folum finis vita; civi- 
lis amittitur , fed & civitas definit effe quod erat . Si 
denique unum regnum particulare , cujus finis eft is 
qui civitatis , cum majori fiducia fuae tranquiìlitatis : 
oportet effe Regem unum , qui regat atque gubernet ; 
aliter non modo exiflentes in regno finem non affequun- 
tur , fed & regnum in interitum labitur , juxta illud 
infallibyis veritatis : Omne regnum in feipfum divifura 
defolabitur . Si ergo fic fe habent in fingulis qua: ad 
unum aliquod ordìnantur, verum eft quod affumttur fu- 
pra . Nunc conftat , quod totum humanum genus or- 
dinaturad unum, ut jam praeoftenfum fuit. Ergo unum 
oportet effe regulans , five regens : & hoc Monarchi 
five Imperator dici debet , Et fic patet , quod ad be'. 
ne effe mundi, necefle eft Monatchiam effe, live Im- 
ptrium , 

Et ficut fe hahet pari ad totum , fic ordo partialis 
ad totalero . Pan ad totum fe habet , ficut ad finem 
& optimum . Ergo & orda in parte , ad ordinem in 
toto, ficut ad finem & optimum . Ex quo babetur , 
quod bonitas ordinis partialis non excedit bonitatem to- 
talis ordinis: fed magis e converfo . Cum ergo duplex 
ordo reperiatur in rebus , ordo feilieet partium inter 
fe , & ordo partium ad aliquod unum quod non eft 
pars : fic ordo partium exercitus inter fe , & ordo ea- 
rum ad ducem . Ordo partium ad unum eft melior , 
tanquam finis aìterius , eft enim aliter propter hunc , 
non e converfo. Unde fi forma hujus ordinis' reperirur 
in partibus humanae multitudinis , multo magis dicitur 
reperiri in ipfa multitudine five totalitate , per vira 
fyllogismi praemifli : cum fit ordo melior , five forma 
ordinis . Sed reperitur in omnibus partibus human» 
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muliicudinis : ut per ea quz dieta funt io Capitulo pre- 
cedenti , fatis eft manifeftum; ergo & in ipfa totalita- 
te reperiri debent . Et fìc omnes partes prenotata: in- 
fra regna , & ipfa regna ordinari debent ad unum prin- 
cipem, five prindpatum : hoc eft, ad Monarcham , fi- 
ve Monarchiam . Amplius , humana univerfitas eft quod- 
cìam totum ad quafdam partes ; & eft quidam pars 
ad quoddam totum ; eft enim quoddam totum ad regna 
partìcularia , & ad gentes , ut fuperìora oftendunt ; & 
eft quidam pars ad totum univerfum : & hoc eft de 
fe manifeftum . Sicut ergo inferiora humanz univerfi- 
tatts bene refpondent ad ipfam , fic ipfa bene dicitur 
refpondere ad fuum totum . Partes ejus bene 'refpoiw 
dent ad ipfam per unum prìncipium tantum , ut ex fu- 
perioribus colligi poteft de facili ; ergo & ipfa ad ip- 
fum prìncipium & univerfum v fjve ad ejus priocipem 
qui Deus eft , fic Monarcha , fimplicirer bene refpoo- 
det per unum prìncipium tantum, fei licer unicum prin- 
cipem . Ex quo fequitur , Monarchiam neceftariam , 
tnundo ut bene fi t • 

£t orane illud bene fe habet , & optime, quod fe 
habet fecundum intentionem primi agentis , qui Deus 
eft . Et hoc eft per fe notum , nifi apud negantes di* 
vinam bonitatem attingere fumroum perfecYionis . De 
intentione Dei eft ut omne creatura divinato fimiiitu- 
dinem reprzfentet , in quantum propria natura recipe- 
re poteft . Propter quod di cium eft , Faciamus homi- 
nem ad imaginem & fimilitudinem noftram . Quod li- 
cei ad imaginem de rebus inferioribus ab nomine dici 
non poffit , ad fimilitudtnem tamen de qualibet dici 
poteft : cum totum univerfum nihil aliud fìt , quam 
vefligiura quoddam divinz bonitatis • Ergo humanuoi 
genus bene fe habet, & optime , quando fecundum quod 
poteft Deo aflìmilatur . Sed genus humanum maxime Deo 
aflìmilatur , quando maxime eft unum . Vera enim ra- 
tio unius in folo ilio eft, propter quod fcriptum eft : 

* Audi 
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Audi Ifraet , Domini» Deus tuus unus eft . Sed tane 
genus humanum maxime eft unum , quando totum uni- 
tur io uno : quod effe non poteft , nifi quando uni 
principi totaliter fubjacens , ut de fe pater . Ergo hu- 
maoum genus uni principi maxime Deo aflìmilatur : & 
per confequens , maxime eft fecundum divinam inteu- 
tionem , quod eft bene & optime fe habere : ut in 
principio bujus Capituli probatum ed • 

Item bene fe habet, & optime , omnis tllius , cum 
▼tftigia perfetti patris , in quantum propria natura per- 
mini t , imitatur . Humanum genus tllius eft cesti , quod 
eft perfetti flìmum in omui opere Tuo . Generat enim 
homo hominem , & Col ; juxta fecundum de Naturali 
auditu . Ergo optime fe habet humanum genus , cum 
veftigia costi, quantum propria natura permittit , imi- 
tatur. Et cum ccelum totum unico motu, feiticet pri* 
mi mobilis , & unico motore qui Deus eli , reguletur 
io omnibus fuis parti bus , rootibus & motori bus , ut 
pbilofophando evidentiflime humana ratio deprehendit : 
fi vere fyllogiz tim ed, humanum genus tunc optime 
le habet , quando ab unico principe tanquam ab unico 
motore , & unica lege , tanquam ab unico motu , in 
fuis motoribus 6c motibus reguletur . Propter quod ne- 
ceflarium apparet ad bene effe Mundi Monarchiam effe , 
five unicum prindpatum , qui Imperium appeltatur . 
Hanc rationem fufpirabat Boetius dicens : 
O felix bominum genus , 
Si vejìros ani mas amar, 
Q*o calum regitur, regat . 
Et ubicunque poteft effe litigium , ibi debet effe ju- 
dicium ; aliter effet imperfecìum , fine proprio perfe- 
ciò : quod eft impoflìbile , cum Deus & Natura ia 
neceffariis non deficiat . Inter omnes duos principe* , 
quorum alter alreri miuime fubjeclus eft , poteft effe 
Jitigium, vel culpa i p forum , vel fubditorum : quod da 
fe patet . Ergo inter tates oporret effe judicium : & 
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cum alter de altero cogoofcere non poflit, «x quo àU 
ter alteri non fubditur ( nam par io parerò non habet 
imperiuoi ) oporret effe ijertium jurildiòtionis amplio- 
ris, qui ambita fui juris ambobus principetur . Et hic 
erit Monarcha , aut non . Si fic , habetur propofirum : 
fi non , iterum habebit fibi coaequalem extra ambitum 
fu* jorifdiaionis . Tunc iterum neceffarius erit tertius 
alius; & fic aut erit proceffus in infinitum , quod effe 
non poteft : aut oportebit devenire ad judicem primum 
& fummum : de cujus judicio cunfta litigia diriman- 
tur, five mediate, live immediate;; & hic erit Monar- 
cha , five Imperator . Eft igitur Monarchia neceffaria 
mundo. Et hanc rationem videbat Philofopbu*' , cum 
dicebat , Entia nolunt male difponi ; malum autem , 
pluralitas principatuum : unus ergo princeps • 

Prarterea* Mundus optime difpofitus eft , cum juflì- 
tia in eo potiffima eft ; unde Virgilius commendare vo- 
lens illud feculum , quod fuo tempore (urgere videba- 
tur, in fuis Bucolicis cantabatì 

Jam redit & virgo , redeunt S. numi 'a regna . 
Virgo namque vocabatur Jufìttia , quam & Aftraeam 
vocabant. Saturnia regna dicebantur optima tempora * 
qu£ & Aurea nuncupabant . juftitia potiffima ed io- 
lum fub Monarcha. Ergo ad optimam mundi difpofi- 
tionem requiritur , effe Monarchiam , five Imperium » 
Ad evidentiam fubaflumpree propofitionis , fciendum , 
quod Juftitia de fé & in propria natura confiderata , 
eft quaedam reclitudo five regula , obliquum hinc indo 
abjiciens: & fic non recipit majus & minus , quemad- 
modum albedo in fuo abftracìo confiderata : Sunt enim 
hujusmodi forma; quaedam compofitiont contingente* Òc 
confiftentes fimplici & invariabili effentia, ut tnagiftei 
(ex principiorum Tecle ait . Reciphint tamen rnagrs & 
minus hujas qualitatis ex parte fubjeclorum , quibus 
concernuntur , fecuodum quod magis & minus in fub- 
jecìis de contrariis admifeetur . Ubi ergo minimum do 
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contrario juftitia: admifcetur , & quantum ad fnbiimn, 
& quantum ad operarionem , ibi juftitia potiffìma efl . 
Et fere tunc poteft dici de il la, ut Philofophus inquit, 
neque Hefperus ncque Lucifer fio adrcirabilis eft ; eft 
enim tunc Phcebse fimilis, fratrem diametraliter intuen- 
ti , de purpureo matutinae ferenitatis . Quantum erge 
ad habitum , juftitia contrarietatem habet quandoque 
in velie; nam ubi voluntas ab omni cupiditate (incera 
non eft , et fi adfit juftitia , non tamen omnino ineft iu 
fulgore fuae puritatis : habet enim fubjecìum , licet mi- 
irtme, aliqualiter tamen (ibi refiftens . Propter quod be- 
ne repelluntur, qui judicem paflìonare conantur . Quan- 
tum véro ad operano n e n- , Juftitia contrarietatem ha- 
bet in polle; nam curi juftitia fìt virtus ad alterum t 
five potentia tribuendi cuique quod fuum efl , quomo- 
do quis operabitur fecundum illam ? Ex quo patet quod 
quanto juftus potentior , tanto in operatione Tua jufti- 
tia erit amplior. Ex hac itaque declaratione ficargua- 
tur : Juftitia poriftìma eft in touado , quando voleotif- 
fimo & potenti/fimo fubjecìo ineft : Hujuftrodi folus 
Monarcha eft : Ergo foli Monarchi infiftens juftitia , 
io mundo potiflìma eft . Ifte profylIogisiTius currit nec 
fecindam figurato, cum negation>? intrinfeca : & eft fi- 
milis huic , Orhne b eft a , So'um c eft a , Ergo fo- 
lum c eft b. Quod eft: Omne b eft a, Nullum pr*- 
ter c eft a , Ergo nullum prajter c eft b, &c. Prima 
propofitio] declaratione prascedentt apparet . Alia fic 
oftenditur, & primum quantuci ad.velle, deinde quan- 
tum ad pofle. Ad evidentiam primi notandum , quod 
juftitias maxime contratiatur cupiditas , ut innuit Ari. 
ftot. in quinto ad Nicomachum . Remora cupiditate , 
omnino nihil juftitias reftat adverfum ; unde fententia 
Pfeilofophi eft, ut qu« lege determinar! poflunt , nul- 
lo modo judici relinquantur . Et hoc metu cupiditatis 
fieri oportet , de facili mentes h orniti um detorquentis . 
Ubi ergo non eft quod poftìt optari , imponibile eft 
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ibi cupiditatcm erte ; deftruclis enim objecìis f pad!»* 
oes effe non poflunt . Sed Mona re ha non habet quod 
pofTìt optare : l'uà namque jurifdiéìio rerminatur Ocea- 
ni folum ; quod non couringit Principibus aliis, quo- 
rum principatus ad alio> terminantur : ut puta Regis 
Caftelte , ad illum qui Regis Aragooum . Ex quo fe- 
quirur , quod Monarcha fi aceri (Ti mum iater mortalts 
juftiii x poflìr effe fubjeclum . Praecerea , quemadmooum 
cupiditas habitualeoi jufliriam quodammodo , quaorurn- 
cunque pauca , obnubilar .* fic chariras , feu recla dile„ 
elio , iltam acuir arque dilucidar . Cum ergo maxime 
recla dileclio ioeffe poreft , poritfìmum locum in ilio 
poreft habere juftiria : Hujusmodi e(t Monarcha': Ergo 
eo e xi (lente , juftiria potiftìma e fi , vel e (Te potati • 
Quod aurem recla dileclio faciar quod diclum etì, hinc 
haberi potei! . Cupidi ras namque, p .ir lei tate hominum 
fpreta , quarit alia : chariras vero, fpreris aliis omni- 
bus , qua: ri t Deutn & hominem , & per confequens bo- 
num hominis . Cumque inter alta bona hominis porif- 
fimum Gt , in pace vivere ( ur fupra dicebatur) & hoc 
operetur maxime arque potiflime jufìiria : chariras ma- 
xime iutliriam vigorabir , & potior porius . £r quod 
Monarchi maxime hominum recla dileclio inefTe de- 
beat , patet fic: Omne diluibile tanto magis diligitur, , 
quanro propinquius ed diligenri : Sed bomines propin- 
quius Monarchi funt , quam aliis principibus : Ergo 
ab eo maxime diliguntur , vel diligi debent . Prima 
m3nifefta ed , fi narura paflìvorum & aclivorum con- 
fidererur . Secunda per hoc apparer , quia principibus 
aliis homines non appropinquant oifi in parre , Mo- 
narchi vero fecundum rotum ; & rurfus , principibus 
alHs appropinquant per Monarcha» , & non e conver- 
fo ; & fic per prius & immediare Monarcha ineft cu- 
ra de omnibus , aliis aurem principibus per Monar- 
cham , eo quod cura ipforum a cura illa fu prema de- 
feeodit . Praucrca , quanto caufa eli utilior , tanto ma- 
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gìs babet rationem caute: quia inferrar non eft canfa 
nifi per fu pe rio rem , ut patet ex tis qua; de cauli s . Et 
quanto cauta roagis eft caufa , tanto magis eflfecìum di- 
ligit , curo di lecito talis aflequatur caufam per fe . Cura 
ergo Monarcha fit utiliflìma caufa inter mortales , ut 
homines bene vivant , quia Principes alii per illuni , 
Ut dt&Uffi eft : & confequens ed , quod bonum h orni- 
li urn ab eo maxime diligatur . Quod autem Monarcha 
potiilìme fe habeat ad operationem juftitiae , quis du- 
bitar ? nifi qui vocem hanc non inrelligit , cum fi Mo- 
narcha eft , boftes babere non poflìt . Satis igitur da. 
clarata eft fubaflumpta principalis , quia concludo cer- 
ta eft r fctlicet quod ad optimara mundi difpofitionem 
ne ce He eft Monarchiarn effe. 

Et humanum genus , potiflìmum liberum , optime fe 
habet . Hoc erit rnanifeftum , fi principium pateat li- 
bertatis . Propter quod feienduro , quod principium pri- 
mum noftr* libertatis , eft libertas arbitrii , quam mul- 
ti habent in ore , in inteileclu vero pauci ; veniunt 
namque ufque ad hoc , ut dicant liberum arbitrìum ef- 
fe , liberum de voiuntate judicium ; & verum dicunt , 
fed importatum per verba longe eft ab eis; quemad- 
modum tota die Logici noftri facùint de quibufdam prò* 
pofitionibus , qua: ad exemplum logica lì bus inter Ter un- 
tar : pura de bec , Triangulus habet tres duobus rc- 
clis xquales . £t ideo dico, quod judicium medium eft 
apprehenfionis & appetitus • Nam primo res apprehendi- 
tur , deinde apprebenfa bona aut mala judieatur : & 
ultimo judicans profequitur , aut fugit . Si ergo judi- 
cium moveat omnino appetitum , & nullo modo prz- 
veniatur ab co, liberum eft. Si vero ab appetì tu , quo. 
cunque modo preveniente t judicium moveatur , liberum 
effe non poteft : quia non a fe , fed ab alio captivum 
trahitur . Et hinc eft , quod bruta judicium liberum 
babere non poflunt , quia eorum judicia femper appe- 
titu praeveniuntur . Et bine «tiara patere poteft , quod 
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fubftantiz intellecluales , quarum funt immutabile vo- 
luntates, nec non animae fe parata: bene faìne abeuntcs , 
libertatem arbitrii ob immutabilitatem voluntatis non 
amittunt , fed perfediffime atque potifìlme hoc retioent . 
Hoc vifo , iterum manifelìura eiFe poteft , quod ha:; li- 
bertas, fi ve principine hoc totius noftrae libertatis , ed 
maximum donum buriana? natura a Deo collatura : 
quia per ipfum fate fceJicitamur , ut homines : per ip- 
fum alibi feelieitamur , ut dii . Quod fi ita erit , quis 
cric qui humanum genus optime (e habere non dicat , 
cum potifìlme hoc principio poffit uti ? Sed exitrens fub 
Monarchi , ed potifìlme liberum . Propter quod feien- 
duru , quod illud eft liberum liberum , qued fuimet , & 
non alterius gratta eft ; ut Philofopho placet , io iis 
^use de (impliciter ente: Nam id quod eft alterius gta- 
tia, neceftìtatur ab ilio cujus gratia , ed, ficut via ne- 
cemtatur a termino • Genus humanum folum imperan- 
te Monarcha , fui , & non alterius gratia eft . Tunc 
enim folum Politisi diriguntur oblique, democratise lei- 
licet , oligarchia: atque tyrannides , quae in fervitutem.. 
cogunr genus humanum ut patet difeurrenti per om- 
nes ; & politizaot Reges , Ariftocratici t quos Optima- 
tes vocant , & populi libertatis zelatores . Quia cum 
Monarcha maxime diligat homines , ut jam taciuta 
eft , vult omnes homines bonos fieri : quod effe non 
poteft apui oblique politizantes ; unde Philofophus in 
iuis Politicis ait , quod in politta obliqua bonus homo 
eft malus ci vis : in reéta vero , bonus homo & civis 
boous convcrtuntur. Et hujusmodi poli tia? recise li ber- 
tatem intendunt , feilieet ut homines propter Te fint • 
Non enim cives propter confuies , nec gens propter 
Regem : ied e converta Confuies propter cives , Rex 
propter gentem « Quia quemadmodum non politia ad 
ieges , quinimo leges ad politiam ponuntur : Tic fecun* 
dum legem viventi , non ad legislatorem ordinantur, 
fed magis iile ad hos : ut & Philofopho placet , in 
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ìis qufc de praefeuti materia nobis ab eo relitta funt » 
Hinc eriam patet , quod quamvis Con fui fi ve Rex re* 
fpettu via: fint domini aliorum, refpeftu aucero termi- 
ni aJiorum miniftri funt : & maxime Monarcha , qui 
roinifter omnium procul dubio habeodus eft . Hinc jam 
innotefcere poteft, quod Monarcha neceflìtatur in fiAe 
Ubi praefixo , in legibus ponendis . Ergo genus huma- 
num fub Monarcha exiftens, optiroe fe habet. Ex quo 
fequitur , quod ad bene effe mundi Monarchiam necef- 
fe eft effe. 

Adhuc , ille qui poteft efle optime difpofitus ad re* 
gendum , optime alios difponere poteft. Natn in omni 
aclione*principaliter intenditur ab agente , five neceflt- 
tate natura: , five voluntarie agat , propriam firoilitu- 
dinem explicare ; unde fit, quod orane agens io quali- 
tum hujufmodi, delecìatur . Quia cum omne quod eft 
appetat fuum effe , ac in agendo agentis effe quodam» 
modo amplietur , fequitur de neceffìtate delecìatio : quia 
delettatio rei defiderat* femper adnexa eft . Nini! agi. 
tur agit , nifi tale exiftens , quale pattens fieri debet . 
Propter quod Philofophus, in ìis qua; de fimpliciter en- 
te : Omne , inquit , quod reducitjlr de potentia in 
attuai, reducitur per tale exiftet» atta* quod fi alitet 
ahquid agcre cooetur , fruftra conatur . Et hic poteft 
deftrui error illorum, qui bona loquendo, & m aia ope- 
rando , credunt alios vita & mori bus informare : non 
advertentes, quod plus perfuaferunt manus Jacob , quam 
verba : licer illae falfum , illa verum perfuaderent . Un- 
de Philofophus ai Nicomachum : De iis enim , inquit, 
tjur. in paflìoaibus & a elioni bus , fermooes minus fune 
credibile* operibus . Hinc etiam dicebatur de ccelo pec- 
catori David , Quare tu enarras juftitias meas ? quafi 
diceret : Fruftra loqueris, cum tu fis alius ab eoquod 
loqueris. Ex quibus colligitur, quod optime difpofitum 
effe oporret , optime alios difponere volentem . Sed 
Monarcha folus.eft itie f qui poteft optime effe difpo- 
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fiius regendum • Quod fìc declaratur . Unaquajqua 
rcs eo faciiius & perfecìius ad babitum oc operatiooeru 
difponitur , quo minus io ca eli de contrarietace ad ta- 
Jem ■difpofitionem ; unde faciiius & perfetti us ve ni un t 
ad babitum phiiofophicae veritatis , qui nihil unquatn 
•udiverunt, quam qui audiverunt per tempora, & fai- 
fis opinionibus imbuti fuot . Propter quod bene Galt- 
nus inquit, tales duplici tempore indigere ad fcientiam 
acquireodam . Cum ergo Monarcha oullam cupiditatis 
occafiooem habere poffit , vel faltem roimmam intcr 
mortales , ut fuperius e fi oftenfum , quod czteris Prin- 
cipi bus non contigit : & cupiditas ipfa fola fit corru- 
prìva judicii , & jurtitiac praepeditìva : confequens eft , 
quod ipfe vei omnino , vel maxime bene difpofitus ad 
regendum effe poreft . Quia inrer caueros judicium & 
juhitiam potiflìme habere poteft. Qua duo principaliflì» 
me legislatori & legis executori conveniunt , tettante 
Rege ilio fanétitfimo , cum convenientia Regi & filio 
regis poftulabat a Deo : Deus, inquit, judicium tuum 
Regi da , & filio Regis juditiam . Bene igitur dicium 
eft , curo dicitur, in fubaflfumpta , quod Monarcha fo- 
]us ed il le, qui poreft effe opti me difpofitus ad regen- 
dum . Ergo Monarcha folus optime alios difponere po* 
teli. Ex quo fequitur, quod ad optimam mundi difpo- 
fitionem Monarchia fit neceflaria . 

Et quod poteil fieri per unum , melius eli fieri per 
unum quam per plura . Quod fic declaratur : Su unum, 
per quod aliquod lì eri potei! , a . Et fine plura , per 
qua? fimiliter illud fieri poteil , a & b . Si ergo illud 
idem quod fìc per a & b , poteft ieri per a tantum , 
fruilra ibi aflumitur b ; quia ex ipfius affumptione nir 
hit fequitur, cum prius illud idem fiebat per a folum . 
Et cum omnis talis aflumptio fa ociofa live fuperflua: 
oc omne fuperfìuum Deo & Natura: difpliceat : & om 
ne quod Deo& Natura: difplicet fìt malum, ut mani- 
feflum eli de fe : fequitur , non folum melius erte rie- 
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Iti per unum, fi fieri poteft, quam fieri per plura . Sed 
fieri per unum ed booum : per plura fimpliciter ma- 
Jum . Prima res dicitur e(Te melior , per effe propin- 
qui optimc , & finis habet rationem operati : fed 
ferì per unum eft propinquius fini ; ergo ed melius . 
Et quod fit propinquius , pater (le . SU finis , c fieri 
per unum a, per plura a & b. Manifeftum eft, quod 
longior eft via ab a per b io c t quam ab a tantum 
in c. Sed humanum genus poteft regi per unum fupre. 
mutn principem , qui eft Monarcba : propter quod adver* 
teodum fané, quod curo dicitur , Humanum genus poteft 
regi per unum fupremum principem , non fic intelligen- 
dum eft*, ut minima judicia cujufcunque municipii ab iU 
lo uno immediare prodire poflint $ cum & leges municipales 
quandoque deficiant , & opus habeaot direzione , ut patet 
per Philofopbum in quinto ad Nicomachum , ivi*x««" 
commendantero . Habint namque nationes , regna , & ci- 
vitates , inter fe proprictates , quas legibus differentibus 
regulari oportet . Eft enim lex , reguJa dirediva vita; . A- 
liter quippe regulari oportet Scythas , qui extra feptimum 
clima viventes , & magnam dierum & noclium inacqua- 
litatem patientes , intolerabiJi qua fi algore frigoris premuti, 
tur . Et aliter Garamantes qui fub aujuinocìialt habitantes , 
& coa:quatam femper lucem diurnam noais.tencbris ha. 
bentes , ob «ftus aeris nimietatem veftimentis operiti 
non polTunt . Sed Ce intelligendum eft , ut humanum 
genus fecundum fua communia qua: omnibus corape. 
tunt , ab eo regatur , & communi reguU gubemetuc 
ad pacem. Quam quidem regulam fivelegem, particu- 
jares principes ab co recipere debent : tanquam intel- 
lecìus prafìicus ad conclufionem operativam recipit ma* 
jorem propofitionem ab intellecìu fpecuiativo : & fub 
iila particularem , qua: proprie fua eft, aflumit , & par. 
ticulariter ad operationem concludit . Et hoc non fo* 
lam potàbile eft uni , fed necefle eft ab uno procede, 
ie , ut omnis confuto de principiis utilibus auferatur . 
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Hoc & facìum fuifle per iplum , ipfe Moyfes in lega 
confcribit : qui affumptis primatibus de tribubus filio- 
rum Ifrael eis interiora judicia relinquebat , fuperiora 
& communiora (ibi foli refervans; quibus communiori* 
bus utebantur priroates per cribus fuas , fecundum quod 
uni trìbui competebat . Ergo melius eft humanum ge* 
nus per unum regi, quatn per plura : & tic per Mo« 
uarcbam , qui unìcus dt princeps . Et fic melius acce* 
ptabiliusque etì Deo, cura Deus femper velie quod me- 
lius eli . Et cum duorum tantum inter fe idem ilr me* 
lius, & optimum: confequens ed, non folum Deo ef- 
fe acceptabilibus hoc inter hoc unum & hoc plura , 
/ed acceptabiliflimum . Unde fequìtur, humanum genus 
optime fe habere cum ab uno regitur. Et fìc ad bene 
Cile mundi, necefle eft Monarchiam effe. 

Item dico, quod ens & unum & bonum, gradatim 
fe habent fecundum quintina modum dicendi prius » 
Ens e ni ni natura producit uoum , unum vero bonum . 
Maxime enim ens , maxime eft unum : & maxima 
unum , maxime bonum . Et quanto aliquid a maxima 
ente elongatur, tanto & ab effe unum , & per confi* 
quens ab effe bonum . Propter quod in omni genert 
rerum iilud eft optimum , quod eft maxime unum , ut 
Philofopho. placet in Hs qua; da fimpliciter ente . Un- 
de fit , quod unum elTe , videtur effe radix ejus quod 
aft effe bonum : & multa effe , ejus quod eft effe malum. 
Quia Pythagotas in correlationibus fiiis ex parte boni po- 
nebat unum , ex parte vero mali plura : ut patet io pri- 
mo eorura, qua: de fimpliciter ente. Hinc videri poteft 
quod peccare nihil eft aliud quam progredì abunofpre* 
to ad multa, quod quidem Pfalmifta bene videbat , di- 
cens : A fruftu frumenti , vini , & olei moltiplicati funt , 
Conftat igitur , quod omne quod eft bonum , per hoc 
eft bonum , quod- in uno confiftit . Et cum concordia , 
in quantum hujufmodi , ilt quoddam bonum ; manife- 
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fium eft eam confiftere in aliquo uno, tanquam in prò* 
pria radice : quac quidero radix apparebic , il natura vcl 
ratio concordia? iumatur • Ed enim concordia , unifor- 
mis motus plurium , voluntatum ,|in qua quidem ratio- 
ne apparet , unitatem voluntatum quae per uniformerà 
motum datur intclligi , concordi* radicem effe, vel ip- 
farn coitcordiatn « Naro fìcut plures glebas diceremu» 
coocordes , propter condefeendere omnts ad medium : 
& pjures flammas propter coafeendere omnes ad cir- 
cumferenttam , fi votuntarie hoc facerent : ita homines 
plures Coucordes dicimus , .propter (ìmul moveri fecun- 
durn velie ad unum., quod eft forrnaiiter in voluntati- 
bus : (io ut quali tas una formaliter in glebis , fcilìcet 
gravitas : oc una in fìammis, feiiicei levitas. Nam vir- 
Uis volitiva , pot entia quidam eft : fed fpecies boni 
apprehenfi, forma eli ejus . Qu* quidem forma quem- 
adrooduin & alia: una in fe multiplicatur , fecundum 
multiplicationem materia: recipientis , ut anima & nu- 
tnerus , & alias fbrm.fi compoGtioni contingentes . lts 
przmiffis , propter deciarationem aiTumeadac propofitio- 
nis ad propoli tum , tic arguatur : Omnis concordia de- 
pendet ab unitate, quz eli. in voluntatibus . Genushu* 
ioaoum optime fe habens eft quasdam concordia : nam 
fi cut unus homo optime Te habens , & quantum ad ani. 
mam , & quantum ad corpus , eft concordia qusdam ? 
& fimilitei domus, civitas , & regnum : fic totum ge- 
nus bumanum . Ergo genus bumanum optime fe ha- 
bens ab unitale qux eft in voluntatibus dependet. Sed 
hoc effe non poteft , nifi fit voluntas una , domina & 
reguìatrix omnium aliarum in unum : cuti? mortalium 
voluntates propter blandas adolefcentix deleclationes IP- 
digeant dirceli vo , ut in ultimis docet Philofophus ad 
Nicomachum . Ncc una ifta poteft effe , nifi tir Prin- 
ceps unus omnium , cujus voluntas domina & rcgula- 
trix aliarum omnium effe pofiìt • Quod fi omnes con* 
fequeaùse fuperiorcs vera: flint , qued funt : ' neceffe eft , 
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ad oprime fé habere humanum genus , Monarcham tf« 
fe in raundo ; & per confequens , Monarchiam ad be- 
ne effe mundi . 

Karionibus omnibus fupra pofitis, experìentia memo- 
rabilis attelktur ; flatus videlicet il lius mortalium , quem 
Dei ti li us in falutem hominis hominem aflumpturus vel 
cxpecìavit , vel cum voluit ipfe diipofuit . Nam fi a 
lapfu primorum parentum , quod diverticulum fuit to- 
tius ooftra? deviationis , difpofitioncs hominum & tem- 
pora recolamus.- non inveniemus, nifi fub divo Augu- 
ro Monarcba exiftente, Monarchia perfetta , mundum 
undique fuìfle quietum. Et quod tunc humanum genus 
fuerit fcelix in pacis univerfalis tranquillirate ,* hoc hi- 
fiori ograp hi oranes, hoc poetz iliuftres , hoc & fcrib* 
tnanfuetudinis Chrirtì ttftarì dignatus eft . Et deniqut 
Pauius , plenitudine!» temporis datura illuni appellava 
foeiicidlmum • Vera terapus & ttmporalia quatque pie- 
na fuerunt , quia nullum noftrz fcelicitatis myfterium 
minifìro vacavit. Qualiter auttra fé habueric orbis, ex 
quo tunica ifta inconfutiiis , cupiditatis ungue fcifluram 
primi tus pafla eft , & legere poflumus, & utinam non 
videre. O genut humanum, quantis procellis atque ja« 
cluris, quantifqoe naufragiis agitari tt necefleeft, duna 
bellua multorum capitum factum , io diveda conaris , 
intelleclu sgrotas utroque , fimilicer & aftelìu . Ratio- 
ni bus irrefragabilibus intelleclura fuperiorem non cu* 
xas : nec experientiac vultu inferiorem ; fed nec anteluna 
dulcedine divine fuafionis , cura per tubam iancìi Spi- 
ricus tibi effletur: Ecce quam bornio), & quam jucun- 
dura, habitare fratres in unum, 
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• LIBER SECUNDUS. 

. ■ 

Quomod* Komanus populus de jure fibt afctvertt 
Ojficium Monarchia , fivt Imperli . 

OUare fremuerunt gentes , & populi meditati fune 
l inanta ? AfHterunt reges terra , & principes con- 
veoerunt in unum : adverfus Dominum , & adverfus 
Chrilìum ejus? Disrumpamus vincula eorum, & proju 
ciamus a nobis jugum ipforum . Sicut ad faciem caufae 
non pertingentes, novura efFeclum communiter admira- 
mur tic , cum caufam cognofcimus , eos qui funt in 
admiratione reftantes , quadam derilione del pici mus . 
Admirabar fiquidem aiiquando , Romanum popuium in 
orbe terrarum fine ulia refiftenria fuifle pfsfeftum : cum 
tantum fuperficialiter intuens illum , nullo jure , fed ar- 
morura tantum modo violeutia obtinuiffe trbitrabar . Sed 
poftquam medullitus oculos mentis intuì , & per etli- 
caciffima tigna divinare providentiam hoc effeciiTe co- 
gnovi : admiratione cedente, derifiva quidam iuperve- 
nit defpe&io . Cum gentes novertm contra Romani pò- 
puK prseminentiam fremuiflTe : cum videam populos va- 
na tneditaotes , ut ipfe folebam : cum infuper doleam 
xeges & principes in hoc unico concordante* , ut ad- 
irerfentur Domino fuo, & unfto fuo Romano Principi . 
Propter quod dtrifive, non fine dolore quodam cum il- 
io clamare poflfom, prò populo gloriofo /prò Czfare , 
qui prò principe cceli ciamabat: Quare fremucrunr gen- 
tes & populi meditati funt inania? AfHterunt reges ter- 
ra , & principes convenerunt in unum , adverfus Do. 
irti num , & adverfus Chriftum ejus . Verum qufa nani- 
taiis amor diuturnam effe derifionem non patitur , fed 
ut fol zftivus , qui disje&is nebuiis matutinis , oriens 
luculentet irradiar, derilione omifla, lucem correcìionis 
tffundere mavult, ad difrumpsndum vincula igoorantùc 
T$m. IL I Re- 
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Rcgum atquc Principimi talium : ad oftendendum gema 
humanum liberum a jugo ipforum : cum Proprietà lan- 
eli Aimo meroe fubfequentem hortabor, fubfequentia fub» 
aflumens : Difrumpamus videlicet vincala eorum , & 
projiciamus a nobis jugum ipforum . Haec equidem duo 
fìentifunicienter, fi fccundam partem praefentis propofi- 
ti profequutus mero , & inftanris quajftion» veritatem 
©ftendero . Nam per hoc quod Romanum iraperiutn da 
•jure fuifle monftrabitur , non folum ab oculis Princi- 
pum , qui gubernacula publica fibi ufurpant , hoc rpfura 
de Romano populo mendaciter exiftimantes, ignoranti* 
ncbula eluetur: ftd mortales omnes effe fe li be rosa jugo 
fic ufurpantium recognofctnt . Veritas autam qiftcflionis 
patere poreft non folum lumine rationis humana: , fed 
& radio divine authoritatis . Qua; duo cum fimul ad 
unum concurrunt, ccelum & terrara fimul aflentire ne- 
cefle eft . Igitur fiducia; prenotata; innixus , òt teftiroo- 
nio rationis & authoritatis fretus , ad fccundam qua> 
ftionem diriroendam ingredior . 

Poftquam fuffieienter 3 fecundum quod materia pati- 
tur, de ventate prima: dubitationis inquifitum eft : in- 
flat m*oc de ventate fecunda&inquirere : hoc eft utrurrt 
Romanus populus de >ure fibi afeiverit Imperli digni- 
tatem. Cujus quidem qua:ftionis principium eft, videre 
qua; fu il la veritas, in quam rationes inquifitioms pra> 
fentis, veluc in principi om proprium reducantur. Scien- 
dum eft igitur, quod quemadmodu-m ars in triplici gra> 
du in veni tur, in mente fcilket artìficis , io organo , & 
io materia formata per artem : Gc & naturarli in tri- 
plici grada poflumus iotueri . Eft enim natura in min- 
te primi motoris, qui Deus eft,: deinde in calo, tan- 
quam in organo: quo mediante fimilimde bonitatis a:- 
ternas influitantem materiam eiplicatur, Etquamadmo- 
dum perfecìo eaiftentc artifice , atque optime organo 
fe habente f fi contingat peccatum informa artis, ma- 
teria: tantum iro puuadum eft ; Ha , cum Deus ultimua* 
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perfeftioois attingat , & inftrumentum ejus ( quod cas- 
tani eli) flullum debita; perfe&ionis pjtiatur defeclunj, 
ut ex iis patet qua; de calo philofophamur : reftat , 
quod quicquid io rebus ioferioribus ed peccatum , - ex 
parte materia; fubjacentis peccatum fit , & praitcr in- 
tentionem Dei & cali : & quod quicquid ed in rebus 
ìnferioribus bonum , cum ab ipfa materia efle non pof- 
fit , fola potentia exiftente per prius ab artifice Dco fit, 
& fecundarioa coelo , quod organum eft artis divina; quam 
Naturam communiter appellant . Ex iis jam liquet , quod 
jus cum fit bonum , proprius in mente Dei eft : & cum om- 
ne-quod in mente Dei eft , fit Deus ( juxta illud .* quod fa- 
cium eft°, inipfo vita erat ) & Deus maxime feipfum velit : 
fequitur, quod jusaDeo, prout ineo eft, fit volitum . 
Et cum voluntas & volitum in Deo fit idem*, fequi- 
tur uherius , quod divina voluntas fit ipfum jus • Ec 
iterum ex hoc fequitur, quod jus in rebus nihileftaliud 
quam fimilitudo divina; voluutatis . Unde fit , quod 
quicquid divina; voluntati non confonat , ipfum jus efle 
non poflìt : & quicquid divina; voluntati eft confonum, 
jus ipfum fit . Quapropter quzrere utrura de jure fa- 
ctum fit aliquid , licet alia verba fint , nihil tamcri 
aliud quaritur , quam , utrum faclum fit fecundum quod 
Deus vult . Hoc ergo iupponatur , quod illlud quod 
Deus in kominum focietate vurt, illud prò vero atque 
fincero jure habendum fit . Prasterea meminiflc opor- 
tet, quod ut Philofophus docet in primis ad Nicoroa- 
ebum , non fimiliter in omni materia cettitudo quar- 
renda eft , fed fecundum quod natura rei fubjecìa; re- 
cipit t Proprer quod fufficienter argumenta fub invento 
principio procedent , fi ex manifeftis fignis atque fa- 
pientum aufloritatibus jus illius popUli glorlofi quaera- 
tur. Voluntas quidem Dei per fe invìfibilis eft : & in- 
vifibilia Dei per ea qua; faéta funt , intellefla confpi- 
ciuntur . Nam occulto exifteate figillo , cera imprefla 
dt ilio quaravis occulto tradk notitiam manifeftam . 
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Mec mirum , fi divina voluatas per tigna quxrenda eft , 
cum & himiana extra volcntcm non aliter quam per 
figna cemarur . ... 

Dico igitur , ad quaeftionem , quod Romanus popu- 
]us de jure , non ufurpando Monarcha? officium , quod 
]mperium dicitur , fibi fuper omnes mortales afcivic . 
Quod quidem primo ile probatur . Nobiliflìmo populo 
convenir, omnibus aliis prajfem . Romaous populus iute 
nobiliflirous ; ergo convenir ei, aliis omnibus praferri . 
Atfampta ratione probatur. Nam cum honor fu pre- 
mium virtutis , & omnis praslatio fit honpr , omnis 
prslatio virtutis ed premium . Scd conftat , quod me- 
iito virtutis nobilitantut homines : virtutis videficet prò- 
pria: vel majorum . Eft enim nobilitas , virtus, & di- 
vini antiqua; , juxta Philofophum in Politìcis . Et jux* 
ta Juveoalem: 

— Nobilita; fola eft atque unica virtut • 

Quaz duse fententia: ad duas nobilitate^ dantur: ad prò- 
priam fcilicet , & ma)orum . Ergo nobiiibus , ratione 
caufa; premium prelationis conveniens eft . Et cura; 
premia mentis fint menfuranda , juxta illud Evangeli- 
cum , Eadim menfura qua menfi fueritis , remetietur 
vobtsr maxime nobili, maxime prette convenir. Snb- 
affumptam vero t veterum teQimooia fuadent • Nam 
divinus poeta nofter Virgilius , per totara iEneldem , 
gloriofuro regem incanì, patrem Romani populi fuif* 
le teftatur , in memoriam fempitetnam ; quod Titus 
Livius , geftorum Romanorura fcriba egregius , in pri- 
ma parte fui voluminis , qua? a capta Troja fornir exor- 
dium, conteftatur. Qui quidem miritfìmus atque piiflì- 
rous pater, quanta nobilitata fuerir , non folum fua, 
confiderata vi""" » f ed & progenitorum fuorum , at- 
que uxorum , quorum utrommque nobilitas haereditario 
jure in ipfum confluxit, explicare nequirem : fed fum- 
ma fequar veftigia rerum . Quantum ergo ad propriaox 
ejus nobilitateli* f audiendus et Poeta nofter , intro* 
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ciucens in primo Ilioneum orar, rem fic : 

Rex eroi JEneas nobis , quo junior alter 

Nec pietate fuit , me bello major C9* armis . 
Audiendus e(t idem in fexto , qui cum de Mifenò 
mortilo loqueretur, qui fuèrat Hecìoris roinifter in bel- 
lo : & poft mortem Hecìoris, Enex miniftruro fe de- 
derat * dicit ipfum Mifenum non inferiora fequutum : 
comparationem faciens de iEnea ad riecìorem * quem 
prae omnibus Homerus glorificar t ut referr Philofophus 
in Ks qua? de mòribus fugiendis , ad Nicomachum . 
Quantum vero ad haereditariam * quslibet pars tripar- 
titi orbis Tarn avis quàm conjugibus illum nobilitane 
invenitur ; narri Alia propinquioribus avis * ut Affara- 
co , & aliis qui in Phrygia regnaverunt , AG* regio* 
ne. Unde Poeta nofar in tertio : 

Pojlquam ret Afta , Priamique evertere gentem 

Immeritata vijum Superis. 
Europa vero anticjuiflirho , feilieet Dardarm: Africa* 
quoque avia veraOiffiraa , Elettra feilieet, nata magni 
Bominis regis Atlantis ; ut de ambobus teffiraonium 
reddit Poeta nofter in ottavo , ubi £oeas ad Evan* 
drum fic ait£ 

Dardanus Iliaca primus pater urbis , & autbor : 
Elear* , ut Grati perbibém , Atlantide cretus &c. 
Quod autem Dardanus ab Europa originem duxerit , 
nofter vates in tertio cantat, dicens : :« J; , * 

Éft locus, Hefperiam Grati eògndmim ' tfé**t , 
Terra antiqua, potens armif y atque ubère gleba, 
OEnotrii coluere viri: nune fama, minores • — 
ltàUam dixijfe ducis dé nomine gentem . 
Ha nobis propria fedes 4 bine DardaHus órtus . , 
Quod vero Atlas de Africa fuerit , mons in ilià fuo 
nomine diclus ed tefris* querri effe iti Africa dicit Oro- 
bus, in Tua mundi deferiptione i fic : Ultimus autem 
finis ejus-tft mons Atlas , & Infoiar quas fortunatas 
vocanf. Eiw , id eft Africa: quia de ipfa loquebatur. 
■ * 1 J Si- 
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Similiter & coniugio nobilitatimi fuifle repeno . Pri- 
ma oamque conjunx Creufa , Priami regis filia , de 
Afia fuit : ut fuperius habeti poteft per ea qua: difta 
funt . Et quod fuerit conjunx , teftimonium perhibet 
nofter Poeta in tertio, ubi Aodromache deAfcanio fi- 
lio Aneam genitorem interrogar fic: 

Quid ptter Afcaniui , fuperatne , & vefcitur aura ? 
Quem tibi jam Troja peperà fumante Creufa ? 

Secunda , Dido fuit , regina & mater Carthaginen- 
fiurn in Africa . Et quod fuerit conjunx, idem nofter 
vaticinatur in quarto; inquit enim de Didone .- 
%Ìec jam furtivum Dido meditatur amorem , 
Conjugiam vocat , hoc pratexit nomine culpàm . 

Terna , Lavinia fuit , Albanorum Romanorunjque 
mater , regi* Latini filia pariter & hsres : fi veruni 
eft teftimonium noftri Poeta: in ultimo , ubi Turnum 
viftum introduciti orantem fuppliciter ad /Eneam fic: 
i Vicini; & viclum tendere palmat 
Au fon ii videre : tua eft Lavinia conjunx . 

Qua: ultima uxor de Italia fuit , Europa: regione no- 
biliffima. Iis itaque ad evidentiam fubaiTumptx preno- 
tati*, cui non fatis perfuafura eft, Romani populi pa- 
trem , & per confequens ipfum populum , nobiliflìroum 
fuifle fub cesio ì Aut quem in ilio duplici concurfu fan- 
guinis a qualibet mundi parte in unum virum , praede- 
ftinatio divina latebit ì 

Illud quoque , quod ad fui perfeftionetn , miraculo- 
rum fufTragio iuvatur , *(} a Deo volitum & per con- 
fequens , de jure fit ; & quod irta fit vera , pàret . 
Quia ficut dicit Thomas in tertio fup Contra genti- 
les ; Miraculum eft , quod pratter ordinem in rebus 
coramunitcr inftitutum divimtus fit. Undeipfe probat, 
foli beo competere , mtracula operari , quod auftorita-i 
te Moyfi roboratur, ubi cum venturo eft ad cyntphes, 
magi Pharaonis naturalibus princifiis artificiofe utente*, 
& ibi deficientcs , dixeruut : Digitus Dei tft hic Si 
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ergo niiraculum eft immediata operatio primi 9 abfque 
cooperaiione fecundorum agentium ut ipfe Thomas in 
przaJJegato libro probat fufhcienrtr , cum in favore rn 
alicujus portendiwir : nefas eft dicere , illud cui fic fa- 
ve tur, non efleaDeO, tanquam ben eliaci rum fibi prcu- 
vifum 1 quare fuunicontradiftorium concèdère vitum eft. 
Romaoum imperium ad fui perfeéìionero , miraculorum 
fuflragio eft adjutum : ergo a Deo volitum \ & per con- 
fequens, de jure fit & eft. Quod autem prò Romano 
Imperio perficiendo miracola Deus portenderit , illu- 
ftrium authorum teftimoniis comprobatur . Nani fuo 
Numa Pompilio, iecundo Romanorum rege ritu genti- 
3 i um Sacrificante , ancile de ccelo io urbem a Deo ele- 
ttara delapfum fuiflie , Liv. in prima parte teftatur ; 
fujus miraculi Lucaous io nono Pharfaliae .meminit ; 
incredibilera vim auftrì , quam Libya paiitur , ibi de- 
fcribens ; ait erùm fic : 

' Sic Illa profcSlo 
Sacrifico ceciderc Nunue, qua leéla Juventus 
Patricia cervice movet , f poli aver at aufter, 
* Aut borea* populos ancilia noftra ferente* • 
Cumque Galli , reliqua urbe jam capta , noeìis te* 
nebris confifi , Capitolium furtìm iubirenc, quod folum 
■xeftabat ad ultimum i uteri tum Romani nominis: an fa- 
rem, ibi non ante vi furo , cecinifTe, Galles aderte , at» 
<jue cuftodes ad defenfandum Capitolium excirafle Livi ut 
éc multi fcriptores iiloftres concordi ter conteftantur ; 
jcujus rei memor fuit Poeta nofter , cum clypeum JE- 
nea? deferiberet in celavo; caoit enim fic ; 
In fummo cujìos Tarpej* Manina arcis 
Stabaf /!» tempio , Ó* Capito! t a cel/a tenebat , 
Romuleoque recens hortsbat regia culmo . 
Atque hic auratis volitans argenteus anfef 
Pottic'tbus t G alias in limine adeffe cambat • 
At cum Romana nobilita, premente Annibale fic ca- 
baret , ut ad finalem Romane rei deUcionera non re- 
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flaret nifi Pcenorum infultus, ad urbe in fubita Se intò* 
lerabili grandine proturbante , vicìores vittoriani fequì 
non potuùTe ,< Livius in bello Punico inter alia getta 
con feri bit. Nonne tranGtus Clcelis mirabili; fuit ? cuoi 
mulier & captiva in obfidione Porfenna: , abruptis vin- 
culis , miro Dei adjuta ausilio , transnatavit Tiberini : 
ficut omnes fere fcribae Romana? rei ad gloriam ipfius 
commemoranr . Sic illum prorfus operari decebat , qui 
cuncla fub ordinis pulchritudine ab sterno providic , ut 
qui vifibiiis erat miracula prò invifibilibus ottenfurus , 
idem invifibilis prò vifibilibus illa o-ltenderet. 

Quicunque praeterea bonum Reipublica? intendit , fi- 
nem juris inrendit ; quodque ita fequatur, fic dflendi- 
tur . Ius eft realis & perfonalis hominis ad hominem 
proportio: qua: fervata faominum fervat focictatera , & 
corrupta corrumpir . Nam illa Digettorum deferiptio , 
non dicit quod quid eft juris : fed deferì bit illud per . 
notitiam utendi ilio . Si ergo definitio itta bene quid 
eft & quare comprehendit oc cujuslibet focietaris finis 
eft commune fociorum bonum : necefle eft , finem cu- 
jufque juris bonum commune effe .• & imponibile eft 
jus effe, bonum commune non intendens.' Propter quod 
bene Tullius in prima Rbetorìca : Seroper, ioquit, ad 
utilitatem Reipublic* leges interpretandae funt. Quod & 
ad utilitatem eorum qui fub lege , leges diretta: non 
font : leges nomine folo funt , re autem leges effe non 
pomint . Leges enim oportet homines devincire ad In- 
vicela propter coramunom utilitatem. Propter quod be- 
ne Seneca de lege, cura in lib. de quatuor virturibus, 
legem vinculum dlcit bumana? focietaris. Paret igitur, 
cjuod quicunque bonum Reipublic* intendit, tlnem juris 
intendit . Si ergo Romani bonum Reipublic* tntende- 
runt : ver«m erit dicere , flnem juris intendili ; Quod 
autem Roman us populus bonum przfatum ìntenderit , 
fubjicieodo fibi orbem terrarum , gelìa fua declarànt : 
in quibus omnicupiditate remota , ^us Reipublic* fen> 
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per averfa eft : & univerfali pace cura liberiate dile» 
eia , pop u 1 us ille fanétus * pius & gloriofus , propria 
commoda neglexifle videtur s ut publica prò falute hu- 
mani generis procuraret . Unde recle illud fcriptum eft ; 
Roman um Im perium de fonte nafeitur pietatis « Sed 
quia de intentioae omnium ex elecìtone agentium , ni* 
jhil manifeflum eft extra intendentem : nifi per fignjt 
exteriora .* & fermònes inquirendi funt fecundum fubje- 
clam materiam i ut jam dicium eft : fatte in hoc loco 
babebimus , fi de intendo ne populi Romani figna in* 
dubitabilia tara in collegiis quam in fingularibus perfo« 
nis oftendantur ♦ De collegiis quidem i quibus homines 
ad rerrfpublicam quodam religati e (Te jure debent , fuf- 
ficit i Ila fola Ciceronis auclorìtas in fecundo de officiis.: 
Quamdiu , inquit, Im perium rei pubi \cx beneficiis tene- 
batur, non injuriis, bella aut prò focus aut de Impe- 
rio gerebantur : exitus erant bellorum aut mites , aut 
neceflarii : Regum , popuiorum , & nationum portus 
erat & refogium . Senarus autem noftri t & magiftra* 
tus , Imperatoresque in e a re maxime laudem capere 
fluduerunt * lì provincias , fi focios, «quitate & fide 
defendifTent, itaque illud patrocinium orbis terrarum 
potius quam Im perium poterat nominari * Hxc Cicero. 
De perfonis autem fingularibus compendiofe progrediar. 
Nunquid non bonura commune intcndifle dicendi funt, 
qui fudore , qui paupertate , qui exiiio , qui filiordm 
orbatione , qui amiflìone membrorum , qui denique ani- 
marum oblatione bonum publicUm augere conati funt? 
Nonne Cincinnatus ille fanclum nobis ieliquit exem- 
plum , Ubere deponendi digaitatem in termino , cum 
auumptus ab aratro Diclator fadus eft ì ut livius re. 
fert. Et poft vittoriani , poft triumpbum, feeptro Im- 
peratorio reftituto Confulibus fubadaftus poft boves ad 
ftivara reverfus eft. Quippe in ejus laudem Cicero con- 
tra Epicurum, in iis qua: de fine honorum , difeeptans, 
««WS beueficii meanotfuk. Itaque, inquit , & majo. 
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res nofìn ab aratro duxerunt Cindnnarum illuni ; Ut 
Di&ator eflet . Nonne Fabricius alterum nobis dedit 
txemplum avariti* refiftendi, cum pauper exiftens , prò 
fide qua Rei public* tencbatur, aurt grande pondus ob- 
Jatum derifit , ac derifum verba (ibi convementia fun- 
dcos defpexit & refutavit ? Hujus memoriam confirma- 
vit Poeta nofter in fexto, cum caneret: 
— Parvocjue potentem 
Fabricium . 

Nunquid non prxferendi leges propriis comtnodis , 
memorabile nobis esemplar Camillus fuit : qui , fecun- 
cium Livium 9 damnatus exilio , poftquam patrìam tu 
beravk obfeflam f fpolia etiam Romana Roma; rfthtuit, 
univerfo populo reclamante , ab urbe (ancia difceflìt : 
ncc ante reverfus eft , quam (ibi repattiandi lice ni la 
de aucloritate fenatus aliata eft ? & hunc magnanimum 
Poeta commendat in fexto, cum dicit : 

Referentem figna Camillum . 

Nonne filìos , an non omnes alios poftpontndos pa- 
tri» libertari , Brutus alle primus edocuit ì quero Livius 
dicit, Confulem exiftentem proprios filros cum hoftibus 
confpirantes morti dedifTe . Cujus gloria renovatur in 
fexto Poeta; noftri, de ipfo canentis : 

Natofque pater nova beltà movente s 

Ad pcenam pulebra prò iibettate necavit . 
Quid non audendum prò patria , nobis Mutius per- 
fuafìt : cum incautum Porfeoam invafìt : ac dtinde roa- 
num fuam , qua aberraflet , non alio vul tu quam fi ho- 
ftem cruciaru videret , cremati afplciebat ì Quod & Li* 
vius admtratur teftificando . Accedunr ili* facrariffiraa; 
vidima; Decior um , qui prò falure publica devotas ani- 
mas pofuerunt : ut Li vius , non quantum eft dignum % 
fed quantum potuit , glorificando narrat . Accedit & 
illud inenarrabile facrificium feveriflimi libertatis tuto- 
ais Marcì Caro nis ; quorum alter prò falute patria; mor- 
tis teoebras non borruit : alter , ut muodo libertaria 
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temores accendcret, quanti liberta* efiet oftendit , dum 
« vita Jiber decedere maluit , quam fine libertate re- 
roaoere io ilia • Horum omnium nomen egregium vo- 
ce Tuilii recalefcit , in iis quae de fine honorum ; in- 
quit enim Tullius hoc deDeciis: Pubiius Decius , prio- 
ceps in ea familia Conful, cum fe devoverer, ex equo 
admiflb in mediam aciem Latinorum irruebat : num 
aliquid de voluptatibus fuis cogitabat , ubi eam cape- 
ret, aut quando? cum fciret confeftim effe moriendum , 
eamque mortem ardentiore Audio peteret , quam Epi- 
curus voluptatem petendam putavit . Quod quidem ejus 
faétura nifi eflet jure laudatum , non fuiflet imitatus 
quart& confulatu Tuo fiiìus : neque porro ex eo natus , 
curaPyrrho bellum gerena Conful , eo cecidiflfet in pre- 
Ho , feque & continenti genere tertiam vicìimam rei- 
publicas tribuiffet. In iis vero qua; de Officiis, deCa* 
tone dicebat : Non enim alia in caufa M. Cato fuit , 
alia catari, qui fe in Africa Caefari tradiderunt ; at- 
que caeteris forfan virio datura eflet , fi fe interemif- 
fent : propterea quod levior eorum vita , & mores fue- 
tunt faciliores . Catoni vero dum incredibilem natura 
tribuiflet gravitatem, eamque perpetua cOnftantia robo- 
raffet, femperque in propofito fufceptoque confilio per- 
manfiflet , moriendum et potius , quam tyranni vultus 
afpiciendus fuit.. 

Declaranda igitur duo funt : quorum unum eft, quod 
quicunque bonum reipublic* intendit, finem juris in- 
tendit : aliud eft , quod Romani» populus fubjiciendo 
fibi orbem, bonum publicum intendit. Nunc arguatur 
ad propofitum fic . Quicunque finem juris intendit , 
cum jure graditur : Romanus populus fubjiciendo fibi 
orbem, finem juris intendit, ut manifefte per fuperio- 
ra in irto Capitulo eft probatum : Ergo Romanus pò- 
pulus fubjiciendo fibi orbem , cum iure hoc fccit ; & 
per confequens , de jure fibi adfcivit Impera dignita- 
tem . Qua; coaclufio ex omnibus mantreAis illata eft . 

Mani- 
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Manifeftum eft autem , quod dìcitur : quod qulcuoquò 
fiocra juris iotendit , cura jurc graditur . Ad cujus evi- 
de mia m adverteudum * quod quadibet res eft propter 
aliquem finem, aliter effet ociofa : quod effe non po- 
teft | ut fuperuis dicebatur . Et quemadmodura omnis 
tes eft ad propri um fi nera , fic omnis finis propriam 
habet rem cujus eft firn?* Undc impoflìbile eft, aliqua 
duo per fe loquendo, io quantum duo, finem eundem 
intendere : fequeretut eoim idem inconveniens ,^ quod 
alterum feilieet effet fruftra. Cum ergo juris finis qui- 
dera fit, ut jam declaratum eft: neceffe eft, fine ilio 
pofito, jus poni, cum fit proprius & per f e juris eflfe- 
clus . Et cum io omni confequentia impoftìbile fit ha- 
bere anteceder* abfque confequente , ut hominem fine 
animali 4 ficut patet couftruendo & deftruendò : Sic 
impoflibile eft* juris finem quarere fine jure, cum quae- 
libet res ad proprium finem fe habeat velut confequens 
ad aptecedens . Nam impoflìbile eft 4 bonam valetudi- 
nem membrorum attingere fine fanitate; Propter quod 
evideqtiflìme patet < quod finem juris intendentem 4 
Oportet curo jure intendere ; ne valet inftantia quas de 
terbis Phiiofophi eubuliam pertraflantis eliti folet ; di- 
cit enim < fed & hoc falfo fyllogismo : Sortiti , quod 
quidem oportet fortiri , fortiri oportet : per quod autem * 
non : fed falfum medium terminum effe ; Nam fi ex 
fyliogismis veTum quodammodo concluditur , Koc eft 
per accidens , in quantum illud verurn iroportatur per. 
voces illationis; per fe eniril verum nunquam fequituc 
ex falfis , figna taraen veri bene fequuntur ex fignis 
qua; funt figna falli. Sic & in operabilibus ; nam licet 
tur de furto fubveniat paUpeti, non tamen eleemofyna 
y dicendum eft : fed eft aftio quaedaro , quae fi de propria 

/ fubftantia fieret 4 eleemofyna formam haberet . Simili- 

ter eft de fine juris i quia fi aliud , ut finis ipfius ju. 
ti», abfque jure obrineretur* ita effet juris finis , noe 

eft bonum corani*: -ficat «abibitio ù&m de male ac< 
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quifito , eli eleeroofyna ; & fic, cuoi io propoution* 
dicarur de line juris exìfteate , non ramen apparente , 
fnftantia nulla eft . Patet ìgitur, quod quaerebatur „ 

Et illud quod natura ordinayit , de iure fervati» ; 
satura enim in providendo non deficit ab hominis prò- 
videntia : quia fi defieeret , e fi e et us fuperaret caufTarn 
in bonitare : quod ed impoffibile . Sed nos videmus ; 
quod in coliegiis infìituendis, ooa folum ordo collega* 
rum ad invicem confideratur ab inftituente , fed & fa* 
cultas ad officia exercenda : quod ed confìderare tcr- 
mioum juris in collegio, vel in ordine; non enim jus 
exrenditur ultra poffe . Ergo ab hac provìdentia natu- 
ra non deficit in fuis ordinatis . Propter quod pater, 
quod natura ordinac res cum refpecìu fuarum faculta- 
tura : qui refpe&us eft fundamentum juris in rebus & 
natura pofitum . Ex quo fequitur , quod ordo natura- 
li^ in rebus abfque jure fervari non poflit , cura infe- 
parabiliter juris fundamentum ordini fit annexum . Ne- 
ceflfe eft ìgitur, quod quicquid natura ordinavit, de ju- 
re fervari debeat . Romanus populus ad iraperandum 
ordinatus fuit a natura ; quod fic declaratur . Sicut alle 
defieeret ab artis perfezione, qui fin a lem formam tan- 
tum intenderet , media vero per quas ad formam per. 
lingeret , non curaret .* fic natura , fi folam formam 
univerfalem divina? firoilitudinis in univerfo intenderet t 
inedia autera negligcret. Sed natura in nulla perfezio- 
ne deficit , cum fu opus divina intelligenti» ; ergo me- 
dia omnia intendit, per quas ad ultimum fua? intentio- 
riis devenirur. Cum ergo finis humani generis fit, ali- 
quod medium neceuarium ad finem natura univerfa- 
lem : necefTe cft, naturam ipfum intendere . Propter 
quod bene Philofophus, naturam feroper agere propter 
finem , in fecundo de naturali auditu probat , Et quia 
ad hunc finem natura pertingere non poteft per unum 
hominem , cum multa? fint operationes neceflariae ad ip- 
fum , quae multimdinem requirunt in operantibus : ne-, 

cefle 
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cede ed naturata producere hominum multitudinem , 
ad opera tiones ordinatorum 9 ad quod roultum confe- 
rune, p rat ter fuperiorem influentiam y locorum ìnferio- 
rura & virtutes & propri et a tes . Propter quod vide* 
mus , quod quidam non folum Gngulares homines , qui ti 
etiam populi 9 apti nati fune ad prtneipari , quidam ad (ubi» 
jici acque minidrare: Ut Philofophus aftruit in iis qua; 
de Politiis, & tali bus , ut ipfe dicit , non folum regi 
cft expediens, fed & juftura , etiam fi ad hoc cogantur . 
Qua? fi ita Te habent , non dubium ed quin natura Io* 
cuoi & geotem difpofuertt in mundo , ad univerfaliter 
principandum : aliter fibi defeciflet, quod ed imponìbi- 
le . Quis autem rueric locus, & qua: gens , per* dieta 
fupetius & inferius fatis ed manifedum quod fuerìt Ro- 
ma, & cives eju's, fi ve populus • Quod & poeta no- 
der valde fubtiliter in fexto tetigit , introducens Anchi- 
fen praemonentem Aneam , Romanorum patrem , fic : 
Excudent miti fpirsntia mollius *ra , 
Credo equidem , vivos ducent de mar more 
Orabunt ctufas melila, colliqui meatus 
Defcribent radio , & [urgenti* fiders dicent : 
Th vegete imperio popuJot Romane memento , 
Ha ubi erunt arte* , pacique imponete morem f 
P arcete fub'ftBis , Ó> debellate fuperbos . 
Difpofitionem vero loci fubtiliter tangtt in quarto, 
cum introduci Jovera ad Mercutium de Anca loquen- 
tem ido modo > 

A/o» ilìum nobis genitrix pulebettima talem 
Promifit , Crèjumque ideo bis vendicat armis : 
Sed {'ore qui gravidam impeiiit , belloque frementem 
Italiam regeret . ♦ 
Propterea fatis perfuafum ed , quod populus Romanus 
natura ordinatus fuit ad imperandum . Ergo Romanus 
populus fubjicieudo fibi orbem , de $ure ad imperium 
veoit . 

Ad bene quoque venandtiM feritttetn qu*fiti , fcire 
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«porte t , quod divinum j udì cium io rebus quandoqu* 
hominibus eft manifeiìum , quandoque occultum : Et 
manifeftum potei! effe dupliciter : ratione feilieet , & 
fide. Nani quaedam judicia Dei funt, ad quz human» 
rado propriis pedibus pertingere poteft. Sicuc ad hoc, 
quod homo fa late patri» feipfum exponat . Nam fi pari 
debet fé ex pone re prò fa luce tot! us , cum homo tic 
pars quaedam civitatis , ut ait Philofophus in fuis Po* 
litiis : homo prò patria debet ex pone re feipfum , tan<» 
quam minus bonum prò meliori. Unde Philofophus ad 
Nicomachum , Amabile quidem effe , & uni foli me- 
li us , fed divinius genti & civitati • Et hoc judicium Dei 
e fi coghofeibile : aliter humana ratio io fua rettitudine 
non fcqueretur natura? intentionem , quod efl imponi- 
bile • Quaedam autem funt Dei judicia , ad qua: humana 
tatio , et fi ex propriis pertingere nequit , elevatur ta- 
roen ad illa cum adjutorio fìdei eorum quae in facris li* 
teris nobis dièta funt. Sicut ad hoc, quod nemo, quan- 
tumeunque moraUbus & iutellectualibus virtutibus , & 
fecundum habitum & fecundum operationem perfeclus, 
abfque ride fai vari potei! .* dato, quod nuaquam aliquid 
de Cimilo audiverit ; nam hoc ratio humana per fe ju- 
flu m intuerì non poteft , ride tamen ad juta poteft • Scri- 
ptum etì enim ad Hebrzos : Imponibile eft fine fide 
piacere Deo. Et io Levitico : homo quilibet de domo 
Ifrael, qui occiderit bovem , aut ovem, aut capram f 
io caftris vel extra caftra , & non obtulerit ad oftium 
tabernaculi oblationem Domino , faoguinis reus erit . 
Oilium tabernaculi Cbriftum figurat , qui ed oftium con- 
cia vis eterni , ut ex Evangelio elici poteft : occifio ani- 
malium, operatiooes humanas . Occultum vero eft judi- 
cium Dei ab humana ratione , quae nec lege natura; , 
riec lege fcripta ad eum pertingit : fed de gratia fpe- 
ciali quandoque pertingit , quod fu pluribus modis , 
quandoque fimplici revelatione : quandoque re vel ario- 
se , difeeptatiout quadam mediante ■ Simplici revelatio- 
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rfe dupliciter: aut fponte Dei , aut oratione impetrai 
|c. Sponte Dei dupliciter : aut exprefle , aut per li* 
gnura. ExprefTe, ficut revelatum fuit judicium Samue- 
li contra Saulem . Per fignum , ficut Pharaoni revela, 
tum fuit per fignum , quod Deus indicaverat de libe- 
ràtione fìliorum Ifrael . Oratione impetrante , quod 
i ciebant , qui dicebant : Cu m ignoraoius quid agere de- 
beamus , hoc folum habemus refidui , ut ad te oculos 
dirigamus. Difceptatione vero mediante dupliciter: aoc 
forte , aut certamine . Cenare enim , ab eo quod eli 
cerrum facere , dicium ed . Sorte fiquidem quandoque 
Dei judicium revelatur homioibus : ut patet in fublH- 
tutione Ma tt hi se in A elibus Apoftolorum . Certamine 
vero dupliciter Dei judicium aperitur : vel ex collido- 
ne virium , ficut fit per duellum pugilluna , qui duel- 
liones et/iam vocantur : vel ex cootentione plurium ad 
•liquod fignum prevalere cooantiim , ficut fit per pu- 
gnam athletarum currentium ad bravium . Primus ifto- 
rum modorum apud gentiles figuratus* fuit in ilio duel- 
lo Herculis & Antei , cujus Lucanus meminit io quar. 
to Pharfali» , & Ovidius in nono de rerum transmu- 
tatione . Secundus fìguratur apud eofdem in Atalanta 
Ce Hippomene , in decimo ejufdem . Similiter & latere 
non debet , quoniam in bis duobus decertandi generi, 
bus ita fe habet res , ut in altero fine injuria decer- 
tantes impedire fe poflìnt, puta duelliones ; in altero 
autem non ; non enim athletac impedimento in altetu- 
trum uti debent , qutmvis Poeta nofter aliter feotirc 
▼ideatur in quinto , cum fecit remunerar! Euryalum » 
Propter quod meliti* Tullius in tertio de Oflìciis hoc 
probibuir, fententiam Cbryfippi fequens ; air enim fic : 
Scite Chryfippus , ut multa : Qui fìudium ( inquit ) 
currit , eniti & contendere debet , quam maxime pof- 



ret, nullo modo debet . Iis itaque in Capitulo hoc di- 
flincìis , duas rationes efficaces ad propofitum accipe» 
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poflumus: fcilicet a difccptatione atblecarura unam, & 
a difceptatione pugilum alterano , quas q uid era profe- 
quar in fequentibus & imraediatis Capitulis . 

Il le igitur populus , qui cuntìis arhletizantibus prò 
imperio mundi praevaluit , de divino judicio prava luir . 
Nani cura diremptio univerfalis Jitigii magis Deo fic 
cura? , quatti diremptio particularis : & in particulari- 
bus Utigiis quibusdam per athletas divinum judiciu m pò- 
fi ala tur, juxta jam tritum proverbium : Cui Deus con- 
cedit , benedica: & Petrus ; nullum dubium eli, quia 
prse vale mia in atbletis prò Imperio mundi certamibus. 
Dei judiciu m fi t fequuta . Romaous populus. , cuoctis 
athletizantibus prò Imperio mundi , prasvaluit . Quod 
erit manifeftum , fi confiderantur athieta? . Si confide re.- 
tur & bravium five meta , bravium five meta fuir , 
omnibus prarefle mortalibus ; hoc enim imperi u tu diti- 
mus . Sed hoc nulli contigit r.ifi Romano populo. Hic 
non modo primus , quin & folus , qui attigit metani 
certaminis , ut ftatim parebic • Primus namque inter 
morta les, qui ad hoc bravium anhelavtt , Ninus fuir ^ 
AfTyriorum rea: qui quamvis cum con forte thori Semi- 
ramide, per non agi ma annos , & plures ( ut Qrofius 
refert ) Imperium mundi armis centaverit , & totani 
Afiam fibi fubegerit : non tamen occidentales mundi 
partes eis unquam fubjecìa; fuerunt • Horum amborum 
Qvidius memoriam fecit in quarto , ubi dicit io Py** 
ramo : , « 

CoSUlibus muri* ciaxijff Se mirami* urbsm . 
& infra; 

Conveniant ad èufla Nini , Imeantoue fui? umbra • 
Secundus, Vefoges, rex iEgypti , ad hoc bravium fp£» 
ravit . Et quamvis Meridìem atque Septentrionem in 
Afia exagitaverit, ut Orofius memorar , nunquam ta- 
men dirnidiam partem or-bis obtinuit : qutnimo a Scy* 
this ab in eoe prò Tuo temerario ed averlus . Deinde Cy- 
rus Perfarum rtx temavi* hoc s qui Babyione definì* 
Tornii. K eia, 
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eia , imp?rioque Babylonis ad Perfas translato , ned 
quidem adhuc partes Occidentale* expertus, fub Toroi- 
ride reg ; na Scytharum vitam fimul cum intentione de- 
poluic . Poft bos vero Xerxes Darii filius , & rex in 
Pertis , cum tanta gentium multitudine mundum inva- 
fit, cum tanta potentia , ut tra n fi rum maris , Aliarti 
ab Europa dirimentis , inter Sefton & Abydum , pon- 
te fuperaverit. Cujus operis admirabilis Lucanus in fe« 
CUado PharUlia: memi ni t. Canit et im fiC : 

Tale* fama canit tumidum fuper aquora Xcrxciri 
■ Conftruxrjfc vìa*. 
& tandem mi lei-abili ter ab incoepto repulfus , £d brav 
vium pervenire non potuif . Prseter illos , & polì Ale» 
xander rex Macedo maxime omnium ad palmam Mo- 
narchia; propinquans , dum per Legatos ad deditionem 
Romano? przmonet , apud jEgyptum nnte Romanoruni 
ratiooem , ut Livius narrat , in medio quafi curfucol- 
lapfus e(l . De cujus etiam fepulrura ibidem exiftente, 
Lucenus in oclavo , invehens in Ptolemaeum regent- 
iEgypti t reflimonium reddit dteens.' 

Ultima "Lagaa flirpis perituraque proìet 
Degener , incefl* feeptris ceffure fororis , 
Cum tibi j 'aerato Macedo fcrvetur in antro. 
- O altitudo fapientiae & feientiac Dei , quis hic ttf 
non obftupefcere poreric ? Nam conantem Alexandrum 
przpedire in curfu coathletam Romanum , tu , ne fua 
temeritas prodiret ulrerius, de certami ne rapuilìì. Sed 
quod Roma palmam tanti bravit fìt adepta , mnltis ap- 
probarur teflimoniis, ait entm Poeta nofter in primo: 
Verte bine Romanos olim volventibus annis , 
Hìnc fore duclorer revocato à fanguine Teucri , 
Qui mare r qui terrai omni ditione tencrcnt . 
& Lucanus in primo: 

Dividitur fèrro regnum t popuiìque potenti s ? ' 
Qui mare, qui terrai , qui totum fojfidet orbem r 
Non cepit fortuna duos . 
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& Boctlas ili fecundo , cum de Romanorum principe 
loqueretur, tic inquit: 

tìic tamen jceptro populos regebat , 

Quor -videi condenr radior fub undas 

Phcebus extremo veniens ab ortu , 

Quor premunì feptem gelidi triones , 

Quor notus ficco violentus ajiu 

Torret atdemes recoquenr arenar . 
Ho: etiam teftimonium perhibet fcribà Chriftì Lo*, 
ras , qui omnia vera dicit etiam illa parrà fui eloquii : 
Exivit edidum a Caefare Augufto , ut defcrifeeretur uni. 
verfus.orbis . In quibus verbis univerfalem mundi ju- 
rifdiclionem tunc Romanorum fuifle , aperte intelligere 
poflumus . Ex quibus omnibus manifeflum eft , quod 
Romanus populus cuntfis athietizantibus prò Imperio 
mundi prarvaluit . Ergo de divino judido prsvaluit : 
& per confequens , de divino judicio obtinuit , quod 
eft de jure obtinuifle . ^ 
Et quod per dueliùm acquiritur , { de iure acquiritur < 
Nam ubicunque bumanum judicium deficit , vel igno- 
tantiae , tenebris involutum , vel proprer praefidium ju- 
dicis non h abere, ne juftitia d e rei i eia remaneat, recux- 
rendum ed ad illum , qui tantum eara dilexit , Ut quod 
ipfe exigebat , de proprio f -inguine moriendo fupplevir, 
Unde Pfalmus: Juftus Dominus juftitias dilexit * Hoc 
autem rìt , cum de Ifberò aflenfu parti um , non odio, 
fed amore juftitia? , per viriùm fam animi quam cor- 
poris mutuam collifionem divinum judicium poflulatur. 
Quam quidem coiJifionem quia primitus umus ad unum 
fuit ipfa inventa, duellum appeifamus « Sed femper ca- 
vendum eft, ut quemadmodum in rebus beUicis, prius 
omnia tentanda funi per difeeptatienem quandam , & 
ulrtmura per préelium dimicandum eft i ut Tuflius & 
Vegerius concorditer praecìpiunt , hic tri re militari f 
iile vero in oftkiis . Et quemadmodum in cura medi- 
cinali ante fcrrum & * ignem omnia èxperiend* funt f 
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& ad h<eo ultimo recurrendum : fìc omnibus viis priui 
inveftigatis prò judicio de lite habendo , ad hoc reme- 
dium ultimum quidam juftitis nece Aitate coacìi recUr- 
ramus . Duo igitur for malia duelli appare nt > unum , 
boc quod nunc dicium ed : aliud , quod fupetius tari» 
gebatur : fcilicet, ut non odio, uon amore , fed folo 
julìitiz zelo, de communi attenfu agonilì* feu duellìo- 
oes palarli ram ingrcdiantur» Et propcer hoc bene TuU 
ltus , cum de faac materia tangeret ; inquiebat enioi : 
Sed bella, quibus Jmperii corona propofita eli, minus 
acerbe gerenda funt • Quod fi formalia duelli fervata 
font , ( aliter enim duetlum non efTet ) juftitiaz necefli- 
tate de communi a (Te rifu congregati propter zelum ju- 
flitie , nonne in nomine Dei congregati funt ' £t h 
fìc , nonne Deus in medio illorum ed ? t cum ipfe in 
Evangelio nobis hoc promittat ? Et fi Deus adeft , non» 
ne nefaseft, habendo jafiitiam fuccumbere pofle ? quara 
ipfe in tantum diligit , quantum fuperius pranoratur . 
Et fi juftitia in bello fuccumbere oeqùit, nonne de iu- 
re acqui rirur, quod per due II uni acquiritur ì Hanc ve- 
ri rate m etiam genti les ante tubam Evaogelicam agno» 
fcebant > cum judtcìum ad fortunam duelli quaerebant . 
Unde bene Pyrrhus ille tam moribus £acidarum , quara 
Sanguine generofus, cum Legati Romanorum prò redi- 
mendis captivis ad illum nulli fuerunt , refpondit : 
Ntc mi autum pofeo , nec mi pretium dederitir^ 
Non cauponantes bellum , fed beiligerantes z 
terrò , non auro , vitam cernamus utrique , 
Vofne veliti an me , regnate Her a : quidve ferat Jorr t 
Virtute experiamuf. Et boc fimul accipe ài Bum : 
Quorum virtuti belli fortuna peptreit , 
H or un de m me (thertati par cere ceftum eft , 
Dono duciti , do fue volenti bus cum magnit diis • 
Hasc Pyrrhus . Heram vocabat fortunam , quam cauf» 
fam melìus & recìtus nos diviaam providentiara appel- 
lami* \ Ufide caveant pupiltf , ne preti© conftituaot 
» » fibi 
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ibi cauflam ; quia non tunc duellum , fed fòrum fan. 
guinis & juflitiae dicendum e(Tet : nec tunc arbiter Deus 
aderte credatur, fed tlle antiquus hoftis, qui iitigii fue- 
rac perfuafor . Habeant femper , fì duelliones efle vo- 
)unt , non fanguinis & juilitia: mercatores , in oflio pa- 
Jaeiìra: ante oculos Pyrrhum ; qui prò imperio decer- 
tando ile aurum defpiciebar, ut dieìum eft . Quod fi 
con tra ventare in oftenfam de ira pari tate virium infte- 
tur , ut atToler , per vittoriani David de Goliath ob- 
tentam , inftantla refellatur . Et fi gentiles aliud pere- 
rent , refellant ipfam per vicìoriam Herculis in An- 
theum, Stultum enìm eft valde, vires , quas Deus con- 
fortar} inferiores in pugile fufpicari . Jam fatis mani- 
feftum eft , quod per duellum acquiritur de jure acqui- 
Tt • Sed Romanus populus per duellum acqui fi vie impe- 
rium : quod fide dignis teftimoniis approbatur v in qui- 
bus manffefiandis non folum hoc apparebit, fed &quic- 
quid a primordialibus imperii Romani dijudicandum erat , 
per duellum effe difcutTum • Nani de primo , cum de 
fede patris jEnea?, qui primus pater hujus populi ruìr , 
verreretur Utigium , Turno Rutulorum rege contra ftan- 
te , de communi amborum regum attento : ad ultimum f 
propter divìnum beneplacitum inquirendum , Inter fe 
folum dimicatum etì , ut in ultimis JErìeidos canitur , 
In quo quidem agone tanta vicìoris Enex clementia 
fiiit, ut nifi Baltheus, quem Turnus Pallaati a fe ocr 
cifo detraxerat, patuiffet, vicìo viclor fimul vitam coa- 
donaffet , & pacem : ut ultima carmina noflri Poera? 
teftantur . Cumque duo populi ex ipfa Trojana radice 
5n Italia germinaflent , Romanus fcilicer populus , &, 
Albanus r atqae de figno aquila?, deque penatibus dii$ 
Trojanorum , atque dignitate principandi loogo tempo- 
re inter fe difeepratum eflet : ad ultimum communi af- 
fenfu partium , propter inftantiam cognofeendarp p W 
tres Horatios fratres, & per totidem CurUriòs fratres, 
Inde in cpnfpeclu regum & popuIOrura «Itriofecus ex, 
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peóUntinm decerratum efi : ubi cribus pugilibus Albi» 
norum peremptis , Romanorum duobtts, palma vièto* 
ria? fub Hoflilio rege cellìt Romanis . Et hoc diligen- 
ter Livius in prima parte contexit, cui Orofius etiain 
contelìatur . Deinde cum finitimis omni jure belli fer- 
vato, cum Sabinis, cum Samnitibus, licer in multi cu- 
dine difeeptantium , fub forma tamen duelli , de impe- 
rio decrerufìr fuilfe , Livius narrat ; in quo quidem mo- 
do decertancij cum Samnitibus fere Fortunam ( ut di* 
cam ) inccepti pcenituit . Et hoc Lucanus Jn fecundo 
ad exemplum fic reducit : 

Aut Collina tulit jìratas quot porta caterva* , 
Tunc cum pene caput mundi rerumque potejìaf 
Mutavie translata locum , Romanaque Samnis 
Ultra Caudina* fuperavit vulnera furcas, 
Poftquam vero Italorum litigia fedata fuerunt , & 
cum Graecis , comque Pcenis nondum prò divino judi- 
cio certatum efiet : id imperium intendentibus illis & 
illis , Fabricio prò Romanis , Pyrrho prò Grarcis , de 
imperii gloria in militis mukitudinedecerranti.bus, Ro- 
ma obtinuit . Scipione vero pio Jralis, Hannibale prò 
Africani? in forma duelli belium gerentibus , ItaLis Afri 
fuccubuerunt : ficut Livius & omnes Romana? rei fcrip- 
tores JtefUficari conantur. Quis igitur nunc adeo mentis 
obtufae eft , qui non vidcat , fub jure duelli gloriofym 
popuium coronam torni ; orbis effe lucratum ? Vere po- 
tuit dicere vir r\omanus , quod Apolìolus ad Timo- 
theum : RepoGta eft mihi corona juftitia; : repofita fei- 
licet , in Dei providentia aeterna . Videant nunc Juri- 
ùx praefumptuofi , quantum infra fint ab illa fpecula 
rationis, unde humana mens haec principia fpeculatur : 
& fileant , fecundum fenfum legis confi lium & judi- 
ciura exhibere contenti. Et jam roanifeflum eft, quod 
per duellum Romanus populus acquifivit Imperium : 
ergo de jure acquifivit, quod eft principale propofituroi 
/ iu libro profetici • Hucufque pater propofiru n , per ra. 
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tlones quac plurimum rationalibus principiis innituo- 
tur . Sed deinceps ex principiis tìdei Chriftian» iterum 
patefaciendum eft . Maxime ecim fremuerunt , & ina- 
sia medicati funt in Romanum principatum , qui gcla- 
tores fidei Chriftianae fe dicunt : nec mifere eos paupe- 
rum Chrifti , quibus non folura defraudano fit in ec- 
clefiarura proventibus , quinimo patrimoni 1 ipfa quoti - 
die rapiuntur, & depauperata Ecclefia , dum fimulan- 
do juftitiara , exequutorem juftitia non admittunt . Nec 
jam pauperatio talis abfque Dei judicio fic : cum nec 
pauperibus , quorum patrimonia funt Ecclefia. faculta- 
les , inde fubveniatur : ueque ab offerente Imperio cum 
gratitudine teneantur . Redeunt ,. unde venerunt : vene- 
iunt bene , redeunt male : quia bene data , & male 
poffeffa funt. Quid ad paftores tales? Quid fi Ecclefiae 
fubftantia diffluit ? dum proprietates propinquorum fuo- 
rum exaugeantur ? Sed far fan melius c il , propofitum 
profequi; & fub prò filentio, Salvaroris noftri expecìa- 
n fuccurfum . Dico ergo , quod fi Romanum ìmperium 
de jure non fuit , ChriOus nafcendo prjefumpfit tnju- 
flum ; & confequens cft faifum , ergo contradictorium 
antecedentis eft verum . Inferunc enim fe contraditìo- 
ria invicera a contrario fenfu . FaJfitatem confequentis 
ad fideles oftendere non pportet . Nara fi fldelis quis 
eft, falfum hoc effe concedit : & fi non cpncedit r fi. 
deiis non eft. Sed ab eo ratio ifta nonqueritur. Con- 
fequentiam fic oftendo : Quicunque aliqUod ediclum ex 
eledione profequjiur, illud effe juftum opere perfuadet: 
& cum opera magis fuadeant , quam fermones ( ui 
Philofopho placet in ultimis ad Nicomachum ) magis 
perfuadet , quam fi fermone approbaret . Sed Cnriftus 
( ut ejus icriba Lucas teflatur ) fub edido Romana: au. 
fìoritatis nafci vojuit de virgine marre, ut in illa fin- 
gqlari generis jbumaoi defcriptione filius Dei faaus bo. 
mo confcriberetur , qnod fuit illud profequi . Et forte 
fanaius eft arbitrari f diviniti, illud exiviffe per Cafa- 
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rem : ut qui tempora tanta fuerat expecUtus fa focièv 
fate mortalium , cum mortalibus ipfe fe confignaret , 
Ergo Chrifìus Auguiìt , Romanorum aucìorìtate fun- 
gentil , edicìum fore juftum , opere perfuafit . Et cum 
a jofle edicere, jurifdiétio fequatur : neceffe eft , ut qui 
iiìud edici um perfuafìr , jurifdiclionem edam perfua fe- 
rir . Qua; fi de jure non erat , injufta erat . Et notan- 
dum, quod argumcntum fumptum ad deftruéliooera con- 
fluenti*, licet de fua forma per aliquem Iocum tencat : 
taroen vim fuam per fecundam figurarci oftendit , fi re- 
ducatur : fìcut arguroentum in pofitione antecedentis per 
primam ; reducitur enim Ce : Omne injufiuro perfuade- 
tur injufte : Cbriftus non perfuafìr injufle ergo non 
perfuafit in juflam . A pofitione autecedentis Tic : Omne 
injuftum perfuadetur injufte : Chridus perfuafit quod- 
dam injuftum: ergo perfuafit injufte. 

Et fi Romanum imperium de jure non fuit , pecca- 
tum Adx in Chriflo non fuit punitum ; hoc autem ef- 
fe: falfum : ergo contfadicloriuin ejus , ex quo fequu 
tur, cftverum. Falfitas confaquentis-apparet fic. Cura 
«e-im per peccatum Ada; omnes peccarores eflemus, di*, 
cente Apoflolo : Sicut per unum hominem in hunc 
mundum peccatum wrravit , & ^er peccatum mors : 
ita in omnes homines mors , in quo omnes peccave- 
runt : Si de ilio peccato non fuiflet fatisfa&urtt per 
roortem Chrifti , adkuc eflemus filii ira; natura; : na* 
tura fcilicet depravata . Serf hoc non eft , cum dicat 
Apoftolus ad Ephefios f loquens de Patre qui praidetti- 
navtt nos in adoptione filiorum per lefum Chriftura , 
in iplum, fecundum propofitum voluntatis fua;, in lau. 
dem «t gloriam gratia; fua;, in qua gratificavi nos in 
dilefto filiofuo, in quo babemus redemptionem per fan. 
guinem ejus, remiflìonem peccatorum , fecundum divi- 
tias gloria: fua; , qua; fuperabundavit in flobis » Duna 
etiam Chriftus in fe punitionem patieos , dicat in Jo- 
hanne, Confummatum eft , Nam ubi coofummatum eft, 
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mh\\ reftat agendum . Propter convenientla fciendum ; 
quod punitio non ed fimpliciter poeoa ìnjuriam inferen- 
tis .* fed pana inflitta injuriam inferenti , ab habente 
jurifdiclionera puniendi ; unde, nifi ab ordinario iodico 
pana inflitti fit , punitio non eft , fed pottus injuria 
eft dicenda ; unde dicebat ille Moyfi , Quis te confli» 
tuir judicem fupcr nos ? Si ergo fub ordinario judico 
Chrifìus paffus non fuiffet , illa poena punitio non fuif- 
fet : & judex ordinarius effe non poterat , nifi fupra 
totum humanum genus jurifdicìionero habens, cum to* 
tum humanum genus in carne illa Chrifli portantis do- 
Jores noftros (Ut ait Proprietà ) vel fuftinentis , punu 
retur . v Et fupra totum humanum genus Tiberius Car- 
iar , cujus vicarius erat Pilatus , jurifdicìionem non ha* 
buiflet , nifi Romanum imperium de jure fui (Ter . Hino 
eft quod Herodes , quamvis ignorans quid faceret , fi- 
cut & Caiphas, cum verum dixit , de caletti decreto 
Chriflum Pilato re mi fi t ad judicandum , ut Lucas in 
fuo Evangelio tradit . Erat enim Herodes non vicem 
Tiberii gerens , fub Cigno aquila 9 vel .fub Tigno Sena* 
tus: fed rex, regno fìrigulari ordinatus ab co , & fub 
figoo regni fibi commiìfi gubernans . Definant igitur, 
imperium exprobrare Romanum, qui fe filios Ecclefia: 
fingunt : cum videant fponfum Chriflum illud fio in 
utroque termino fu* mihtiae comprobaffe. Et jam fuf» 
ficianter manifettum effe arbitror , Romanurn populum 
fibi de jure orbis Imperium adfciviffe . O felicem po« 
pulum, oAufonìara te gloriofam , G vel nunquam in- 
fìrmator ille imperii tui natus fuiffet : vel nunquam 
fua pia intentio ipfum fefelliffet • 
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quia coram eo juftitia inventa eft in me . In prin- 
cipio hujus opcris propofitum fuit de jtribus quaftionU 
bus, prout materia pateretur, inquirere . De quarun* 
duabus primis, in fuperioribus liBris, ut credo , fuffi. 
cienter peraétura eft . Nunc autem de tertia reftat agen- 
dum . Cujus quìdem veritas , quia fine rubore,aliquo- 
rum emergere nequit, forfitan alicujus tndignationis cau. 
fa in me erit . Sed quia de throno immutabili fuoVe- 
ritas deprecatur , Salomon etiam fylvam Proverbiorum 
ingrediens, meditandam veritatem , impcrium deteftan- 
dum in fe futuro , nos docet ; Ac prseceptor morum 
Phiiofophus , farailiaria deftruenda prò ventate fuadet: 
Aflumpta fiducia de verbis Danielis prairaiflis , io qui- 
bus divina potentia, clypeus defenforum veritatis, aftrui. 
tur : juxta monitionem Paul» , 6dei loricara induens , 
io calore carbonis illius, quem unus de Seraphin "acce- 
pit ex altari calerti, & tetigit la,bia Efai», gymnafium 
prasfens ingrediar: & in brachio illius , qui nos de po- 
teliate tenebrarum liberavit in fanguine fuo , imptom 
atque mendacem de palsftra fpeftante mundo ejiciam • 
Quid timeam ? cum Spiritus Patri & Filio costernus 
dicat per os David .* In memoria aeterna erit juftus , 
ab auditipne mala non timebit ? Quasftio igitur prqpfens , 
de qua inquifitio futura eft , inter duo luminaria ma- 
gna verfatur : Romanum fcilicet Pontifìcem , & Roma- 
num Principem ; & quaeritur , utrum authoritas Mo- 
narchae Romani, qui de jure Monarcba mundi ed , ut 
in fecundo libro probatum eli , immediate a Deo de- 
pendeat : an ab aliquo Dei vicario vel minittro, quera 
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petti fucceflbrem intelligo , qui vtrc eft clavl-er regni 

ccetorum . ■ , 

Ad prsfentera quaftionem difcutlcndam , ficut m fu. 
perioribus eft peraftum , aliquod prmcipium eft fura en- 
duro : in virtute cujus , aperienda vcritatis argumenta 
formentur. Nam fine przfixo principio , etiam vera di- 
cendo laborare quid prodeft? cum principium folum al- 
fumendorura mediorum fit radix Hac igitur irrefra- 
gabilis veritas pramittatur, fcilicet quod illud quod na- 
ture intcntioni repugnat , Deus nolit . Naro fi hoc ve- 
runi non eflet, contradiaorium ejus non eflfet falfum : 
quod eft , Deuro non nolle quod natura intensioni re- 
pugnar,, Et fi hoc non eft falfum, nec ea qua fequun- 
mad ipfum. ImpofTibile enim eft, in neceflariis con- 
fequentiis falfum efle confequens , antecedente non fai- 
fo exifteote . Sed ad non nolie , alterum duorum fequi- 
tur de neceflìtate, aut velie, aut non velie: ficut ad 
non odire , neceffario fequitur , aut amare , aut non 
amare; non enim non amare, eft odire: nec non vel- 
ie , eft nolle, ut de fe patet. Qua: fi fai fa non funt, 
jfta non erit falfa , Peus vult quod non vult : cujus 
falfitas non habet fuperiorem . Quod autem verum fit 
quod dicitur, fic decJaro , manifeftum eft, quod Deus 
finem natura yult : aliterccelum otiofe moverei , quod 
dicendum non eft : fi Deus vellet impedimentum finis „ 
vellet & finem impedimenti ; aliter etiam otiofe vel- 
let. Et cum finis impedimenti fit, non effe rei impe- 
dita;: fequeretur , Deum velie non effe finem natura, 
qui dicitur velie effe . Si enim Deus non vellet impe- 
dimentum finis, prout non vellet , fequeretur ad non 
velie, nihil de impedimento curaret , five eflet , five 
non eflet; fed qui impedimentum non curat, rem qua 
poteft impediri non curat: & per confequens, non ha- 
bet in voluntate ; & quod quis nou rubet in volun ta- 
te , non vult. Propter quod fi finis natura impfdiri po- 
*eft, quod poteft : de neceflìtate ftquitur , quorf Deus 
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finem natura; non vult ; & fequitur quod prius , videllcet 
Deum velie quod non vult . Veriflìroum igùur eft illud 
principiuro, ex cujus contradicìorio tam abfurda fequentur. 

In introita , ad qu.uflionem hanc notare oportet , 
quod prima: qusQionis veritas magis migis manifefran- 
da fuit ad ignorantiam tollendara, quam ad tollendum 
litigium # Sed quod fuit fecunda; quaeftionis, quomodo&c 
qualiter ad ignorantiam & litigium ù babeat ? Multa 
eieni m ignoramus, de quibus non litigarous ; nam Geo- 
metria circuii quadraturam ignorat , non tamen de ipfa 
litigar • Theologus vero de numero angelorum ignorar, 
non tamen de ilio litigium facit . iEgyptius civilitatem 
Scytharum ignorat , non propter hoc litigium facit de 
eorum civilitate . Hujus quidem tertia; quaiftioois vert- 
tas tantum habet litigium , ut quemadmodum in aliis 
i'gnwantia folct effe caufTa litigii , fic & hic litigium caufla 
ìgnorantia? fit. Magnis hoéìinibus namque rationisintui- 
tu voluntatem praevolantibus , hoc faìpe conti ngir , ut ma. 
le afftfti, lumine rationis" poftpofito , affecìu quafi ca»ci 
tnhantur , & pertioaciter fuam denegent caecirarem . Lin- 
de fit perfxpe , quod non folum falfitas patrimonium ha- 
beat , fed pìerique ut de fuis terminis egredientes , per a. 
liena caftra difcurrant : ubi nihil intelligentes ipG , mV 
hil intelliguntur . Et Gc provocant quosdam ad iram , 
quofdam ad indignationem , nonnullos ad rifum . Igitur 
contra veritatem, qua; quaeritur , tria homioum genera 
maxime coìluclantur . Summus namque Pontifex , Do- 
mini noftri Jefu Chrifli Vicarius , & Petti fucceflbr , 
c#i non quicquid Chrifto , fed quicquid Petro dcbemus, 
zefo forrafle claviuro , nec non alii Graecorum Chriflia- 
norum paftores , & alii quos credo zelo folo matris Ec- 
clefia; permoveri , veritati , quam oflenfurus fum , de 
zelo forfan ( ut dixi ) non de fuperbia contradicunt 
Quidam vero alii , quorum obftinata cupiditas lumen 
rationis extinxit , & dum ex patre diabolo funt, EccU- 
fi* fe filios cfTc dicunt , non folum in hac qucflionc 
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Etigium roovent, fed facratii£mi Principatus vocabuluai 
abhorrentes, iuperioruru quarfìionum , &hujus principia 
ìmpudenter negarunc . Sunt & cerài , quos Decretali- 
ftas vocant, Theologia? ac Philolophia? cujushbet infcit 
& expertes, fuis Decretalibus ( quas profccìo Veneran- 
da? exiftimo ) tota intenzione innixi , de iliarum prsc- 
valentia credo fperantes , Imperio derogane . Nec mi- 
rum , curo jam audìverim quendam de illis dicentem v 
& procaciter aflerentem , traditiones Ecclefia? fidei effe 
fundamentum . Quod quidem nefas , de opinione mor- 
talium ìlli fubmoveanc , qui ance traditionem Ecclefiac 
in filmai Dei Chriflum , five veutururo , fi ve pra?fen- 
tem , fife jam paffura crediderunt , & credendo fpera. 
verune, & fperantes charitace arferunt, & ardentes ei 
cohsredes fiuuros effe mundus non dubitat . Et ut ta- 
les depra?fenti Gyronafio totaliter excludantut, eft ad» 
vertendum, quod quidam fcriptura eft ante Ecdefiam, 
quaedam cum Ecclefia , quasdam poft Ecclefiam . Ante 
quidem Ecclefiam funt, vetus & novum Teftamentum : 
quod in ajternum màndatum eft , ut ait Propheta : hoc 
enim eli quod dicit Ecciefia , loquens ad fponfum: Tra- 
te me poft te. Cum Ecdefia vero funi, veneranda il- 
la concilia principalia , quibus fhriftum interfuiffe ne* 
mo fidelis dubitat : curo habearous, ipfum dixiffe difcU 
pulis, afeenfurum in ccelum : Ecce ego vobifeum fum 
in omnibus diebus , ufque ad confummationem fasculi : 
ut Matthaius teftatur é Sunt & fcriptura: doflorum , 
Auguftini & aliotum , quos a Spiritu fanao adjutos 
qui dubitat , fruclus Wum vel omnino non vidit : vel 
fi vidit, minime deguftavit è Poft Ecclefiam vero funt 
traditiones , quas Decretales dicunt : qua? quiderà crfi 
auaoritate Apoftolica funt veneranda? , fundamentali la. 
men fcriptura? poftponendas effe dubitandum non eft : 
cum Chriflus Sacerdotes objurgaverit de contrario. Cura 
enim interrogaffent , Quare difcipuli tui traditionem fc. 
niorum transgrediuruur ? ( negligebaui enim manuum 
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Jotionem ) Cbrifìus eis Matthzo tettante refpondit i 
Quare & vos transgredimini mandatum Dei , proptet 
traditionem veftram ? In quo fatte innuit, traditionera 
poftpooendam . Quod fi traditiones EccleGac, polì Ec- 
clcfiam funt , ut dcclaratum eli : necefle eli , ut none 
EccIeGas a traditionibus , fed ab Ecclefia traditionibus 
accedat aucìoriras . Itaque folas traditiones habentes , 
ut dicftbatur , a Gymnafio excludendi funt . Oportef 
enim hanc veritatem venantes , ex iis ex quibus Ecc/e- 
fia? manat autboritas , inveftigando procedere . Iis ita- 
que exclufis , excludendi funt alti , qui corvorum più- 
trcis operri , oves albas in gtege Domini fe iacìant . 
;Hi funt impietatis filii , qui ut flagitia fua exequi pof- 
fint, matrem proflituunt, fratres expellunt : & denique 
jadicem habere nolunt . Nam cur ad eos ratio quasre- 
retur, cum fua cupiditate detenti , principia non vide- 
rint ? Quapropter cum folis concertati© reftat, qui ali- 
quali zelo erga matrem Ecciefiam ducìi , ipfam qua; 
quierltuf veritatem ignorane . Cam quibus i/la reveren- 
da fretus, quam pius filius debet patri, quam pius fi- 
lius matri, pius in Chriflum , pius in Eccrefiam , più* 
in paftorem, pius in omnesChriftianam religionem prò. 
fìtentes , prò lalute vtritatis iri hoc libro certamen iu- 
cipio , 

Ifti vero , ad quos erit tota difputatio' fequens , af- 
ferentes aucloritatem Imperii ab aucìoritate Ecclefia? 
dependere , velut artifex inferior dependet ab archite- 
lo , ploribus ex diverfis argumentis moventur : qua; 
quidem de facra Scriptura eliciunt , & de quibufdam 
geflis tam fummi Pontifids, quatrripfius Imperatori^; 
nonnullura vero rationis indicium babere nituntur . Di- 
cuot enim primo fecundu'm fcrrpturam Genefeos , quod 
Deus fecit duo magna luminaria , luminare majus , eie 
luminare miouS : ut alterum praeeffet diei , & alferuni 
nbcìi. Qua* allegotice dicla effe intelligebant , ifta duo 
regimila, fpirftuale; & temporale . Deinde f quod querrr- 

admo- 
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udmodum Luna , qua; ed luminare minus , non habet 
Ijrem , nifi prone recipit a Sole : ile nec regnum tem- 
porale aucloritatem habet > nifi prout recipic a fpirrtua- 
]i regimine . Propter hanc, & propter alias eorum ra. 
tionc-s dìlTol vendas , praenotandum ; quod , ficut Philo- 
fopho placet in iis qua; de fophidicis etenchis , folutio 
argumenti ed erroris manifedatio . Et quia error po- 
tei! effe in materia & in forma argumenti , dupliciter 
peccare conringit : aut fcilicet aflumendo falfum , aut 
non fyllogizando. Qua; duo Philofopbus objiciebat con- 
tra Parmenidem & Meliflum , dicens : quia falfa reci- 
piunt , ,& non fyllogizantes funt . Et accipio hic largo 
modo falfum , etiam prò inopinabili , quod in materia 
probabili habet naturarci fyllogismi . Si vero in forma 
fit peccatum f conclufio inrerimenda ed ab ilio qui foU 
Vere vult * odendendo formarci fyllógidicana non effe 
fervatam . Si vero peccatum fit in materia , aut ed t 
quia fimpliciter falfum aflumptum ed: aut quia fattura 
fecundum quid. Si fimpliciter, per interemptiooem af- 
fomptì folvendum ed : fi fecundum quid , per didin» 
tìionem . Hoc vifo, ad meliorem hujus & aliarum in- 
ferius facìarum foltitionum evidentiam , advertendom : 
«juod circa fenfum myflicum dupliciter errare conttn. 
git r aut qusrendo ipfum ubi non ed t aut accipiendo 
aliter quam accipi debeat . Propter primum dicit Au- 
gudinus in Civitate Dei : Non fané omnia qua; geda 
narraatur, etiam lignificare aliquid putanda funt : fed 
proprer il la qua; aliquid fignificant , etiam ea qua? nU 
bil fignificant, attexuntur . Solo vomere terra profein- 
ditur: fed ut hoc fieri podìt , etiam catterà aratri mem- 
bra funt neceffaria. Propter fecuridum , Idem aie in li- 
bro de Do&rina Chridiarta , loquens de ilio ( aliud in 
fcripturis fentire quam ilie qui feri p fit eas)dicit, quod 
ita fai li tur , ac fi quisquam deferens viam f eo tamen 
per gyrum pergeret , quo via illa perducit & fubdit: 
Dcmonflrandum ed, ur confuetudine deviandi etiam in 
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traisverfmn & perverlum ire quis cogatur ; deinde io- 
uutt caullam quare cavendum fit hoc in fcripturis , di- 
cens .• Titubabit files \ fi divinarwn fcripturarum va- 
ciii.it aucìoritas . Ego autem dico , quod fi talia de 
ignorante proveniate , correzione diligenter ad bibita t 
ignolcendum cft : ficut ignofeendum eOet illi , qui leo- 
nem in nubibus formidaret . Si vero induftria , non ali- 
ter cum fic erranti bus ed agendum , quatti cum ty ran- 
ni* : qui publica jura non ad communem utilitatem fe- 
quuntur, fed ad propriam retorquere conantur. Ofum- 
inurn facinus , etiamfi contingat in fomniis sterni fpi- 
rhus intentione abuti ; non enim peccatur in Moyfen , 
non in David, non in Job , non in Matthaeura , nec 
in Paulum : fed in Spiritual fancìum , qui loquitur in 
iilis . Nam quanquam fcriptores divini eloquii multi 
fiat , unicus tamei» diftator eft Deus , <Jut beneplacitum 
jfuum nobis per mulrorum caiamos explicare dignatus 
ett. His itaque praenotatis, ad id quod fuperius diceba- 
i tur, dico per intereraptionem illius didì, quod diclum 
eli ilia duo luminaria typice imporrare duo base regi- 
inina : in quo quidam ditto tota vis argumenti confi-, 
* flit . Quod autem il le fenfus oronino fuQineri non pof- 
fit, duplici via poteft ortendi . Primo , quia cum hu- 
jusmodi regimina fint accidentia qu«dam ipfiur nomi- 
ni* , videretur Deus ufus fuifle ordine perverto , accU 
dentia feilieet prius produetndo, quam propriura fubje- 
cìum: quod abfurdum eft dicere .deDeo. Nam illaduo 
luminaria producla funt die quarto , & homo die fex- 
to ut patet inLitera; praeterea, cuoi ifta regimina fint 
homjnum direttiva in quosdam fines , ut infra patebit : 
fi homo ftetiflet in (tatù innocenti» , in quo a Dco ta- 
£ìus eft , talibus diretti vis non indiguiiTet . Sunt ergo 
hujusmodi regimina t remedia contra infirmitatem peccati. 
Quum ergo non folum in die quarto peccator homo non 
erat, fed etiam fimpìicittr homo non erar f producete re- 
me- 
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media ceftum eft finOe ociofum : quod eft centra divinane 
bonitatem , ; Stultus etenim eflet medicus , qui ante na< 
tivitatem hominis , prò apoftemate futuro , Uli empla- 
itrum conficeret. Non igitur digenduai eft, quod quar- 
to die Deus base duo regimina fecerij t & .per confe- 
quens, intentio Moyfi erte non potuit illa , quam fn- 
gunt . Poteft etiam hoc roendacium toleraodo . per d.- 
ilinaionern. diflblvl. Mìtio? jaamque eftjn ,adyer(arium 
folutio diftinclivaf non enim omnino me*tiefls efle vi- 
detur , ficut interemptiva illum videri facit .jDko er- 
go , quod licet Luna non habeat lucem abuudanter , 
nifi ut è a Sole recipit : non propter hooj fequitur., quod 
apla Luna fit a Sole . Unde feiendum , ;quod aliud eft 
effe ipfius Lunas , aliud virtus ejus , & aliud operati . 
Quantum eli ad efle , nullo modo Luna dependet a 
Sole, nec etiam quantum ad virtutem , nec quantum 
ad operationem (implicite:: quia mot us ejus e fi a mo- 
tore proprio .' & influenti* lui ed a propria luis ra- 
diis , Habet enim ali quam lucem ex fe,$ , ut in ejus 
celipfì manìfeftum eli ; fed quantum ad me*iius .& vir- 
tuoOus operandum , recipit aliquul a Sole : quia lucem 
abundantem , qua recepta virtuofius.operatut,. Sic ergo 
dico, ,quoo\ regnum temporale ^Oii rec^itx^e _a : fpiri- 
tuali : nec virtutem ( quae eft ejus auétoritas ) n^c etiam 
.operationem fimpliciter : fed bene ab eo recipit , ut 
virtuofius operetur per lucem gratis, quam in coelo <v 
in terra benedicite fummi pontificis ^infuo^'c^Hi • < • Et 
Ideo argumentum peccabat in forma: quia pradicatum 
in conclufione non eft extremitas majoiis , ut patet . 
Procedit enim fic : Luna recipit lucem a Sole , qui eft 
regimen fpUitualc : regimen temporale eft. Luna : ergo 
regimen temporale recipit aucìoritatem a regimine fpU 
.rituali. Nam in extremitate majoris , ponunt lucem/ 
in predicato vero conclufionis, aucìoritatem : -qua; fune 
jes diverfas fubjecìo & rat ione , ut vifum eft fupra . 
AfTumunt etiam argumenturo de Uteta Moyfi , di- 
T#m. IL L cen-. 
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cantcs, quod de femore Jacob fluxit figura horum duo- 
rum regiminum : quia Levi & Judas , quorum altee 
fuic pater facerdotii , alter vero regiminis temporalis . 
Deinde fic arguunt ex iis .* Quemadmodum fé habuìt 
Levi ad Judam , fic fé habet Ecclefia ad Imperium » 
Levi praceflìt Judam io nativitate, ut patet in litera: 
ergo Ecclefia prateedir Imperium io a u «fiorita te . Et 
hoc vero de facili folvirur ; naro cum dicunt , quod 
Levi & Judas fili! Jacob , figurane afra duo regimioa , 
poffum fimilirer hoc interimeudo dittai vere, fed conce* 
darur. Arguendo inferunt ; Sicut Levi precedit in na- 
tivitate , fic Ecclefia in au elori rate . Dico fi mi li ter 9 
Quod aliud ed pratica tum conclufionis , & aliud ma- 
jor extremitas. Nam aliud ed aucloritas, & aliud na- 
ti vi ras , fubjeclo & ratione : propter quod peccatur in 
forma : & ed fimilis proceflus buie : a pracedit b , in c 
é : & e fe habet ut a & b : ergo d przeedit e io f ; f ' 
vero & c diverfa funt • Et fi facerent inftantiam di. 
centes , quod f fequitur ad c , hoc eli, aucloritas ad 
nati vi tare in : & prò antecedente bene infertur confc- 
quens, uc animai prò nomine : dico quod fai fura eft • 
Multi «nam funt majores natu , qui non folum in au- 
cloritate non przeeduot , fed- etiam prseceduntur a mi- 
nori bus ; ut patte , ubi Epifcopi funt temporaliter ju- 
niores , quam fui archipresbyteri é Et fic inflantia vi- 
de tur errare fecundum non cauflam, ut caufla . 
r De litera vero primi libri Regutri aflumunt etiam 
creationem & depofitionem Saulis : & dicunt , quod Saul 
rex intbronizatus fuit , & de throno depofitus , per Sa- 
muelem , qui vice Dei de przeepto fungebarur * ut iti 
litera patet. Et ex hoc arguunt, quod quemadmodum 
ille Dei vicarìus aucloritatem habuit daodi & tolleodi 
regiroen temporale- & in alium transferendi i fic & 
nunc Dei vicari us , Ecclefiae univerfalis antiftes, aufto. 
ritatem habet dandi & tollendi , & etiam transferendi 
feeptrum regiminis temporalis . Ex quo fino dubio fe- 
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queretur , quod aucìoritas Imperi? dependerer , ut di- 
cunr. Et ad hoc dicendum , per intecempnonem ejus 
quod dicunt % Sa modem Dei vicarium : quia noti ut 
vicarius, (ed ut legatus fpecialis ad hoc, Gve nuncius, 
porta ns man da rum Domini expreflum , hoc fecit . Quod 
pater, quia quicquid Deus dixit, hoc fecit folum , & 
hoc retulit . (Jnde fciendum , quod aliud eft effe vica- 
rium , aliud eft effe nuncium fi ve miniftrum : ficut aliud 
eft eflTe docìorem, aliud eft «(Te interprctem ; narri vì- 
carius eft , cui jurifdiclto cum lege vel cum arbitrio 
commina eft ; & ideo intra termincs jurisdicìionis cora- 
mi (Tz.de lege vel de arbitrio poteft agere circa aliquid, 
quod dominus omnino ignorat . Nuncius autem non po* 
teft | in quantum nuncius; «Sed quemadraodum malleus 
in fola virtute fabri operatur, fic & nuncius folo arbi- 
trio ejus qui mittit illum « Non igitur fequitur, fi Deus 
per nuncium vSamuetem fecit hoc , quod vicari us Dei 
hoc facere poffit fi mi li ter , Multa enim Deus per ati* 
gelos fecit , & facit , & faclurus ed : qua? vicarius Dei , 
Petri fucceflbr, facere non poffet • Unde argutnentum 
iftorum eft a toro ad partem , confluendo fic : Homo 
poteft audire & videre, ergo oculus poteft audire Sevi* 
dere; & hoc non tenet . Teneret autem deftrucìive fic: 
Homo non poteft volare , ergo oec bracbia hominis 
poffunt volare . Et (ìmiliter Gc : Deus per nuncium fa- 
cere non potei} , genita noa-afle genita, juxta fenteo- 
tiam Agathonis : ergo net vicarius. ejus facete poteft . 

Atfumunt etiam de /itera MattbaT , Magorum obla- 
tionem , dicentes ipfurn recepì (Te fimul rhus & aurum , 
ad fignandum , feipfum effe Dominum & gubernarorem 
fpiritualium & temporalium . Ex quo inferunt, Chrifti 
vicarium dominum & gubernarorem eorundem ; & pet 
confequens , babere utrorumque aucìoritatem . Ad hoc 
refpondens, Itteram Mattasi ce fenfum coorìreor: fed 
quod ex illa inferre conantur , in termino deficiunr • 
Syllogizant tnim fic: Deus eft domini)* fpiritualium 3r 
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temporaKom : lummus Pontifex e(t vicanus Dei : erg* 
trft Dominus fpintualium & temporalium ; utraque enicn 
projjodiio vera eU , ied medium vaiiatur : & arguitile 
io quaruor terminis , in quibus forma fyllogiftica, non 
falyatur: ut patetex iis qu«e de fyllogisrno fìmplìciter . 
Narri aiiud eft Deus , quod fubjicitur in majori : & 
aliud M/icafius DA » .quod pnedicarur in minori . Et fi 
quis inftar<t de vicarii ^equivalenti* , inutilis eft inftart- 
ifia : q u " nullus vicariatus (ivedivinus, fìve humanus, 
equivalere poteft principali autoritari : quod patet de 
Levi; namxlcimus, quod fuccetfbr Petti non «quivalet 

.divina audoritati , faltcco in operatone oaturz r Noni 
«nim potfet facere tamen afeendere furlum , nec ignem 
defeendere deorfum, per .oftìcium fibi committura : ree 
ctiam poflent omnia fibi committi a Deo, quoniam po- 

•tentiàn? creandì & fimilirer baptizandi nullo modo Deus 

icommittere poflet , ut evidenrer probatur . Licet Ma- . 
gifttr contrariarli dixerit inquarto. Scimuseriam, quod 

. vicanus hominis non aequivalet ei , quantum in hoc j 
quod vicarius eft : quia netno poteft date quod faum 
non eft . Aucìoritas principali* non <e(t principi* , nifi 
ad afurorquia nullus orinceps feipfuro aucìorizare po- 
terti recipete autem poteft, atque dimUtetCv: fed alium 
creare aon poteft , quia creatio principi* ex principe 
voti depeodet . Quod fi ita eft , mamfettum eft , quod 
tiullus prioceps poteft fibi fubftituere vicarium in om- 
nibus «quivalentem i quia ioftaoria nullam efficaciam 

■lisbct • " " ■* 

, r* Ititi aflfamunt delirerà ejufdem, SUud CbriOi ad Pe- 
ltro m : Et quodeunque Irgaveris fuper terram , eri t li. 
Patum & in ccelis : & quodeunque folveris fuper ter- 
srato* erit folutum etiara in eoe Iis ; quod etiam omni- 
bus Apoftolis eft diaum . Similiter accipiunr de litera 
Matrh»iH& Joannis, ex quo arguunt fucceCTorem Peirx 
^omnia^de concertane Dei, pofTe tara «gare, quarn foU 
vere. Et inde ioferunt, pofle folvere leges & decreta 
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Imperli , atque leges & decreta ligare prò regimine 
temporali; unde bene fequeretur illud quod dicunt . Et 
dicendum ad hoc diftinctionem contra majerem fyllo- 
gismi, quo utuntur . Syllogizant enim fic : Petrus po- 
ruit folvere omnia, & ligare : fucceflbr Petri poteft, 
quicquid Petrus potuir : ergo fucceflbr Petri poteft om- 
nia folvere & ligart 5 unde inferunt , Au&oritatem & 
decreta Imperli folvere & ligare ipfum pofle . Minorerà 
concedo : Majorem vero non fine diftinétiorie . Et ideo 
dico, quod hoc ilgnum univerfale Omne , quodinclu» 
ditur in quodcunque, nunquam diftribuit extra h abituai 
termini diO riburi. Nam (ì dico, Omne animai currit : 
Game dilìribuit prò omri eo quod fub genere animali 
comprehenditur . Si vero dico , omnis homo currit : 
tunc (ìgnum univerfale non dilìribuit, nifi prò fuppofi* 
tis hujus termini Homo . Et cum dico, Omnis gram- 
maticus .* tunc di (t ribacio magis coarétatur . Propter 
quod fem per videndum eft , quid eft quod fìgnum uni- 
verfale habet diftribuere : quo vifo , facile apparebic 
quantum fua diftributio dilatetur , cognita natura & am- 
bita termini diftributt. Unde cum dicitur, Quodcunque 
ligaveris : lì hic Quodcunque fumeretur abfolute , ve- 
rum eflet quod dicuot : oc non fai uro hoc facere pof- 
quin etiam folvere uxorem a viro , & ligare ip- 
fam alteri', vivente primo : quod nullo modo poteft . 
Poflfet etiam folvere me non poenitentem , quod etiam 
facere ipfe Deus non poffet . Cum ergo ita fit , mani- 
feflum eft , quod non abfolute fumenda eft ilia difìri- 
butio, fed refpecìive ad aliquid . Qjid autem illa re- 
fpiciar, fatis eftevidens, confiderato ilio quod fibi con- 
cedirur circa quod illa diftributio fubjungitur . Dicit 
enim Chriftus Petro , Tibi dabo claves regni ccelorum : 
hoc eft, Faciam te ofìiarium regni ccelorum , Deinde 
fubdit, Et quodcunque: quod eft, omnequod: id eft, 
& omne quod ad iiìud officium fpectabit , folvete po- 
wis, & ligare. Et iic fignum univerfale, quod indù. 
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ditur in Quodcuoque , Cauti ah tur la fua diftributfone 
ab offic o clavium regni cojlorum . Et fic atfumcndo, 
vera eft ijla propofitio : aololute vero non, ut patet. 
Et ideo dico , quod etfi luccelfor P<itri fecundum ex - 
gentiam ofticii commiflì Peiro , potfìt loivere & hga. 
re: noo tameo propier ho: l'equi rur, quod poflìr iol- 
vere feu ligirt decreta Impedì, live leges, ut ipfi di- 
cebaot: nifi ultenus probtretur f hoc Ip^are ad orli, 
cium clavium , cujus conrranum intenus oftenditur .. 

Accipiunt etiara ìllud Uucas, quod Petrus dicitCM- 
fio, cum ait , Ecce duo gladii hic : & dicunt, quod 
per ilios duos gladios duo praedicta regi mina inteiligun. 
tur : quse quoniam Petrus dixit eiTe ibi , ubi erar, hoc 
eft a pud fé: unde arguunt, iila duo regimina iecuodutn 
au&ontatem apud fuccetforem Petri confifterc , Et ad 
hoc dicerdum, per interemptionem fenlus , in quo tuo- 
datur argumentum . Dicunt enim , illos duos gMios , 
quos aflìgnaverit Petrus , duo pr*rata regimina impor- 
tare : quod omnino negaodum eft .* tum quia ilia re- 
fponfio non fuiffet ad intentionem Chrifti : tum quia 
Petrus de more Cubito ufpondebat ad rerum luperfi- 
ciem tantum . Quod autem rei^onfurn oon lutOet ad 
intentionem Chrifti , non em invi anifeOum , fi «onfl. 
dereotur verba pr*ceden»ia, & caulla verborum . Prop- 
ter quod feiendum , quod hoc dictom tuit in die coe- 
sa?, unde Lucas incipit fupenus fic; Venit autem dies 
azyrr orum , in quo neceiTe erat uccidi Pafcha . In qua 
qu'cfem ccena prsloquutus fuerat Chnltus de ingruente 
palone , in cfua oportebat iplum (eparari a dilcipùlis 
fuis • Itero feiendum , quod ubi ifta verba inrervene- 
runt erant (ìmul orrrnes duodecim dtfcipult j unde pa* 
rum poft verba praemiffa dicit Lucas : Et cura fatta 
tffet hora , difcubuit, 6t duodecim Apoftoli cum eo • 
Ex hinc continuato colloquio venit ad hsc : Quando 
mi lì vos fine facculo, & pera, & calceamenris , nun- 
quid aliquid defuit vobis? At ilii dixeruat, Nihil. DU 
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Kit ergo eis: Sed mine, qui habet facculum , tollat fi- 
fnlliter & perara : & qui non habet , vendat tuoicam , 
& e mar gladi um • In quo fatis aperte intendo CbriQi 
laaoifeftatur , non enim dixit » Ematis vel habeatis 
duos gladios , imo duodecim , cura ad duodecim difci- 
pulos loqueretur , Qui non habet, emat : ut quilibe- 
haberet unum. Et hoc etiam dicebat, prasmonens eos 
de preffura futura , defpeau futuro erga eos , quafi 
dicerer : Quoufque fili vobifcutn , recepii eratis ; nunc 
autera fugabimini , ut oporteat vos preparare vobis 
etiam ea quae ante inhibui vobis, propter futuram ne- 
ceffitatem. Itaque fi refponfio Petri fatla ad haec fuif- 
fet fubt intenderne ìlla , jam non fuiffet ad eam quas 
erat Corifti , de quo Chrinus ipfura increpaflet : ficut 
multotieos increpuit , cura infcite refpondit . Mie au- 
tem non fecit , fed acquievit et dice ns : Satis eft , quaG 
diceret , Propter neceflìtatem dico , fed fi quilibet iia- 
bere non potei! , duo furììcere poflunt. Et quo4 Petrus 
de more ad fuperficiem loqueretur, probat ejus fedina 
& impremeditata przfumptio: ad quam non folum fi- 
dei fioceritas impeliebat, fed credo puritai & fimplici- 
tas naturalis. Hanc fuam praefumptionem fcriba? Chri- 
fU tefrantur omnes . Scribit autetn Matthsus , quod 
cum Jefus inrerrogaflet difcipulos , Quem effe me di- 
citis? Petrum ante omnes refpondifle ; Tu es Cbriflus 
fìlius Dei vivi, Scribit etiara, quod Chriftus, cum di. 
ceret difeipulis, quia oportebat eum ire in Hierufalem , 
& multa pati , affumpfit eum Petrus, & ccepit incre- 
pare eum, diceos : Abfit hoc a te Domine , non erit 
libi hoc. Ad quem Chriftus, eum redarguens, conver- 
fus dixit: Vade poft me Sathana . item fcribit, quod 
in monte transfiguratfonis , iq confpecìu Cbrifti , Moy. 
fi , & Eliae , & duot um filiotum Zebedei , dixit : Bo- 
Dum eft nos hic effe : fi vis , factamus hic tria taber- 
nacula, tibiunum, Moy fi unum, & Elias unum. Itera 
fcribit , quod cum difcipuli effent in navicala tempore 
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noctis , & Chriitus ambularet fuper aquato $ Petrus ^i- 
xit : Doline-, Ti tu es , jube me ad te venire fuper 
aquas J Ittm fcribit t quoti cum CbriOus pronunciare E 
fcandalom difeipulis luis , Petrus refpondit : Etfi omnes 
fcandalizati fucrint in te , ego nunquam fcandalizàbor • 
Et infra : Etti oportuerit me fimul mori tecum , noni 
te negabo . Et hoc etiam' contefratur Marcus • Lucas 
vero fcribit, Petrum edam dixifle Chrifto , parum fu-*' 
pra verba praemiflTa de gladiis t Domine, tecum para* 
tus fom & in carcerera & in mortem ire . Johannes 
ameni dicit de ilio , quod cum Chrittus veltét (ibi la- 
vare pedes, Petrus ait : Domine, tu mihi lavas pedes? 
Et infra: Non lavabis mini pedes in acternuin . r Dicìc 
criam , ipfutn gladio percuffiffe mi ni Ori fervum : quod 
etiam confcribunt omnes quatuor . Dicit etiam Johan- 
nes , ipfum introiviffe fobico, cum venit in monumen- 
turo, videns alium difcipulum cuncìantem ad oftium . 
Dicit iterimi , quod exifteme Chrifìo in littore , poft 
reforrecìionera , cum Petrus audivifTet , quia Dominus 
/ ed , fobcinxic fe tunica ( erat enim oudus ) & mi fi t fe 

in mare . Ultimo dicit j quod cum Petrus vidìffet Jo- 
annem, dicit Jefu : Domine, hic antem quid? Juvac 
quippe talia de Archimandrita noftro in laudem fuse* 
puritatis continuarne : in quibus aperte deptehenditur , 
quod cum de duobus ?Jadiis loquebatur , intentiotre firn* 
piici rei pondebat ad Chritìuro • Quod fi verba i Ila Chri- 
tìi & Petri typice font accipienda, non ad hoc tameo, 
quod dicunt itti , trahenda font , fed referenda ad few» 
fum illius gladii , de quo Matthzus fcribit ile : Noli* 
te arbitrari quia veni pacem roittere in terra m : non 
veni pacem mietere , fed gladium . Veni enim , fepa- 
rare hominem adverfus patrem fuum , &c. Quod qui- < 
dem fi t tam verbo , quam opere . Propter quod dice- 
bat Lucas a Tbeophilum , Qua? coepit Jefos facere & 
docere . Talem gladio. ra Cbriftus; emere prceipiebat ,< 
quem duplice» ibi ette Petrus etiam refp ondebat . Ad 
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tefba enìm & opera parati erant , per quse facerent 
quod Chriflus dicebar.- fcilicct , fe venifle faclurum per^ 
giadium, ut diftum ed. 

. Dicuot quidam adhuc, quod C<mftaminus Imperator f 
mundatus a lepra interceflìone Sylveflri , tunc fummi 
pontificii, Imperii fedem , fcilicet Romam , donavit Ec 
clefiae , cum multis aiiis Imperli dignitatibus . Ex quo 
arguunt, dignitates illas pofthac neminem aftumere pof- 
fe, nifi ab Ecclefia redpUt, cujus eas effe dìcunt. Ec 
ex hoc bene fequeretur , aucìoritatem unacn ab alia de- 
pendere , ut ipfi voiunr. Pofitis igitur & folutit argu- 
mentis qua; radices in divinis eloquiis habere videban- 
tur: rtfftant nunc illa ponenda &folvenda, qua in gè- 
ftis humanis & ratione humana radicantur . Ex quibus 
primum eft , quod praeraittitur , quod fic fyllogiaant 
Ea qua; funi Ecclefia: j nemo de jure habere poteft , 
nifi ab Ecclefia : & hoc conceditur . Romanum regi- 
«nen eft Ecclefia? : ergo ìpfum nemo habere poteft da 
jure, nifi ab Ecclefia . Et minorem próbarit per ea qu» 
de Conftantìno fuperius tacìa funt . HanC ergo mino-- 
rem interimo . Et cum probant, dico quod fua 'proba- 
tio nulla eft . Quia Conftantinus alienare non poterat 
Imperii dignitatem , nec Ecclefia recipere . Et cum 
periinaciter inftant, quod dico fic oftendi poteft . Ne- 
roini licet ea facere per oftìcium fibi deputatum , qua? 
funt contra illud offìcium : quia fic idem , in quantum 
idem, effec contrarium fibi ipfi : quod eft imponìbile . 
Sed contra officittm deputatum Imperatori eft , fónde- 
re imperium : cum ofticium ejus fit , hurtanur* genus 
uni velie & uni nolle tenere fubjectum , ut in primo 
hujus facile Videri poteft . Ergo fcindere Imperium , 
Imperatori non licet. Si ergo aliqua? dignitates per Con. 
ftantinum effcnt alienata: (ut dicunt) ab Imperio: ex. 
ctfllffent in poteftate Ecclefia: : feiffa efiet tunica in. 
confutilis , qtiara fcindere aufi non fuot qui Chriftum 
veruna Deura iancea perforarunt. Pmerea ficut Eccle- 
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fi a fuum haket fundamentum , fic etiara 1 mperium fuum | 
aam EccleGas fundamcntum Chriftus eft ; unde Apofto. 
lus ad Corinthios : Fundamentum aliud ncmo poteft 
ponere , praeter id quod pofitum eft , qui eft Chriftus 
Jefus • Ipfe eft petra, fuper quara adificata ed Eccle* 
fia • Imperli vero fundamentum , jus humanum ed . 
Modo dico, quod fic ut Ecclefie, fuudamento fuo con- 
trariati non licet, fed debet femper inniti fuper illud, 
juxta iilud Canticorum : Quas eft ifta quc afcendit de 
deferto, deiitiis. affluens, innixa fupet dileclum ì Sic & 
Imperio licitum non eft , contra jus humanum aliquid 
facere: fed contta jus humanum eflet, fi feipfum Im- 
perium de ftruerer ; ergo, {roperio feipfum deftruece non 
licet. Cum ergo feindere I mperium, effet deftruere ip- 
fum, confiftente imperio in unitate Monarchi» univcr- 
falis: manifeftum eft, quod Im perii auclpritate funge* 
ti, feindere imperium non licet , Quod autem deftrue- 
re Imperium fit cootra jus humanum , ex fuperioribus 
eft manifeftum . Praeterea omnis jurifdiclio prior eft fuo 
judice. Judex euim ad jurifdiclionem ordinarur, & noa 
e converfo . Sed Imperio eft junfdiclio , omnem tem- 
poralem jurifdicìioocro ambita fuo comprehendens : er- 
go ipfa eft prior fuo judice, qui eft Imperator : quia 
ad ipfam Imperator eft ordinatus, & none convetfo. 
Ex quo patet , quod Imperator ipfam permutare non 
poteft, in quantum Imperator: cum ab ea recipiat ef* 
fe, quod eft. Modo dico fic : Aut ille Imperator erat, 
curo dkitur Ecclefi* contuliflTe , aut non ; & fi non , 
planum eft quod nihil poterat de imperio conferre. Si 
fic, cum talìs collatio eflfet minorano jurifdiclionis : io 
quantum Impetator , hoc facere oon poterat. Amplius, 
fi unus imperator aliquam particulam ab Imperii jurif- 
dicìiooe difeindere poffet , eadem ratione & alius . Et 
cum jurifdiaio temporalis 6nita fit, & omne finitum 
per finitas decifiones aflumatur : fequeretur , quod jur 
rifdiaio prima polfet annihtlari : quod eft irrationabile . 

Adhuc , 
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Adhuc, cum coofereos habeat fe per modum agentis : « 
& cui confluir, per modum patienris , ut placet PhU 
lofopbo io quarto ad Nicomacbum : non folum ad coi* 
latiooem effe licirara requjritur difpofitio conferentìs , 
fed edam ejus cui coofertur . Videtur enira io patien- 
te & dìfpofiro aftus aaivorura ineffe , fed ecclefia om. 
nino indilpofita erat ad reroporalia recipienda , per pr«- 
eeptum prohibitivum expreffum, ut habemus per Mat- 
th*um fic : Nolire poflidere aurum, neque argentum, 
neque pecuniara io zonis veftris , non peram io via, 
&c. Naro erp per Lucani habemus relaxatiooem pra> 
cepti , quantum ad quschm : ad poffefTionem tameo 
auri & "argenti , licentiataro Ecclefiam poft prohibitìo- 
nem illam invenire oon potui. Quare fi Ecclefia reci- 
pere noo poterat , dato quod Conftantinus hoc facere 
potuiffct de fe : afìio taraeo illa non erat poflìbtlis t 
propter patientis a difpofitionem . Patet igicur , quod 
ree Ecclefia recipere per modum poffeflìonis , nec ille 
conferre per modum alienationis poterat. Poterat tamen 
lmperator in patrocinimi! Ecclefi* , patrimonium & alia 
deputare: immoto femper luperìori dominio, cujus uni-, 
tas divifiooem non patitur . Poterat & vicarius Dei re- 
cipere % non tanquam poffeffor ? fed tanquam fruétuum 
prò Ecclefia proque Cimiti paupetibus difpenfator ; quod 
Apoftolos ftfciffe, noo ignoratur . 

Adhuc dicunt , quod Adrìanus Papa Carolum Ma- 
gnum fibi & EccleGx advocavit Longobardorum tem- 
pore Defiderii regis eorum , & quod Carolus ab eo re- 
ccpit Imperli dignitatem : non obftante, quod Michael 
imperabar apudConOantinopolim . Propter qupd dicunt. 
quod omnes qui fuerunt Romanorum Imperatore» poft 
ipfum , & ipfe , advocati Ecclefia? funt , & debent ab 
Ecclefia advocari. Ex quo edam fequeretur illa depen- 
dentia , quam concludere voluot • Et ad hoc infringen. 
dum dico , quod nihil dicunt ; ufurpatio enim juris noo 
facit jus . Nam fi Oc ; eodera modo aucìoritai Eccle- 

fi* 

J 



171 De Monarchia^ 

ùx f robaretur deptndere ab Imperatore : poflquamÓr- 
tho Imperator Leonem Papatn reftttuit, '& Benediftuov 
depofuit , aec noti in extlium in Saxoniim duxit • 
t Ratione vero fic arguunt . Sumurit treni nV fibi prirf 
cipium de decimo primis PhtlofopM* , dicentes : Om- 
nia qua; funt unius generis reducunrur ad unum , quod 
cft menfuca omniàm qaa fub ilio genere funt. Sed om.' 
rtes bomioes funt Unius .generis : Ergo debenr reduci ad 
unum , tanquinv ad roenfurara omnium eorum . Et 
cum fummus Antiftes & Imperator fint homines , fi 
conclufio illa eft vera , oporter quod reducantàr ad unum 
iiominem. Et cum Papa non fit reducendus ad alium : 
rettnquitur , quod Imperator, cum omnibus afe, fit 
reducendus ad iptum , tariquam ad menfuram & regu- 
Jam. Propter quod fequitur edam idem quod vòlunt . 
Ad hanc rationem folvendam , dico , quod cum dicunt , 
Ea qu* funt unius generis , oporteret duci ad aliquod 
unum de, ilio genere, quod eft metrum inipfo: verum 
dicunt . Et fimiiiter verum dicunt , dicentes ; quod om. 
nes homines funt unius generis . Et fìmiliter verum 
concludunt , cum inferunt ex bis , omnes homines efìe 
redurendos ad unum metrum in Tuo genere . Sed cum 
ex bac conclufione fubinferunr de Papa & Imperatore, 
fallutitur fecundum accidens. Ad cujus evide <-.tìam fcien- 
dum , quod aliud eft effe hominem , & aliud eft erte 
Papam; Eteodem modo, aliud eft effe hominem, aliud 
efTe Imperatorem ; ficut aliUd eft effe hominem \ aliud 
effe patrem & dominum ; homo enim eft , id quod eft 
per formam fubftantialem , per quam fortitur fpeckm 
& genus , & per quam reponitur fub pradicamento 
fubftaflti» . Pater vero eft , id quod eft per formam 
accidentalem , qua; eft relario , per quam fortitur fpc- 
ciem quandam & genus, & repooitur fub genere ad àliud, 
f „ fi ve relationis . Aliter omnia reducerentur ad predica. 

mentum fubftantiae , cum nulla forma accidentabs per 
U fubfiftat , abfque bypoftafi fubftantias fubfiftenti^r 
i i quod 
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quod eft fattura . Cum ergo Papa & Imperatòr iiat , 
id quod funt, per quafdam relationes: quia per Papa- 
aura & per Imperiatum , qusc relationes funt , alte- 
ra fub ambitu paternitatis , & altera fub arabitu do- 
minationis : roanifeftum eft, quod Papa & Imperatòr, 
in quantum hujusmodi habent reponi fub prasdicament© 
relationis : & per confequens , reduci ad aliquod exi- 
fìens fub ilio genere . Unde dico , quod alia eft tnen- 
fura ad quam habent reduci , prout ; funt homines ; & 
alia , prout funt & Papa & Imperatòr . Nani prout 
<iunt iioroines , habent reduci ad optimum hominem , 
<jui eft .menfura omnium alio rum, , <& idea , ut ita di- 
cam ::quìsquis ille fit , ad ex dìptera maxime upum 
in genere iuo, ut ha beri poteft ex ultimi ,.ad Nkoma^ 
xhum. In quantum vero funt Telati va quidam , . ut, pa- 
lei, reducenda funt vel ad judicem , fi alterum fubal?. 
tccnauir alteri : vel in fpecie communicant per. natu- 
rarti reìationis : vel ad aliquod tertium , ad quod^re- 
tiucaptur, tanquam ad communem urritatem . Sed non 
poteft dici, quod alterum fubaltietoeuir alteri : quia JSc 
-alterum de altero praedicaretnrj, quod eft falfum N&i 
«ntm Decius imperatòr eft Papa, nec econverfo. Nec 
poteft dici, quod communicent in fpecie : cum alia fic 
ratio Pape, alia Imperatori*, io quanturo hujusmodi. 
Jargo reducuotut ad aliquid io quo habent unici.' Pro- 
cter quod feiendum, quod jQcut fe habet relatio ad re- 
lationem , fic relativura ad relatum . Si ergo Papatus 
& Imperiatus, curo Gnt relationes fuperpofitionts , fea- 
J>eant reduci ad refpeclum fuperpofuionis v, ad quod re- 
ipedu cum fuis differentialibus defeendunt : Papa & 
Imperatòr cum fit relativa, reduci habebunt ad aliquod 
unum , in quo reperiatur ipfe refpeaus fuperpofitionis*, 
~absque differentialibus aliis. Et hoc eri* vei ipfe Deus, 
«n quo refpe&us omnis univerfaliter unitur : vel aliqua 
iubftantia Deo infetior , in qua refpeclus fuperpofitio- 
•iris , per difleremiam fuperpofitionis , a fimpiici refpe- 

" * au 
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fìu defcendens, particuletur . Et fic patet , quod P*p* 
& Imperator, in quantum homines , hihent reduci ad 
unum : in quantum vero Papa & Imperator , ad aliud : 
& per hoc patet , ad ratiooem • 

Pofitis & exclufis erroribus , quibus porflìme inni, 
tuntur , qui Romani principati aucloriratem depende» 
re dkunt a Romano Pootifice : redcuudumeft ad orten- 
dendum veritatem hujus tertiac quxiìioms , qus apriti* 
cipio difeutienda proponebatur : qu« qutdem ventasap. 
parebit fufficienter, fi fub prafixo principio inquirendo, 
prsfatam auétoritatem immediate dependere a culmine 
totius entis oftendero, qui Deus eft . Et hoc eyt often* 
fum , vel fi auétoritas Ecclefia; removeatur ab iila , 
cum de alia non fit altercarlo ; ve! fi oftenfive probe- 
tur, a Deo immediate dependere « Quod ajitem auòta* 
ritas Ecclefiae non fit cauffa Imperialis audori/atis 9 
probatur fic : Iilud , quo non esiliente , aut quo non 
virtuante, aliud habet totam fuam virtutem , non eft 
caufla illius virtutis : Sed Ecclefia non exifteore , aut 
non virtuante, Imperium habuit toram fuam virtutem ■ 
Ergo Ecclefia non eft cauffa virturis Imperli ; & per 
confequens , nec aucloriratis , cum idem virtus fit & 
auftoritas ejus. Sic Ecclefia a , Imperium b, aucìori- 
tas fi ve virtus Imperli c • Si non exiftente a , c ed in 
b : imponibile eft , a eflfe cauffam ejus quod eft c effe 
io b : cum imponibile fit , eflfecìum precedere caufam 
in efle. Adhuc , nifi uihil operante a, c eft in b i ne- 
cefle eft , a non effe caufam ejus quod eft , c effe in 
b : cum neceffe fit ad production em effefìus przope ra- 
ri cauffatn, przfcrtim etfìcieotem , de qua intenditur . 
Major propofitio hujus demonftratioois dedarata eft in 
tcrmiois. Minorem Chriftus & Ecclefia confirmat : Cb ri- 
fi us nafeendo & mortendo , ut fuperius dtcìum eft : Ec- 
clefia , cum Paulus in Adibus Apoftolorum dicatadFe- 
flum i Ad tribunal Csfarts fto , ibi me opprret judica- 
ri. Cum ctiam Angelus Dei Paulo dixerit parum poft ; 

Ne 
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Ne tìmeas Panie, C«fari te opòrtet aflirtere. Et infra 
i rerum Paulus ad Judasos exiflentes in Italia : Contra- 
dicentibus aucem Judaeis , coacìus lum appellare Czfa* 
rem , non quali gentem meam habens aliquid accufa- 
re, fed ut eruerero anima m meam de morte. Quod ti 
Casiar jam tunc judicandi temporalia non habuiffet au- 
tforitatero , nec Chriftus hoc perluaffiflet nec angelus 
Illa verba nunciaflet : nec il le qui ci ice bar, Cupio di fTol- 
y\ & effe cum Chrifto , incompetentem judicem appeU 
laffet. Si etiam Conftantinus audoritatera non habuif- 
fet in parroci nium Ecclefia; , il la qua; de Imperio de- 
putavi! ei, de jure deputare non potuiflet . Et ficEc- 
clefia , il la collatione uteretur injufle : cum Deus ve- s 
lit oblatiooes effe immaculatas . juxta illud Levitici : 
Omnis oblatio , qus ofTertur Domino, absque fermen- 
to fiet . Quod quidcm praceptum , licet ad offerente» 
faciem babere videatur : nibilominus ed per confcquena 
ad recipiente* • Stultum enim eft credere , Denm velie 
recipi , quod proibet exhiberi • Cum etiara in eodem \ 
praecipiatur Lev ìris Nolite contaminare animas ve- 
ftras , nec tangatis quicquam eorum , ne immundi fi- 
tts • Sed dicere quod Ecclefia abutatur patrimonio fibi 
deputato, eft valde inconveniens : ergo falfura erat il- 
lud , ex quo (equebatur « 

Amplius , fi Ecclefia virtutem baberet authorizandì 
Romanu m princìpem , aut haberet a Deo , aut a fe y 

aut ab Imperatore aliquo : aut ab unhrerfb mortalium 
affenfu, vel falrem et illis przvaleutium • Nulla eft alia 
rimula, per quam vìrtus hzc ad Ecclefiam manare po- 
tuiffet . Sed a nullo iftorum habet : Ergo virtutem pr«- 
dièta m non habet , Quod autem a nullo iftorum ba- 
beat, fic apparet . Nam fi a Deo recepì (Ter , hoc fuif- 
fet aut per legem di vi nam , aut per naturalem • Quia 
quod a natura recipitur , non tamen converti tur . Sed 
non per naturalem : quia natura non imponit legem , 
nifi fuis «ffectibus: cum Deus iofuffirìtns elle non pof. 
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fit , ubi fine fecundis agentibus aliud in effe produci « 
U nde clini Ecclefia non Gt efiedus natura; , fed Dei 
<Hcentis : Super hanc pctram asdificabo Ecclefiam raeam . 
ÌLt alibi , Opus confummavi quod dedifti rnihi utfa- 
ciam : manifeftum eft , quod ti natura legem non 
ded it . Sed nec per divinam : Omnis namque divina 
lex , duorum tefiamentorum gremto cootinetur : in quo 
quidem greroio reperire non poflum, teoiporalium lolli- 
citudinem live curam facerdotio primo vel novifTìmo 
commendatane fuifle. Quinimo invento * facerdotes pri- 
inos ab il la de praccepto remotos ,. ut patet per ea qua; 
Deus ad Moyien : & facerdotes noviflìmos, per eaqus 
Chriflus ad difcipulos. Quam quidem ab eis effe rema- 
tane poffibile non ed , fi regiminis temporalis aucìori- 
tas a facerdotìo demanaret f cum laltem in authorizan. 
do folltcitudo provifìonis inftaret : & deinde cautela 
continua., ne autborizatus a tramite rettitudini* devia- 
re!. Quod autem.a fe non recepcrit , de facili patec 
He : Nini l eft quod dare potile , quod non habet . lin- 
de omne agens aliquid , aclu effe tale oporftt , quale 
agere intenditi ut haberur in ih qua: de fimpliciter en- 
té . Sed con fìat, quod fi Ecclefia fibi dedit illam vir- 
tutem , non habebat iliam prfusquam daret fibi . Et fic 
dediflet fibi quod non habebat : quod eft imponìbile , 
Qjod vero ab aliquo Imperatore non rece perir , perea 
qua? fuperius manifefla funt , patet fufUcienter . Et quod 
etiam jirTenfu omnium vel praevalentium non habuerir , 
quii dubitar ? Cum non modo Alia ni & Africani om> 
nes : quin etiam major pars Euro pam coleotium hoc 
abhorreat . Faftidium éténim «ft , in rebus manifeiìifli- 
rais probatiooes adduce re . 

- Item : Itiud quod eft: contea naturam alicujus , non 
eft' de numero fuarutn virtutum : cum virtutes unius- » N 
cujusque rei confequantur naturam ejus , propter finis 
adeptionem . Sed viftUS authorizandi regnum noftrc 
mortalitatii ,;eft. centra naturam Ecdefix : Ergo noa 
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eft de numero virturum fmrum . Ad evidentiam autem 
ininoris , fciendum , quod natura Ecclefia: , forma eft 
IiccleGs . N-un quamvis natura dicatur de materia & 
forma , propius tamen dicitur de forma , ut oftenfum 
eft in Naturali auditu . Forma autem Ecclefia? nihil 
aliud ed quam vita Chrifli tam in dictis quatn in fa* 
{ììs compreheofa , Vita enim ipGus idea fuit & exem- 
plar militantis Ecclefia* , przfertirn paftorum , maxime 
hujus fummi , cujus ofHcium eft pafcere oves & agnos • 
Unde ipfe in Joanne formam fuas vita? relinquens : £- 
jtemplum , inquit , dedi vobis , ut quemadmodum ego 
ieci vobis , ira & vos faciatis . Et fpecialirer ad Pe* 
trum ,*poftquara paftoris* officium fibi commifit, ut in 
codem habemus: Petre, inquir , fequere me . Sed Chri- 
itus hujusmodi regimen coram Pilato abnegavit : Re* 
gnura , inquit meum non eft de hoc mundo : fi ex 
hoc mundo effet regnum meum , miniftri mei utique 
decerta re nt ut non traderer Judacis : nunc autem re- 
gnum meum non ed bine. Quod non fic intelligenduui 
eft, ac fi Chriftus, qui Deus eft, non fit dominus Re- 
gni hujus , cum Pfalmifla dicat :, Quoniam ipfius ed 
mare , & ipfe fecit illudi , & aridam fundaverunt roa- 
rus ejus . Sed quia , ut esemplar Ecclefia: regni hujus 
curam non habebat : velut fi aureum figillura loquere- 
tur de fe dicens , Non fum menfura in aliquo genere: 
«quod quid e m dicium non habet locum , in quantum eft 
aurum , cum fit metrum in genere metallorum : fed 
in quantum eft quoddam fignum recepibile pcrimpref- 
fionem . Formale igitur eft Ecclefia! illud idem dicere , 
illud idem fentire . Oppofitum autem dicere vel feriti- 
le , contrari um forma* , ut patet : fi ve nature , quod 
idem eft • Ex quo colligitur , quod virtus autborizandi 
regnum hoc , fit contra naturarci Ecclefia; • Contrarie- 
tas enim in opinione vel dido , fequitur ex contrarie- 
tate qua? eft in re dicla vel opinata : llcut vcrum & 
falfum ab effe rei , vel non effe in oratione caufatur , 
Tom. Ili M ut 
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ut dottrina Pradicamcnrorum nos docet . Sufficiente* 
Igitur perargumenta fuperiora ducendo ad ìnconveniens, 
probatum ed aucìoritatem Imperii ab Ecclefia minime 
dependere . 

Licet in precedenti Capitulo ducendo ad ìnconve- 
niens, odenfura fit , auétoritatem imperli ab autorità* 
te fummi Pontificii non caufari : non tamen omnino 
probatum ed , ipfam immediate dependere a Deo , nifi 
ex confluenti . Confequens enim eft, fi ab ip fo Dei vi- 
cario non depender, quod a Deo dependeat. Et ideo ad 
perfeclam determinationem proposti odenfive proban- 
dum ed , Imperatorem fi ve mundi Monarcham imme- 
diate fe habere ad principem univerfi, qui Deus Iti. Ad 
bujus aatem intelligentiam feiendum , quod homo folus» 
io entibus tenet medium corruptibilium & incorruptibì- 
lium . Propter quod reéte a Philofopbis , affimi/atur bo- 
rì zonti , qui eft medium duorum tiemifphzriorum • Nana 
homo , fi confideretur fecundum utramque parrem eflen- 
tìalem , fei licet animam & corpus, corruptibilis ed : fi. 
confìderetur tantum fecundum unam , fcilfcet fecundum 
animam, incorruptibiiis eft. Propter quod bene Philo- 
fophus inquit de ipfa, prout incorruptibiiis ed , in fe» 
cundo de Anima, curri dixit : Et folum hoc contiogit 
feparari , tanquam perpetuarti a corruptìbili • Si ergo 
homo medium ed quoddam corruptibilium & i n corro - 
pribilium, cum omne medium fapìat naturam extremo» 
rum : neceflfe ed hominem fapere utramque naturam • 
Et cum omnis natura ad ultimum quendam finem or- 
dinatur : confequitur , ut hominis duplex finis exidat : 
Ut ficut inter omnia entia folns incorruptibilitatem & 
corruptibilitatem participat , Oc folus inter omnia en- 
tia , in duo ultima ordinetur ; quorum altcrum fit finis 
ejus , prout corruptibilis: alterum vero, prout incorru- 
ptibiiis • Duos igitur fines providentia ilia inenarrabilis 
nomini propofuit intendendos, beatitudinem fcilicet bu- 
jus vitae , qua? in operatione propria; virtutis confidic, 

& per 
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& per terreftrem paradifum figuratur: & beatitudinertt 
vita seterna; , qua? confiflit io froitione divini afpecìus : 
ad quam virtus propria afcendere non poreft , nifi lami- 
ne divino adjuta, qua; per paradifum cceteflem intellU 
gì datur . Ad has quidem beatitudinem , velut ad di. 
verfas conclufiones , per dì ver fa media venire oportet» 
JVim ad primam f per Philofopbica documenta veni- 
snus, dammodo illa ìequamur , fecundum virtutes mo- 
rales & intellecluales operando . Ad fecundam vero, 
per documenta fpiritualia , qua; bumanam rationem tran* 
fcendit , dummodo illa fequamur , fecundum virtutes 
Theologicas operando , fidem fcilicet , fpem & c h ari ta- 
rsili . Has igitur concluftones & media, Ucet oftenfa fine 
nobis haec ab bumana ratiooe, qua? per philofophos to- 
ta nobis innotuit: base a Spiritu Sanilo, qui per Pro. 
pberas & Hagiograpbos , qui per cozternum fibi Dei fi* 
liutn JESUM CRISTUM , & per ejus difcipulos , 
fupernaturalem veritatem ac nobis nece(Tariam revela- 
vit, bumana cupiditas proftergaret , nifi homines tan- 
quam equj, Tua beftialitate vagantes, in chamo & fra- 
no compefeeretur in via . Propter quod opus fuit ho* 
mini, du olici direttivo, fecundum duplicem rìnem : fci- 
licet fummo Poatifice, qui fecundum revelata humanum 
genus perduceretad vitam zternam : & Imperatore, qui 
fecundum Philofopbica documenta genus humanum ad 
temporalem felicitateci dirigerei . Et cum ad hunc por- 
timi vel nulli, vel pauci, & fi cum diffkultate nimia 
pervenire poflìnt, nifi fedatis fluélibus blanda cupidità» 
tis, genus humanum liberum in pacis tranquiiiitate quie* 
fcat. Hoc fignum cftillud, ad quod maxime debet in* 
tendere curatur orbis , qui dicitur Romanus princeps, 
ut fcilicet in areola mortalium libere cum pace viva* 
tur . Cumque difpofitio mundi hujus difpofitionem inhx- 
rentem ccelorum circumlationi fcquatur , neceffe ed ad 
hoc ut utilia documenta libertatis & pacis commode lo- 
cis & temporibus applicentur , irta difpenfari ab ilio cu. 
. Ma rato- 
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ratorc qui touUm coeioruro difpofitionem 'prxfentialitcr 
intuetur . Hic autem eli (olus ilie , qui hanc prarordi. 
navit, ut per ipfaro ipfe provider* fois ordmibus quo- 
que coooecìeret. Quod fi ita eli, folus eligit Deus, fo* 
lus ipfe coofirmat ; cum fuperiorem non habeat . Ex. 
quo h<iben poteft ulterius, quod nec irti qui nuoc, nec 
alii cujufcunque modi diai funt Elecìores , fic dicendi 
funt : quin potius denunciatores divina prudentia; fuor 
habendi . Unde tic , quod aliquando patianrur diflìdium , 
quibus denunciandi dignitas eli indulta : vel quia om- 
nes, vel quia quidam eorum , nebula cupiditatis obte- 
nebrati , divina; difoenfationis faciem non difcernuat . 
Sic ergo patet, quod aucìoritas temporalis Monarcha:, 
fine ulto medio, in ipfum de fonte univerfalis aucìori- 
tatis defcendit . Qui quidem fot s in arce fu* fimpltct- 
tatis unitus , in multiplices alveos influir , ex abundan- 
tia bonitatis divinae . Et jam fatis videor meta» itti* 
gì (Te propoli tam . Enucleata namque veritas eftqu*lHo- 
r.is iliius, qua quxrebatur , ucrum ad bene effe mundi 
necetfarium eflTet Monarchi* officium ì ac iliius , qua 
quaerebitur, an Romanus populus de iure Imperium fi. 
bi adfciverit ì nec non iliius uhimx , qua quaerebatur t 
an Monarchi aucìoritas a Deo , vel a> alio depende- 
ret immediate ì Qua; quidem veritas ultima; quxftlonis 
non fic Anele recipienda eft , ut Romanus princeps in 
aliquo Romano Pontifici non fubjaceat : cum mortalis 
ifta foelichas quodammodo ad immortalerò foelicitateni 
ordinetur • Illa igitur reverenda Csfar utatur ad Pe- 
trum , qua pricnogenitus fiìius debet uti ad patrem : ut 
luce paterna; gratis iliuuratus , virtuofius orbcm terra; 
irradier, Cui ab ilio folo pr*feélus eft, qui eft omnium 
fpiritualiura & temporalium gubernator* 

FINIS. 

a 

RI. 



Pigitized by Goo 



R I M E 
DI DANTE ALIGHIERI, 

S O N E T T O I. • 

PAroIe mie, che per lo mondo fletè ; 
Voi che nafcefte poich* io cominciai 
A dir per quella donna in cui errai; 
Voi che y ntendendo il terzo ciel movete: 
Andatevene a lei, che la fapete , 

Piangendo sì , eh' ella oda i noftri guai : 
Diteffc : noi fem voftre ; dunque ornai 
Pìh che noi femo, non ci vederete. 
Con lei non fiate, che non v'è amore; 
Ma gite attorno in abito dolente , 
A guifa delle voftre antiche fuore: 
Quando trovate donne di valore, 
Gittatevile a' piedi umilemente, 
Dicendo : a voi dovem noi fare onore , 

I !. 

O dolci rime, che parlando andate . 

Della donna gentil che l'altre onora; 

A voi verrà, fé non è giunto ancora, 

Un, che direte : quefli % nofiro frate. 
Io vi feongiuro che non lo afcoltiate , 

Per quel signor, che le donne innamora; 

Che nella Tua fentenza non dimora 

Cofa che amica Ha di verìtate • . 
£ fe voi folle per le Tue parole. 

Mode a venire in ver la donna voftra, 

Non vi arrecate ; ma venire a lei ; 
Dire ; madonna , la venuta nofira 

E' per raccomandare un che fi duole', 

Dicendo: ove e'i defio degli occhi miei? 

M l Que« 
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Quefla donna ch'andar mi fa penfofo, 
Porta ncLvifo la vinti d'Amore; 
La qual rifveglia dentro nello core 
Lo fpirito gentil che v' era afcofo : 

Ella m'ha fatto tanto paurofo, 

Pofciach' io vidi il mio dolce fignore 
Negli occhi fuoi con tutto il fuo valore , 
Ch'io le vo prefjb, e riguardar non l'ofo; 

E quando avvent che quefti occhi miti; t 
Io veggio in quella parte la falute ; 
Che l'intelletto mio non vi può gire. 

AUor fi ftrugge sì la mia vertute; 
Che l'anima che muove gli fofpiri, 
S'acconcia per voler da lei partire, '/ ; 

/ iv. 

. 

Chi guarderà giammai fenza paura 
Negli occhi d* erta bella pargoletta f 
Che m'hanno concio sì, che non s'aPpetta 
Per me , fe non la morte che m' è dura ? 

Vedete quanto e fotte mia ventura ; 
Che fa tra l'altre la mia vita eletta, 
Per dare efempio altrui, ch'uom non fi metta 
A rifehio di mirar la fua figura . 

De Ri nata mi fu quefta finita, 

Dacch' un uom convenia efler disfatto , 
Pe re h' altri foflTe di pericol tratto ; 

E però latto fu' io così ratto; 

In trarre a me 'l contrario della vita g 
Come vertù di (Iella margherita • 
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V. 

Dagli occhi della mia donna fi muove 
Un lume sì gentil , che dove appare , 
Si veggion cofe ch'uom non può ritrare 
Per loro altezza, e per loro efler nove: 

£ da' Tuoi raggi l'opra M mio cor piove 
Tanta paura, che mi fa tremare; 
£ dico ; qui non voglio mai tornare ; 
Ma pofcia perdo tutte le mie prove» 

jE tornomi colà dovMo fon vinto, 
Riconfortando gli occhi paurofi, 
Che fentir prima quello gran valore. 

Quando fon giunti , hffo , ed ei fon cbiufi , 
£'1 delio, che gli mena, qui è ilinto.* 
Però provveggia del mio flato Amore . 



Lo fin piacer di quello adorno vifo 

Compofe il dardo che gli occhi lanciaro 
Dentro dallo mio cor, quando giraro 
Ver me , che fua beltà guardava fifo : 

AUor fentì lo fpirito divifo 

Da quelle membra che fe ne turbaro ; 
E quei fofpiri che di fore andaro, 
Dicean piangendo, che'l core era anello; 

Là u' dipoi mi pianfe ogni penfiero 
Nella mente dogliofa , che mi moftra 
Sempre davanti Io fuo gran valore: 

Ivi un di loro in quello modo al coi» 
Dice: pietà non è la verta noftra, 
Che tu la tr uovi ; e però mi difpero . 
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E* non è legno di sì forti nocchi ; 

Nè anco tanto dura alcuna pietra ; 

Ch'efta crude!, che mia morte perpetra , 

Non vi mettere amor co' Tuoi begli occhi; 
Or dunque s'ella incontra uom che l'adocchi, 

Ben gli de"l cor paflar^ fe non s'arretra; 

Onde'i convien morir; che mai no impetra 

Merce, ch'il Aio de ver pur fi fpanocchi. 
Deh perchè tanta vertìi data fue 

Agli occhi d'una donna così acerba, 

Che fuo fedel nefluno in vita ferba? 
Ed è contr'a pietà tanto fuperba, 

Che s* altri muor per lei, noi mira piue; 

Anzi gli afeonde le bellezze fue? 

Vili. 

Ben dico certo che con e riparo, 

Che riteneffe de'fuoi occhi iJ colpo.- 

£ queflo gran valore io non incolpo; 

Ma'l duro core d'ogni mercè avaro, 
Che mi nafeonde il Aio bel vifo chiaro; 

Onde la piaga del mio cor rimpolpo; 

Lo qual niente Jagrimando fcolpo, 

Nè muovo punto col lamento amaro. 
Così è tuttavia bella e crudele, 

D' Amor fel vaggia , t di pietà nemica ; 

Ma pia ra'iocrefee, che convien ch'io'l dia 
Per forza del dolor che m* affatica ; 

Non perch' io contr' a lei porti alcun fele ; 

Che vie pia che me i' amo, e fon fedele , 
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IX 

Io fon sì vago della bella luce 
Degli occhi traditor che m'hanno occifo. 
Che là dov' io fon morto e fon derifo , 
La gran vaghezza pur mi riconduce : 

£ quel che pare, e quel che mi traluce, 
M'abbaglia tanto l'uno e l'altro vifo, 
Che da ragione e da vertìi divifo, 
Seguo folo il difio, com'ei m' e duce: 

Lo qual mi mena pien tutto di fede 
A dolce morte fono dolce inganno. 
Che co ne (cinto folo l dopo il danno : 

£' mi duol forte del gabbato affanno ; 
Ma più m'increfee ( laffo ) che fi vedi 
Meco pietà , tradita da mercede , . 



X. 



Io maledico il dì ch'io , t t 

La luce de' Voftri occhi traditori , \ 
E'1 punto che venifte in fulla cima 
Del core a trarne l' anima di fori : 

E maladico l'amorofa Kma, 

Ch'ha pulito i miei motti e bei colorì, 
Ch* io ho per voi trovati e mefTì in rima 
Per far che'l mondo mai fempre v'onori. 

£ maladico la mia mente dura, 

Che ferma di tener quel che m* uccide j 
Cioè la bella e rea voftra figura, 

Per cui Amor fovente fi fpergiura; 
Sicché ciafeun di lui e di me rid 
Che credo tor la ruota alla ventura . 



I 

i%6 Rime di Dikts; 



XI. 

Nelle man voflre , o dolce donna mia , 
Raccomando Io fpirito cbe muore, 
£ fé ne va sì dolente, che Amore 
Lo mira con pietà , che '1 manda via : 

Voi lo legafte alla fu a fìgnoria , 
Sicché non ebbe poi alcun valore 
Di poterlo chiamar, fe non fignore, 
Qualunque vuoi di me, quel vo' che fia. 

Io fo che a voi ogni torto difpiace* 
Però la morte che non ho Icrvita , 
Molto piti m'entra nello core amara: 

Gentil madonna, mentre ho della vita, 
Per tal ch'io mora confolato in pace, 
Vi piaccia agli occhi miei non eflcr cara « 

XIL 

Non v'accorgete voi d'un che fi fortore, 
E va piangendo, sì fi di f con fona, } 
V priego voi ( fe non ven fete accorta ) 
Che voi '1 miriate per Io v olirò onore: 
Ei fen va sbigottito in un colore, 
Che'l fa parere una perfona morta: 
Con una doglia che negli occhi porta 9 
Che di levargli già non han valore: 
E quando alcun pietofamente il mira, 
, li cuor di pianger tutto fi diftrugge ; 
' £ l'anima ne duol , ficchè ne Aride» 
£ fe non (offe eh' egli allor fi fugge : 
Sì alto chiama a voi , poiché fofpira , 
Gh' altri direbbe: or fappiam chi l'uccide. 
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Se vedi gli occhi miei di pianger vaghi 

Per novella pietà ch'il cor mi ftrugge; 

Per lei ti priego che da te non fugge, 

Signor, che tu di tal piacer il vaghi 
Con la tua dritta man; cioè che paghi 1 

Chi la giuftizia uccide , e poi rifugge 

Al gran tiranno, del cui tofco fugge. 

Ch'egli ha già fparto, e vuol che'l mondo allaghi; 
£ mefo ha di paura tanto gelo 

Nel cuor de' tuoi fedei, che ciafcun tace; 

Ma tu , fuoco d' Amor , lume del cielo f 
Quella vertù , che nuda e fredda giact , 

Levala fu veftita del tuo velo ; 

Che fenza lei non è in terra pace • 

XIV. 

Molti volendo dir, che fotte Amore, 

Differ parole affai ; ma non poterò 

Dir di lui in parte eh' aflembraffe il vero , 

Nè diftinir qual fotte il Aio valore : 
Ed alcun fu, che diflfe ch'era ardore 

Di mente immaginato per penfieror 

Ed altri dhTer ch'era defidero 

Di voler , nato per piacer del core : 
Ma io dico ch'Amor non ha fuftanza, 

Nè cofa corporal ch'abbia figura; 

Anzi è una pattfone in diHanza.- 
Piacer di forma , dato per natura ; - 

Sicché 'l voler del core ogni altro avanza; 

fi quello bada fin che'l piacer dura. 
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XV, 

Per quella via che la bellezza corre , 
Quando a dettare Amor va nella mente , 
Patta una donna baldanzofamente, 
Come colei che mi fi crede torre. 

Quando ella è giunta appiè di quella torre, 
Che tace quando V animo accorgente; 
Ode una boce dir finitamente ; 
Levati , bella donna , e non ti porre ; 

Che quella donna che di l'opra Cede 9 
Quando di fignoria chiefe la verga , 
Come ella volfe, Amor toflo le diede: 

£ quando quella accomiatar fi vede 
Di quella parte , dove Amore alberga , 
Tutta dipinta di vergogna riede . 

^— XVI. 

Dagli occhi belli di quella mia dama 
Efce una venti & Amor sì pina , 
Ch'ogni nerfooa che la ve' , s* inchina 
A veder lei , e mai aliro non brama . 

Biltate e cortefia Tua dea la chiama ; 
E fanno ben, ch'ella è cofa sì fina, 
Ch' ella non pare umana , anzi divina ; 
E Tempre fempre monta la fua fama. 

Chi l'ama, come pub efler contento, 

Guardando le vertù , che 'n lei fon tante ; 
E s'tu mi dici: come'l fai? cho'i feoto: 

Ma fe tu mi domandi , e dici quante ? 
Non til fo dire; che non fon pur cento, 
Anzi più d'influite, e d'altrettante. 
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XVII. 



Da quella luce che '1 fuo corfo gira • 
Sempre al volere dell' empiree iurte, 
E dando regge tra Saturno e Marte , 
Secondo che lo aftrologo ne fpira; 

Quella che in me col fuo piacer ne afpira , 
D' effa ricragge fignorevol arre; 
£ quei che dal citi quarto non fi parte, 
Le dà P effetto della mia delira ; 

Ancor quel bel pianeta di Mercuro 
Di Tua vertute Tua loquela tìnge ; 
E '1 primo ciel di fé già non 1' è duro • 

Colei che '1 terzo ciel di fé coftringe , 
Il cor le fa d'ogni eloquenza puro: 
Così di tutti i fette fi dipinge» 

XVIII, 

Ahi latto, ch'io credea trovar pi etate, 
Quando fi fotte la mia donna accorta 
Della gran pena che lo mio cor porta; 
Ed io trovo disdegno e crudeltate, 

Ed ira forte in luogo d* umiliate ; 
Sicch' io m' acculo già perfona motta ; 
Ch'io veggio che mi sfida e mi feooforta ; 
Ciò che dar mi dovrebbe ficurtate . 

Però parla un penfier che mi rampogna , 
Cora* io più vivo , no fperando mai , 
Che tra lei e pietà pace fi pogna: 

Onde morir pur mi convene ornai; 
E poffo dir che mal vidi Bologna , 
E quella bella donna eh' io guardai , 
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XIX, 

Madonne, deh vedefte voi T altrieri 
Quella gentil figura che m'ancide? 
Io dico che quand' ella un po' Corride , 
^ Ella diflrugge tutti i miei penfieri ; 

Sicché giugne nel cuor colpi sì fieri, 
Che della morte par che mi disfide : 
Però, madonne, qualunque la vide, 
Se l'encontrate per via ne* fentieti ; 

Keftatevi con lei per pietate ; 
E umilmente la facete accorta, 
Che la mia vita per lei morte porta: 

E s ella vuol che fua merce conforta 
L'anima mia, piena di gravitate; 
A dirlo a me lontano lo mandate . 

XX. 

Voi, donne, che pietofo atto raoflrare, 
Chi è efta dohna, che giace sì vinta? 
Wraai quella eh' è nel mio cor pinta? 
Deh* s'ella è defla, pili non mei celate. 

Ben ha le fue fembianze sì cambiate, 
E la figura fua mi par sì fpenta ; 
Ch al mio parere ella non rapprefenta 
Quella che fa parer l'altre beate. 

Se noftra donna conofeer non puoi, 

Ch è sì conquifa , non mi par gran fatto 
Perocché quel medesmo avvene a noi. 

Ma fe tu mirerai al gentil atto 
Degli occhi fuoi , cognofcerala poi : 
Non pianger, piòj tu fei già tutto sfatto. 



\ 



Rimi p r Dante; io, 

XXL . 

Onde venite voi così penfofe ? 

Ditemei, s'a voi piace, in cortefia ; 

Ch'io ho dottanza che la donna mia 

Non vi faccia tornar così dogliofe .* 
Deh, gentil donne, non fiate fdegnofe, 

Nè di ridare alquanto in quefìa via , 

£ dire al dolorofo che di fi a 

Udir della fua donna alcune cofe; 
Avvegnaché gravofo m' l' udire ; 

Sì ih' ha in tutto Amor da fe {cacciato, 

Ch' ogni fuo atto mi trae a ferire : 
Guardate bene s'io fon confumato; 

Ch'ogni mio fpirto comincia a fuggire, 

Se da voi, donne, non fon confortato. 

XXII. 

O Madre di virtute, luce eterna, 

Che partorire quei frutto benegno, 

Che r afpra morte foftenne fui legno , 

Per fcampar noi dall' ofcura caverna . 
Tu del Ciel Donna e del mondo fuperna , 

Deh prega dunque il tuo figliuol ben degno, / 

Che mi conduca al fuo ce le fi e regno, 

Per quel valor che fempre ci governa. 
Tu fai cbe'n te fu fempre la mia fpene; 

Tu fai che'n te fu fempre il mio diporto; 

Or mi foccorri, o infinito bene. 
Or mi foccorri, ch'io fon giunto al porto, 

Il qual paflar per forza mi conviene; . 

Deh non mi abbandonar, fommo conforto» 
Che fe mai feci al mondo alcun deliro, 
L'alma ne piange, e 'i cor ne vie» contrito. 

Di 
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DI donne So vidi una gentile ferriera 
QuetV ogni (Tanti profilino pattato ; 
Ed una ne venia quafi primiera , 
Seco menando amor dal deliro lato • 

Dagli occhi Tuoi gittava una lumiera , 
La qual pareva un f pi rito infiammato ; 
Ed i' ebbi tanto ardir , che la fua cera 
Guardando, vidi un angiol figurato. 

À chi era degno poi dava fallite 

Con gli occhi fuoi quella benigna e piana 
Empiendo il core a ci alcun di virtute, 

Credo che in Ciel nafcefle elìa foprana, 
E venne in terra per nolìra fai □ te ; 
Dunque beata chi i*è proflìmana. 



Un dì fi venne a me melanconia, 



E difle : voglio un poco rtare reco* / 
E parve a me che fi menade feco ( 
Dolor ed ira per Aia compagnia. 

Ed io le ditti.* partiti, va via; 

Ed ella mi rifpofe, come un greco; 
E ragionando a grand' agio meco, 
Guardai, e vidi Amore che venia. 

Veflito di novo di un drappo nero, 
E nel fuo capo portava un cappello, 
E certo lacrimava pur da vero: 

Ed io gli dilli : che hai , cattivello ? 
Ed ci rifpofe; io ho guai e penfero; 
Che noftra donna muor, dolce fratello ♦ 

> 
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Mefor Brunetto, quella pulzelletta 
Con effo voi fi vieti la pafqua a fare ; 
Non intendete pafqua da mangiare, 
Ch' ella non mangia, anzi vuol efler Ietta, 

La fua fentenza non richiede fretta , 
Ne luogo di romor , ne da giullare ; 
Anzi fi vuol più volte Iufiogare, 
Prima che in intelletto altrui fi metta* 

Se voi non la 'oitendete in quella guifa 9 
In voftra gente ha molti frati Alberti , 
D'intender ciò che porto loro in mano. 

Color , v* me ftringete fenza rifa , 

£ fé gii altri de' dubbi non fon certi, 
Ricorrete alla fine a Meffer Giano , 

CANZONE I. 

tfrefea cofa novella, 
Piacente Primavera, 
Per prata e per rivera ^ 
Gaiamente cantando, .< 

Vofiro fin prefio mando alla verdura . 

Ho voftro prefio fino 

In gio' fi rinnovelli » $ 

Da grandi e da zitelli, 

Per ciafeun cammino; 

£ cantine gli augelli 

Ciafcuno in Aio latino 

Da fera e da mattino 

Sul lì verdi arbufcelli 

Tutto lo mondo canti, 

Poiché lo tempo vene, 

Siccome fi convene 

Timo IL • N 
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Voltra altezza preGata, 

Che fete angelicata ciutura. 
'Angelica fembranza 

In voi, donna, rìpofa: 

Dio, quanto avventurola 

Fu la mia difianza.* 

Voftra cera giojofa, 

Poiché patta e avanza 

Natura e coflumanza, 

Bene è mirabil cola: 

Fra lor le donne dea 

Vi chiaroan , come fete/ 

Tanto adorna parete, 

Ch'io non faccio contare; 

E chi porrla penfare oltr*a natura? 
Oltra natura umana 

Voflra fina piacenza 

Fece Djo per eflenza 

Che voi fotte fovrana; 

Perche voQra parvenza 

Ver me non Ga lontana; 

Or non mi fia villana 

La dolce provvedenza: 

£ fé vi pare oltraggio , 

Ch'ad amarvi fia da tu , 

Non fia da voi biasmato ; 

Che folo Amor mi sforza, 

Contra cui eoa vai forza ne raifura. 

IL 

Morte, poich'Io non truovo a cut mi doglia} 
Ne cui pietà per me muova fofpiri, 
Ove ch'io miri, o'n qual parte ch'io fia? 
E perche tu fe' quella che mi fpoglia 
D'ogni baldanza , e velli di martiri, 

£ per 
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E per me giri ogni fortuna ria; 
Perchè tu , morte , puoi la vita mia 
Povera e ricca far, come a te piace, 
A te conven, eh* io drizzi la mia face, 
Dipinta in guifa di perfona morta . 
Io vegno a te, come a perfona pia, 
Piangendo, morte, quella dolce pace, 
Che, colpo tuo mi tolte 4 fe disface 
La donna che con feco il mio cor porta; 
Quella ch'é d'ogni ben la vera porta. 
Morte, qual fia la pace che mi colli 9 
Per A e dinanzi a te piangendo vegno; 
Qui non PaiTegno; che veder Io puoi, 
Se guardi agli occhi miei di pianti molli ; 
Se guardi al/a pietà ch'ivi entro tegno , 
Se guardi al fegno ch'io porto de* tuoi. 
Deh fe paura già co* colpi fuoi 
M'ha così conciò, che farà'l tormento? 
S'io veggio il lume de' begli occhi fpento, 
Che fuole effere a' miei sì dolce guida r* 
Ben veggio che'! mio fin confenti e vuoi; 
Sentirai dolce fotto il mio lamento : 
Ch io temo forte già, per quel ch'io ferito 
Che per aver di minor doglia iìrìda, 
Vorrò morire, e non fia chi m'occida. 
Morte , fe tu quefta gentile occidi , 
L6 cui fommo valore all'intelletto 
Moflra perfetto ciò che 'n lei fi vede ; 
Tu difeaect venti , tu la disfidi , 
Tu togli a leggiadria \\ Aio ricetto, 
Tu Paltò tflfetro fpegni di mercede, 1 
Tu' disfai la bihà ch*eHa pofliede , 
La qual tanto di ben più ch'altra luce, 
Quanto conven, che cofa che n' adduce 
Lume di cielo in criatura degna; 
Tu rompi t parti tanta buona fede 
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Di quel verace Amor che la conduce. 
Se- chiudi, morte, la fua bella luce, 
Aoior porrà beo dire, ovunque regnar 
Io ho perduro la mia bella infegna . 

Morte, adunque di tanto mal t' increfea t 
Quanto ftgmrerà, fe cortei muore; 
Che ria 'I maggior , che fi fentifle mai ; 
Difendi l'arco tuo sì, che non dea 
Pinta per corda la faetta fore, 
Che per paflare il core, già meffa v' hai f 
Deh qui merce per Dio; guarda che fai; 
Raffrena un poco il disfrenato ardire, 
Che già rooflb per voler ferire 
Quefta, in cui Dio mife grazia tanta, 
Morte, deh non tardar, merce, fe Thais 
Che mi par già veder lo cielo aprire, 
E gli Angeli di Dio quaggiù venire, 
Per volerne portar l'anima fanta 
Di quefta, in cui onor Jafsìi fi canta. 

Canzon , tu vedi ben come è forriie 

Quel filo, a cui s'arreo 1* mia fperanza; 
E quel che fenza quefta donna io poflb; 
Però con tua ragion piana e umile , 
Muovi, novella mia, non far tardanza; 
Ch'a tua fidanza $' e mio prego modo: 
E eoo quella umiltà che tieni addotto, 
Fatti pietofa mia, dinanzi a morte; 
Siedi* à crudelità rompa le porte, „ 
E giughi alla merce del frutto buono . 
E s'egli a vvieo che per te fia rimotfo 
Lo fuo mortai voler , fa che ne porte 
Novelle a noftra donna , e la conforte ; 
Sicch' ancor faccia al mondo di fe dono 
Quefta anima gentil, di cui io fono. 
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Ab! faulx tis per qe trai haves 
Oculos meos? & quid tibi feci, 
Che fatto m'hai cosi fpietata fraude? 
Jam audìiTent verba mea Grseci : 
Sai omn autres dames , e vous taves, 
Che 'ngannator non è degno di laude: 
Tu fai ben, come gaude 
Miferum ejus cor , qui praeftolatur : 
Eu vai fperant , e par de mi non cure : 
Ah> deu qantes mature , 
Arque fortuna ruinofa datur 
A colui eh* afpettando il tempo perde , 
Nè giammai tocca di fioretto verde • 

Conqueror , cor fuave , de te primo % 
Che per un matto guardamelo d' ocelli 
Vos non dovris aver perdu la loi : 
Ma e* mi piace eh' al dar degli (tocchi , 
Semper infurgunt contra me de limo ; 
Don eu foi tnort, e per la fed qem troi 
Fort mi defplax,- ahi pover tooij 
Ch' io fon punito , ed aggio colpa nulla % 
Nec dicit ìpfa : malum de ifto ; 
linde querelarli fi fio ; 
Ella fa ben che., fe'f mio cor lì crolla, 
A plafer d' autre , qe de le amor le fet' 
, Il faulx cor grans pen en porteret . 

Ben avrà quefta donna il cuor di ghiaccio 7 
E tan dafpres, qe per ma fed e fors, 
Nifi pietatem habuerit fervo, 
Ben fai l' amors ( feu ie non hai focors ) 
Che per lei dolorofa morte faceto; 
Neque plus vitam fperando con fervo* 
Veh otnm meo nervo, 
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Sella non fai qe per fon fen verai 
Io vegna a riveder fua faccia allegra : 
Ahi dio quanto è integra ; 
Mas eu men dopt, sì gran dolor en hai: 
Amorem vetfus me non tantum curat , 
Quantum fpc$ in me de ipfa durat . 
Canfon , vos pogues ir per tot le mond ; 
Namque locutus fum in lingua trina, 
Ut gravis mea fpina 

Si faccia per lo mondo, ogn'uomo il fenta : 
Forfè pietà n'avrà chi mi tormenta. 

IV. 

Così nel mio parlar voglio efler afpro , 

Come è negli atti quefla bella pietra ; 

La quale ogn'ora impetra 

Maggior durezza , e più natura cruda ; 

E vefte fua perfooa d'un diafpro; 

Talché per lui, o perch'elia fi arretra, 

Non efce di faretra 

Saetta che gemmai la co/ga ignuda : 

Ed ella ancide , e non vai ch'uom fi chiuda 

Né fi dilunghi da' colpi mortali; 

Che come averterò ali, 

Giungono altrui , e fpezzao ciafcuna arme : 

Perch'io non fo da lei, né pollo aitarrae* 
Non trovo feudo ch'ella non mi fpezzt; 

Né luogo che dal fuo vifo m' afeonda: 
. Ma come fior di fronda, 

Così della mia mente tien la cima: 

Cotanto del mio mal par che fi prezzi, 

Quanto legno di mar che non He va onda ; 

Lo pefo che m' affonda, 

E' tal , che noi potrebbe adeguar rima : 

Ahi angofeiofa e divietata lima, 
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Che lordamente la mia vita fremi . 

Perchè non ti ritemi 

Rodermi così il core a fcorza a fcorza , 

Com'io di dire altrui chi ti dà forza? 
Che più mi trema il cor, qualora io penta 

Di lei in parte, ove altri gli occhi induca, 

Per tema , non traluca 

Lo mio penfer di fuor , ficchè fi fcopra ; 

Ch' io non fo della morte , che ogni fenfo 

Colli denti d'amor già fi manduca / 

Ciò che nel penfier bruca 

La mia virtù, ficchi n'allenta l'opra. 

ELm'ha percolo in terra, e dammi fopra 

Con quella fpada, ond'egli ucci! e Dido. 

Amore, a cui io grido, 

Mercè chiamando*, ed umilmente il priego: 

£ quei d' ogni mercè par meflb al niego. 
Egli alza ad or ad or la mano , e sfida 

La debole mia vita etto perverfo, 

Che diftefo e riverfo, 

Mi tiene in terra d'ogni guizzo fianco: 

Allor mi furgon nella mente Arida; 

E*J fangue eh' è per le vene difperfo, 

Fuggendo^ corre verfo 

Lo cor che'l chiama; ond'io rimango bianco» 
Egli mi fiere fotto il braccio manco , 
Sì forte, che'l dolor nel cor rimbalza: 
Attor die' io : s' egli alza 
Un'altra volta, morte m'avrà chiufa 
Prima che'l colpo fia difeefo giufo. 
Così vedelV io lui fender per mezzo 
Lo core alla crudele ch'il mio fquatra; 

Ìoi non mi farebbe atra 
.a morte, ov'io per fua bellezza corro.* 
Che tanto dà nel fol, quanta nel rezzo 
Quefta fcherana micidiale e latra.. 
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Oime perche non latra 

Per me, coro' io per lei ne! caldo borro? 

Che torto griderei/ io vi foccorro ; 

£ farei volenti e r , fi eco me quelli, 

Che ne' biondi capelli, 

Ch'amor per confumarmi iqcrefpa e dora, 

Metterei mano, e fazieremi allora. 
S'io averti le bionde treccie prefe, 

Che fatte fon per me feudifeio e feraaj 

Pigliandole anzi terza» 

Con elle paflarei vefpro e le fquille.* 

E non farci pietofo nè cortefe; 
t Anzi farei come orfo, quando fcherza: 

£ s'arcor me ne sferza, 

Io mi vendicherei di più di mille : 

E* fuoi begli occhi, onde efeon le faville > 

Che m'infiammano il cor ch'io porto ancifo 

Guarderei preflo e tifo, 

Per vendicar Io fuggir, che mi face; 

E poi le renderei con amor pace. 
Canzon, vattene dritto a quella donna, 

Che m* ha ferito il core , e che m' invola 

Quello ond'io ho più go/a; 

E dalle per Io cor d' una faetta ; 

Che bello onor s'acquiti a in far vendetta 4 

V. 

Amor che muovi tua vertù dal cielo, 

Come'l fol lo fplendore, 

Che là fi apprende più lo fuo valore, 
, Dove più nobiltà fuo raggio trova; 

E come el fuga ofe uri rare e gelo, 

Così, alto (ignore, 

Tu fcacci la vilrate altrui del core, 

Nè ira contro te fa lunga prova ; 

Da te conviea che ciafeun ben fi mova, 
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Per lo qual fi travaglia il mondo tutto; 
Senza te è diftrutto 

Quanto avemo in potenza di ben fare; 
Come pintura in tenebrofa parte» 
Che non fi pub mofUare, 
Ne dar diletto di color, nè d'arte, 

Feremi il core Tempre la tua luce, 
Come'l raggio la flella, 
Poiché P anima mia fu fatta ancella 
Della tua podeftà primieramente r 
Onde ha vita un pender che mi conduee. 
Con fua dolce favella, 
A rimirar ciafcuna cofa bella 
Con più diletto, quanto e pia piacente: 
Per quefto mio guardar m'e nella menta 
Una giovene entrata, che m'ha prefo; 
Ed hammi in foco accefo, 
Come acqua per chiarezza foco accende.* 
Perche nel fuo venir li raggi tuoi, 
Con li quai mi rifplende, 
Saliron tutti fu negli occhi fuot. 

Quanto e nélPeTer fuo bella e gentile 
Negli atti, ed amorofa; 
Tanto Io immaginar che non fi pofa, 
L'adorna nella niente, ov* io la porto: 
Non che da fe medetmo ua fottile 
A così alta cofaj 

Ma dalla tua vertute ba quel cb»egli ofa 
Oltra il poder che natura ci ha porto: 
E' fua biltà del tuo valor conforto, 
In quanto giudicar fi puote effetto 
Sovra degno fuggetto, 
Io guifa che è il fol fegno di foco; 
Lo quai pon dà a lui , ne to' vertute ; 
Ma fallo in altro loco 
gl'effetto, parer di pili fallite, 
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Dunque, Signor di sì gentil natura; . 
Che quefta nobi irate, 

Che vien quaggiufo, t tutta altra bontatej 
Lieva principio della tua altezza. 
Guarda la vita mia, quanto ella c dura; 
£ prendine pie tate: 
Che Io tuo ardor per la cortei bi Irate 
Mi fa fentire al cor troppa gravezza ; 
Falle fentire, Amor, per tua dolcezza 
Il gran di Ho ch'io ho di veder lei: 
Non foffrir che cortei 
Per giovinezza mi conduca a morte; 
Che non s'accorge ancor, com'ella piaci. 
Ne come io l'amo forte, 
Ne che negli occhi porta la mia pace» 
Onor ti farà grande, fe m'aiuti. 
Ed a me ricco dono ; 
Tanto quanto conofeo ben, ch'io fono 
Là ov'io non poflb difender mia vita: 
Che gli f piriti miei fon combattuti 
Da tal, ch'io non ragiono 
(Se per tua volontà non han perdono) 
Che poffan guari dar fenza finita; 
Ed ancor tua potenza ria fentita 
In quefta bella donna che n'è degna; 
Che par che fi convegna 
Di darle d'ogni ben gran compagnia; 
Come a colei che fu nel mondo nata, 
Per aver fignoria 

Sovra la mente d'ogni uom che la guata* 

k VI. 

Io fento si d'amor la gran poflanza , 
Ch'io non poflb durare 
Lungamente a fofòire: ond'io mi doglio; 
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Perocché '1 fuo valor sì pure avanza, 
£ '1 mio Tento mancare ; 
Si ce ir io fon meno ognora , eh' io non foglio 
Non dico ch'amor faccia più ch'io voglio > 
Che fe tace (Te quanto il voler chiede, 
Quella vertù che natura mi diede , 
Noi fofferria, perocch'ella è finita: 
£ quello e quello , ond' io prendo cordoglio, 
Ch'alia voglia il poder non terrà fede: 
Ma fe di buon voler nafee mercede, 
» Io* la dimando per aver più vita 
A quei begli occhi, il cui dolce fplendore 
Port£ conforto, ovunque io fenta amore. 
Entrano i raggi di quelli occhi belli 
Ne' miei innamorati ; 

£ portan dolce , ovunque io fento amaro : 
E fanno Ior cammin , ficcome quelli , 
Che gi$ vi fon pattar' ; 
E fanno il loco dove amor Jafciaro } 
Quando per gli occhi miei dentro il menaro z 
Perche mercè, vo/gendofi a me, fanno; 
E di colei cui fon, procacciar! danno, 
Celandofi dame, poi tanto l'amo; 
Che fol per lei fervir mi tengo caro ; 
E miei penfier, che pur d'amor fi fanno, 
Come a Ior fegno al fuo fervido vanno: 
Perchè l'adoperar sì forte bramo, 
Che s' io '1 crederti far, fuggendoci , 
Lieve faria ; ma fo eh' io ne morrei ! 
Bene è verace amor quel che m' ha prefo 
E ben mi (tringe forte ; 1 
Quand'io farei quel ch'io dico, per lui* 
Che nullo amore è di cotanto pefo, 
Quanto è quel che la morte 
Face piacer, per ben fervire altrui s 
Ed in coiai voler fermato fui 
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Sì toffo, come il gran defio ch'io feuto, 
Pu nato per vcrtìi del piacimenro , 
Che nel bel vita d'ogni bel s'accoglie, 
lo fon fervente ; e quando pento a cui , 
Quel che ella (ia, di tutto fon contento; 
Che 1* uoro pub ben fervìr contra talento : 
E fe merce giovinezza mi toglie, 
Afpetto tempo che pia ragion prenda ; 
Purché la vita tanro fi difenda. 

Quando io penfo un gentil de fio eh' e nato 
Del gran defio ch'io porro, 
Ch'a ben far tira tutto 'l mio potere; 
Parmi efTcr di mtreede oltra pagato; 
Ed anche pia , che a torto 
Ma par di fervidor nome tenere i 
Così dinanzi agli occhi del piacere 
Si fa'l fervir merce d'altrui bontate.- 
Ma poich'io mi riftringo a ventate, 
Convito che tal deuo fervigio conti y 
Perocché s'io procaccio di valere, 
Non penfo tanto a mia propierate, 
Quanto a colei che m'ha io Tua podefrare; 
Che'l fo, perchè Aia cofa in pregio monti: 
Ed io fon furto luo , così mi tegno ; 
Ch'amor di tanto onor m'ha fatto degno» 

Altri ch'amor non mi potea fcr tale, 
Ch'io foflì degnamente 

Cofa di quella che non $' innamora f / 
Ma Gaffi come donna, a cui non cale 
Della atnorofa mente, 
Che fenza lei non può Daffare un'ora; 
Io non la vidi tante volte ancora, 
Ch'io non trovaflì in lei nova bellezza; 
Onde amor crefee in me la fua grandezza 
Tanto, quanto *J piacer novo s'aggiugne.* 
Parco' egli avvici! , che Unto fo dimora 

la 
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fri Uno fiato, e tanto amor m'avvezza 
Con un mani ro , e eoa una dolcezza ; 
Quanto è quel tempo, che fpeflb mi pugne; 
Che dura dacch' io perdo U Tua villa 
latino al tempo ch'ella fi racquifta ♦ 
Canzon mia balla, fe tu mi fomigli, 
Tu non farai fdegnofa 
Tanto, quanto alla tua bontà fi avviene j 
Ond'io ti prego che tu ti allottigli, 
Dolce mia amorofa, 

In prender modo e via, che ti (tea bene» 
Se Gavalier t' invita , o ti ritiene , 
Innanzi che nel Aiq piacer ti metta, 
Spia fe far lo puoi della tua ferra, 
E fe non puote, torto l'abbandona, 
Che il buon col buon fempre camera tiene i 
Ma egli avvien , che fpeflo altri fi getta 
In compagnia , che non ha che difdetta 
Di mala fama, ch'altri di lui fuona; 
Con rei non ftar, nè ad ingegno, ne ad arte» 
Che non fu mai faver tener lor parte. 
Canzone, a' tre meo rei di noftra terra 
Ten andrai anzi che tu vadi altrove : 
Li due faluta ; * T altro fa che prove 
Di trarlo fuor di mala fetta imprìa; 
D'gli che'l buon col buon non prende guerra; 
Prima che co' malvagi vincer prove: 
Digli eh'* folle chi non fi rio ove 
Per tema di vergogna da follia; 



Che quegli teme, ch'ha del mal paura; 
Perchè fuggendo J'un l'altro fi cura. 
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* 

VII. 

• * 

E'm'increfce di me sì ma lai. ente, 

Ch'altrettanto di doglia' 

Mi reca la pietà , quanto 'J martiro: 

Li Ho, però che dolorofamente 

Sento coatra mia voglia , 

Raccoglier l'aer del fezza' fofpiro 

Entro quel cor, eh' e begli occhi ferirò 

Quando gli aperfe amor con le Tue mari! , 

Per conducer ini ai tempo, che mi sface : • 

Oimè quanto piani, 

Soavi, e dolci ver me fi le varo, 

Quando egli incominciaro t 

La morte mia eh* or tanto mi difpiace , 

Dicendo: il nollro lume porta pace. 
Noi darem pace al core , a voi diletto , 

Dicieno agli occhi miei 

Qutt della bella donna alcuna voltai 

Ma poiché, fepper di loro intelletto, 

Che per forza di lei 

M' era la mente già ben tutta tolta ; 

Con ie infegoe d'amor diéder la vòlta, 

Sicché la Jor vittoriofa vifìa 

Non ^ rivide poi una fiata: 

Onde è rimala mila 

L'anima mia, che n' attendea conforto;' 
Ed ora quafi motto 
Vede lo core, a cui era fpofata ; 
£ partir le conviene innamorata» 
Innamorata fe ne va piangendo , 
Fuora di quella vita, 
La feon folata, che la caccia amore: 
Ella fi muove quinci ; sì dolendo , 
Ch'anzi la fua partita 

L'afcol, 
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L'afcolta con piccate il fuo fattore. 
Riftretta V è eotro il mezzo del core 
Con quella vita che rimane fpenta 
Solo in quel punto ch'ella fen va via: 
£ quivi fi lamenta 

D' amor , che fuor d' e (io mondo la caccia 
£ fpefle volte abbraccia 
Gli fpiriti che pi a rigori tuttavia , 
Perocché perdon la lor compagnia • 

L'immagine di quella donna fiede 
Su nella mente ancora , 
Ove la puofe amor, ch'era Tua guida; 
£ non le pefa del mai, ch'ella vede» 
Anzi e vie più beli' ora 
Che mai , e vie più lieta par che rida : 
Ed alza gli occhi micidiali , e grida 
Sopra colei che piange il fuo . partire : 
Vatten , mifera , fuor , vattene ornai z 
Quello gridò il defire , 
Che mi combatte così , come fuole ; 
Avvegna che mcn dole, 
Perocché '1 mio fentire è meno affai f 
Ed e più preflb al terminar de' guai. 

Lo giorno che cortei nel mondo venne , 
Secondo che fi trova 
Nei libro della mente che vien meno ; 
La mia perfona paruola (ottenne 
Una paflìon nova ■» v 
Tal ch'io rimaiì dì paura pieno; 
Ch' a tutte mie venti fu pollo un freno 
Subitamente sì , ch'io caddi in terra 
Ber una voce che nel cor percome: 
E ( fe'i libro no» erra ) 
Lo fpirito maggior tremò sì fotte, 
Che parve ben , che morte 
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Per lui in quello mondo giunta fofle: 
Ora ne increfce a quei che quello mofle, 
Quando m'apparve poi la gran biltate, 
Che sì mi fa dolere , 
Donne gentili , a cui io ho parlato; 
Quella vertb che ha più nobilitate , 
Mirando nei piacere 

S' accorfe ben , che 9 i Tuo male era nato 
E conobbe il defio ch'era criato 
Per lo mirare intento ch'ella fece; 
Sicché piangendo diffe all' altre poi : 
Qui giugnerà in vece 
D'una ch'io vidi, la bella figura, 
Che già mi fa paura; 
E farà donna fopra tutte noi, 
Torto che fi a piacer degli occhi fuoi . 
Io ho parlato a voi, gioveni donne, 
Ch'avete gli occhi di bellezze ornati, 
E la niente d' amor vinta e peafofa } 
Perchè raccomandati 
Vi nan gli detti miei dovunque fono : 
E innanzi a voi perdono 
La morte mia a quella bella cofa : 
Che meo ha colpa, e non fu mai pietofa 

■ 

Vili. 

La difpietata mente, che pur mira 
Di dietro al tempo che fen e andato, 
Dall' un de' lati mi combatte il core; 
E il difio amorofo che mi tira 
Verfo'l dolce paefe e ho lafciato, 
Dall' altra parte è con forza d - amore : 
Ne dentro a lui fent'io tanto valore, 
Che poffa lungamente far difefa , 
Gentil madonna, fe da voi non vene/ 
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Perb ( fe a voi convene 
i\d ifraropo di lui mai fare xroprefa) 
Piacciavi di maodar voftra falute, 
Che fi a conforto deila Tua vertute. 
Piacciavi, donna mia, non venir meno 
A quefto punto al cor che tanto v'ama; 
Poi fol da voi lo fuo foccorfo attende ; 
Che buon Signor mai non riftringe'l freno 
Per (occorrere al fervo, quando 'I chiamai 
Che non pur lui, ma'l fuo onor difende: 
E certo la fua doglia più m'incende, 
Quand' io mi penfo ben , donna , che voi 
Per* man d'amor là entro pinta fete; 
Cosi e voi devete 



Che quel, da cui convien che'I ben s'appari 
Per P immàgine fua ne tien pia cari. 
Se dir volefte, dolce mia fperanza, 

Di dare indugio a quel ch'io vi domando 9 
Saccia re che l' attender più non poffo; 
Ch'io fono a fine della mia potTanzat 
E ciò conofeer voi devete , quando 
L' ultima fpeme a cercar mi fon molto r 
Che tutti i carchi foftenere addoflb 
Dell' uomo i«6no ai pefo eh' e morrab , 
Prima che'i fuo maggiore amico provi; 
Che non fa, qtal fel trovi; 
E s' egli avvien che gli rifponda mal», 
Cofa non è che tanto cotti cara ; 
Che morte n' ha più rolla , e più amara • 
E voi pur fere quella ch'io più amo; 
E che far mi potete maggior dono; 
E'n cui la mia fperanza più ripofa ; 
Che fol per voi fervir, la vita bramo; 
£ quelle cofe eh' a voi onor fono , 
Dimando e voglio; ogni altra m'è nojofa; 
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Dar mi potete ciò eh' altri non ofa ; 
Ch'il sì, e'i nò tututto in voftra mano 
Hi poflo amore; onci' io grande mi tegno» 
Le fede ch'io v'aflegno, 
Muove Jal voftro portamento umano > 
Che ci meun che vi mira, in ventate 
Di fuor co no! ce, che dentro e pietate • 

Dunque voftra falute ornai fi muova, 
E vegna dentro al cor che lei afpetta , 
Gentil madonna, come avete intefo: 
Ma Tappi eh' allo entrar di lui fi trova 
Serrato forte di quella faetta, 
Ch'amor lanciò lo giorno ch'io fu* prefo; 
Perche lo entrare a tutti altri è contefo, 
Fuor eh' a' meflì d'amor, ch'aprir lo fanno 
Per volontà della vertù che '1 ferra; 
Onde nella mia guerra 
La fua venuta mi farebbe danno; 
S' ella venire ft nza compagnia 
De' metti del fignor , che m'ha in balia. 

Canzone , il tuo andar vuol efler corto > 
Che tu fai ben , che picciol tempo ornai 
Puote aver luogo quel perchè tu, vai . 

• * # 

IX. 

Amor, dacché convien pur, ch'io mi dogli* 
Perche la gente m' oda , 
E moftri me d'ogni vertute fpento; 
Dammi (avere a pianger , come voglia ; 
Sicch' il duo! che fi fnoda , 
Porti le mie parole, cbm'io'l fento : 
Tu Vuoi ch'io muoja; ed io ne fon contento 
Ma chi mi feuferà, s'io non fo dire 
Ciò che mi fai fentire? 
Chi crederà ch'io fi a ornai sì colto? 
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Ma fe mi dai parlar quanto tormento, 
Fa, Signor mio, che innanzi al mio morire 
Quella rea per me noi pofla udire ; 
Che fe intendere ciò ch'io dentro afcolto ; 
Pietà faria men bello il Tuo bel volto, 
lo non poflò fuggir * eh' ella non vegna 
Ne'l' immagine mia i 

Se non come il pender «che la vi mena : 

L'anima folle, ch'ai Tuo mal s'ingegna, 

Come ella è bella e ria, 

Cosi dipinge e forma la fua pena : 

Poi Ja riguarda , e quando ella e ben piena" 

Del gran defio che dagli occhi le tira, 

Incontra a fe s'adira, 

C'ha fatto il foco, ove ella trilla incende r 

Quale argomento di ragion raffrena , 

Ove tanta tempefta in me ù gira? 

V angofeia che non cape dentro , fpira 

Fuor della bocca sì, ch'ella s'intende, 

Ed anche agli occhi lor merito rende.- 

rtemica figura, che rimane 
Vittoriofa e fera, 
£ fignoreggia la vertù che vuole ; 
Vaga di fe medesma andar mi fané 
Colà dove ella è vera , 
Come limile a fimil correr fuole : 
Ben conofc'io, che va la neve al Sole/ 
Ma più non poflo ; fo come colui , 
Che nel podere altrui 
Va co'fuot pie colà , dove egli e morto: 
Quando fon preflb, parmi odir parole 
Dicer: vie via; vedrai morir coflui? 
Allor mi volgo, per vedere a cui 
Mi raccomandi ; a tanto fono feorto 
Dagli occhi che m'ancldooo a gran torto é 
Qua! io divenga sì fermo, amore, 

O 2 
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Sai contar tu, non lo, 
Che rimani a veder me ferri vita : 
E fc l'anima torni pofeia al core, 
Ignoranza ed obblio 

Stato * con lei, mentre ch'ella è partita. 

Quando rifurgo, e miro Ja ferita 

Che mi disfece, quando io fui percoflo, 

Confortar non mi poflo, 

Sicch'io non tremi tutto di paura: 

£ moftra poi la faccia fcolorita 

Qual fu quel tono che mi giunfe addotto ; 

Che fe con dolce rifo e flato moflb , 

Lunga fiata poi rimane ofeura ; 

Perchè lo fpìrto non fi rafficura. 

Così m'hai concio, amore, in mezzo Palpi, 
Nella valle del fiume, 
Lungo il qual Tempre fopra me fei forte : 
Qui vivo e morto, come vuoi, mi palpi > 
Mercè del fiero lume, 
Che folgorando fa via alla morte. 
Laffò, non donne qui , non genti accorta 
Veggio io, a cui increfea del mio male: 
S* a coftei non ne caie, 
No fpero mai d' altrui aver foccotfo : 
£ quella sbandeggiata di tua corte , 
Signor , non cura colpo di tuo ftrale . 
Fatto ha d'orgoglio al petto fchermo tale, 
Ch'ogni faetta lì fpunta fuo corfo; 
Perchè l'armato cuor da nulla è morto. 

O montanina mia canzon , tu vai , 
Forfè vedrai Fiorenza la mia terra; 
Che fuor di fe mi ferra 
Vota d'amore, e nada di pietate : 
Se dentro v' entri , va dicendo : ornai 
Non vi pub fare il mio fìgnor più guerra : 
La ond' io vegno una catena i ì ferra -, 
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Talché fe piega voftra crudeltate, v 
Non ha dì ritornar qui libertate* 

X. 

lo fon venuto al punto della rota, 
Che T orizo n te quando '1 Col fi corca . 
Ci parturìfce il geminato cielo: 
E la (iella d'amor ci ita rimota 
Per lo raggio lucente, che la'nforca 
Sì di travedo, che le fi fa velo: 
E quel pianeta che conforta il gelo , 
Si inoltra tutto a noi per lo grande arco ; 
Nel qual ciafcun de' fette fa poca ombra: 
E però non difgombra 
Un fol penficr d' amore , ond' io fon carco 
La mente mia, eh' è più dura che pietra 4 
In tener forte immagine di pietra • 

Levali delia rena d'Etiopia 
Lo vento pellegrin , che l'aer turba, 
Per la fpera del Sol ch'ora la fcalda ; 
E pafla il mare, onde conduce copia 
Di nebbia tal , che s' altto non la turba t 
Queflo eraifpero chiude , e tutto falda ; 
E poi fi folve, e cade in bianca falda 
Di fredda neve, ed in nojofa pioggia * 9 
Onde l'aer s'att ritta, e tutto piagne; 
Ed amor , che fue ragne 
Ritira al ciel per lo vento che poggia , 
Non m' abbandona ; sì è beila donna 
Quella crudel , che rn'è data per donna 4 

(•Uggito e ogni augel , che'l caldo fegue 
Del paefe d'Europa, che non perde 
Le fette ftelle gelide unque mai • 
E gli altri han poOo alle Ior voci triegue 
P«r non fonarle infine al tempo verde 5 

0 j 
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Se ciò non fo(fe per cagion di guai : 
£ tutti gli animali, che fon gai 
Di lor natura, fon d'amor difciolti, 
Perocché il freddo lor fpirito ammorta : 
E'1 mio più d'amor porta; 
Che gli dolci pender non mi fon tolti t 
Ne mi fon dati per volta di tempo, 
Ma donna gli mi dà, c' ha picciol tempo. 
Pattato hanno lor termine le fronde , 
Che tratte fuor la vertù d'ariete, 
Per adornare il mondo, e morta è l'erba; 
Ed ogni ramo verde a noi s'afconde, 
Se non fe in pino, in lauro, o in abete, 
; 0 in alcun, che fua Verdura ferba : 
E tanto b la (ragion forte ed acerba, 
Ch' ammorta gli fioretti per le piagge ; 
Gli quii non poffon tollerar la brina: 
E 1* amorofa fpina 

Amor però di cor non la mi tragge/ 
Perch'io fon fermo di portarla fempre, 
Ch'io farò in vita, s'io vive/fi fempre, 

Verfan le vene le fumtfere acque 

Per li vapor, che la rerra ha nel ventre , 
Che d' abbifTo gli tira fufo in alto , 
Onde cammino al bel giorno mi piacque 
Che ora e fatto rivo , e farà , mentre 
Che durerà dei verno il grand? aflalto : 
La terra fa un fuol che par di fmalto, 
E P acqua morta fi converte in vetro 
Per la freddura che di fuor la ferra : 
Ed io della mia guerra 
Non fon però tornato un patto addietro ; 
Ne vo' tornar , che fe 'I martiro c dolce , 
La morte de pattare ogni altro dolce . 

Canzone, or che farà di me nell'altro 
Tempo novello e dolce, quando piov? 
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Amor in terra da tutti li cieli.' 
Quando per quelli geli 
Amore è folo io me, e non altrove? 
Saranne quello eh' è d'un uom di marmo; 
Se io pargoletta fia per cuore un marmo • 

XL 

/Vmor, tu vedi ben che quefta donna 
La tua verrà non cura in alcun tempo , 
Che fuol dell'altre belle farfi donna. 
£ poi s'accorfe ch'ella era mia donna, 
Pef lo tuo raggio ch'ai volto mi luce. 
D'ogni crudelità fi fece donna; 
Sicché non par ch'ella abbia cuor di donna; 
Ma di qual fiera 1* ha d' amor più freddo ; 
Che per Io caldo tempo, e per lo freddo, 
Mi fa fembianti pur come una donna, 
Che folte fatta d'una bella pietra 
Per man di quel , che m* intagliale in pietra 

Ed io che fon collante più che pietra 
In ubbidirti per biltà di donna, 
Porto nafeofo ii colpo della pietra, 
Con la qual mi ferirti come pietra, 
Che t'avefle nojato lungo tempo; 
Talchfe mi giunfe al core , ov' io fon pietra t 
E mai non fi feoperfe alcuna pietra, 
O da vertù di fole, o da fua luce, 
Che tanta avelTe ne vertù, ne luce, 
Che mi poteffe a* tar da quefta pietra ; 
Sicch' ella non mi meni col fuo freddo 
Colà, dov'io farò di morte freddo.- 

Signor-, tu fai che per algente freddo 
L'acqua diventa criftallina pietra 
Là fotto tramontana , ove è il gran freddo 
E l'aer fempre in elemento freddo 

O 4 
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Vi fi converte si, che l'acqua è donna 
In quella parte, per cagion del freddo: 
Così dinanzi dal fembiante freddo 
Mi ghiaccia il fangue Tempre d' ogni tempo , 
E quel pender che più m' accorcia il tempo , 
Mi fi converte tutto, in corpo freddo ; 
Che m' efet poi per mezzo della luce , 
Là onde entrò la difpietara luce* 

In lei s' accoglie d' ogni bilrà luce ; 
Così di tutta erudeltate il freddo 
Le corre al core , ove non è tua luce j 
Perchb negli occhi sì bella mi luce, 
Quando la miro, ch'io la veggio in pietra, ' 
O in altra parte , eh' io volga mia luce • 
Da^li occhi fuot mi vien la dolce luce, 
Che mi fa non caler d' Ogni altra donna 2 
Così fofs' ella più pictofa donna 
Ver me, che chiamo di notte e di luce, 
Solo per lei fervi re , e luogo, e tempo ; 
Ne per altro defio viver gran tempo, 

Péto vertù, che fei prima che tempo; 
Prima che moto , o che (enùbil luce ; 
Increfcati di me, e' ho sì mal tempo; 
Entrale in core ornai , che n' e ben tempo ; 
Sicché per te fe n'efea fuora il freddo, 
Che non mi lafcta aver, com' altri, tempo: 
Che fe mi giunge lo tuo forte tempo 
In tale (iato, queiìa gentil pietra 
Mi vedrà coricare in poca pietra 
Fer non levarmi, fe non dopo il tempo, 
Quando vedrò fe mai fu bella donna 
Nel mondo, come quella acerba donna. 

Canzone , io porto nella mente donna 
Tal, che con tutto ch'ella mi fia pietra, 
Mi dà baldanza, ov'ogni uoro mi par freddo * 
Siedi' io ardifeo a far per quelle freddo 
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La novità che per tua forma luce, 
Che mai non fu peofata in alcun tempo* 

l 

XII. 

Fofciach' Amor del tutto m' ha lafciato , ^ 
Non per mio grato, 
Che (lato non avea tanto giojofo ; 
Ma perocché pietofo 
Fu tanto del mio core , 
Che non fofferfe d* afcoltar fuo pianto: 
Io canterò così difamorato 
Cofltr'al peccato* 

Ch'è nato in noi di chiamate a ritrofo \ 
Tal , eh* è vile e nojofo , 
Per nome di valore/ 
Cioè di leggiadria, ch'è bella tanto ^ 
Che fa degno di manto 
Imperiai colui , dove ella regna: 
EU' è verace infegna , 
I*a qual dimoflra u' la vertìi dimora : 
Perchè fon certo, febben la difendo 
Nel dir, com'io la Stendo, 
Ch> amor di fe mi farà grazia ancora i 
Sono, che per gittar via loro avere 
Credon capere 

Valere là, dove gli buoni Hanno 3 
Che dopo morte fanno 
Ripaco nella mente 
A quei cotanti e' hanno conofeenza : 
Ma lor meflìone a' buon non può piacere t 
Perchè '1 tenere, 

Savere fora, e fuggirieno il danno, 
Che s'aggiunge allo'nganno 
Di loro e della gente j 

hanno falfo giudizio in lor fentenza. 

Qual 



1 



Digitized by Google 



2i8 Rime di Dante. 

Qual non dirà fallenza 
Divorar cibo, ed a luffuria intendere? 
Ornarli, come vendere 
Si volefle al mercato de' non faggi ? 
Che'I favio non pregia uom per veftiraenta 
Perchè fono ornamenta; 
Ma pregia il fenno e gli gentil coraggi* 
Ed altri fon, che per effer ridenti, 
D* intendimenti 

Correnti vogliono effer giudicati 
Da quei che fo* ingannati , 
Veggendo rider cofa , 
Che Io 'intelletto ancora non Io vede : 
£ parlan con vocaboli eccellenti > 
Vanno fpiacenti, 

Contenti che dai volgo fien lodati : 
Non fono innamorati 
Mai di donna amorofa : 
Ne' parlamenti lor tengono feede , 
Non moverieno il piede. 
Per donneare a guifa di leggiadro ; 
Ma come al furto il Udrò, 
Così vanno a pigliar vil/an diletto; 
Noo però che in donne è così fpento 
Leggiadro portamento, 
Che pajono animai fenza intelletto* 
Non è pura vertò la difviata; 
Poi eh' è biasmata, 
Negata dove è pia vertù richiefta; 
Cioè in gente onelì». 
Di vita feritale, 
O d'abito che di feienza tene. 
Dunque s' elf l io cavalier lodata, 
Sarà caufata, 

Mifchiata di piti cofe ; perche quella 
Convita che di fe veda 
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JL'uo bene, e l'altro male? 
Ma vertà pura io ciafcuoo Ha bene; 
Sollazzo é 9 che convene 
Con effe Amore, e l'opera perfetta: 
Da quefto terzo retta 
E* leggiadria, ed in Tuo effer dura, 
Siccome il Sole, al cui efler s'adduce 
Lo calore e la luce, 
Con la perfetta fua bella figura. 
jAncorchè ciel con cielo in punto fìa, 
Che leggiadria 

Disvia cotanto , e pia quant' io ne conto 

Ed io che le fon conto , 

Merze d'una gentile, 

Che la moftrava io tutti gli atti fuoi > 

Non tacerò di lei che villania 

Far mi parria 

Sì ria, eh' a' fuoi nemici farie giunto; 
Perchè da quefto punto 
Con rima più fottile 

Tratterò il ver di lei : ma non fo a cui , 
Io giuro per colui, 

Ch'Amor f, chiama, ed è pien di falute, 
Che fenza ovrar vertute 
Neffun puote acquiftar verace loda , 
Dunque fe quefta mia matera e buona 
Come ciafcun ragiona , 
Sari vena , e con verta s' annoda . 
AI gran pianeta e tutta fimigliante ; 
Che da levante 

Avante , infino attanto che s'afeonde 

Con li bei raggi infonde 

Vita e vertù quaggiufo 

Nella materia sì p com' è difpofta : 

E quefta difdegnofa di cotante 

Perfone, quante 
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Sembiante portati d' uomo , e non rifponde 

Il lor frutto alle fronde , 

Per lo mal e' hanno in ufo ; 

Simili beni al cor gentile accoda ; 

Cbe 'n donar vita è tolta 

Col bel follazzo, e co* begli atti nuovi: 

Co* ognora par che truovi ; 

E ve; tu per efempio ha chi lui piglia « 

O fallì cavalier malvagi e rei , 

Nemici di cortei , 

Ch'ai prenze delle delle s* aflì miglia • 
Dona e riceve l'uora, cui quella vuole; 
Mai non fen dole ; 

Nc'l Sole, per donar luce alle Stelle, 

Mb per prender da elle 

Nel Tuo effetto ajuto; 

Ma l'uno e l'altro in ciò diletto tragga i 

Già non s'induce ad ira per parole. 

Ma quelle fole i 

Ricole, che fon buone; e fue novelle 

Tutte quante fon belle: 

Per fe è car tenuto, 

E defiato da perfooe f*gg«> 

Cht dell'altre fdvagge 

Cotanto lode, quanto biasrdo prezza: 

Per nefluna grandezza 

Monta in orgoglio ; ma quando gì' incontra 

Che Tua franchezza gli convien inoltrare , 

Quivi fi fa laudare < 

Color i che vivon, fanno tutti contra. 

• ...» 
XI IL . 

Doglia mi reca nello core ardire 
A voler , eh' è di ventate amico : 
Però, donne, sMo dico 
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Parole, q.':.ni contra a tutta gente, 
Non vi maravigliate, 
• Ma conofeete il vii voftro de fi re : 
Che la ivi tà, ch'Amore in voi coniente 
A virtù foiamente 
Formata fu dal fuo decreto antico ; 
Contra lo qua! fallate. 
Io dico a voi, che liete innamorate; 
Che (e beltate a voi 
Fu data, e vertìi a noi, 
Ed a colìut di due potere un fare r 
Voi non dovrefte amare; 
Ma coprir quanto di btltà v' è dato; 
Poiché non è vertù , eh 1 era fuo fegno ; 
Laflb, a che dicer vegno? 
Dico; che bel difdegno 
Sarebbe io donna di ragion Iodato, 
Partir da fe biltà per fuo connato . 
omo da fe vertìi fatta ha lontana; 
Uomo non già, ma beflia t ch'uom fomfglU 
O Dio qual meraviglia, 
Voler cadere in fervo di fignore? 
Ovver di vita in morte? 
Vertute al Tuo fattor fempre fottana 
Lui obbedifce, a lui acquila onore 
Donne, tanto ch'Amore 
La fegna d' eccellente fua famigli» 
Nella beata corte : 
Lietamente efee dalle belle porte : 
Alla fua donna torna; . . * 

Lieta va , e foggiorna ; « 
Lietamente ovra fuo gran vaffallaggio , 
Per Io corto viaggio 

Conferva , adorna , accrefee ciò che trova ; 
Morte repugna sì , che lei non cura . 
O cara ancella e pura , 
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Colt' hai nel ciel mifura ; T % 

Tu fola fai fignore; e quefto* prova 
Che tu fé' poffeffion che fempre giovai 
Servo, non di Signor , ma di vii fervo 
Si fa , chi da cotal Signor fi fcofla : 
Udite quanto coda* 
Se ragionate 1* uno e V altro danno , 
A chi da lei difvia : 

Quello fervo, fignor, quanto è protervo? 
Che gli occhi , eh' alla mente lume fanno 
Chiufi per lui fi (tanno; 
Sicché gir ne conviene all'altrui pofta; 
Ch'adocchia pur follia: 
E perocché 'i mio dire util vi fia , 
Di fonderò del tutto 
In parte , ed in coft rutto 
Più lieve, perchè men grave s' intenda £ 
Che rado fotto benda 
Parola ofeura giugné allo 'ntelletro / 
Perchè parlar con voi fi vuole aperto ; 
E quello vo' per metto. 
Per voi , non per me certo,* 
Ch'aggiate a vii ciafeuno ed a difpetto; 
Ch' affimiglianza fa aàkez diletto.. 
Chi è fervo , è come quel , eh' è feguace 
Ratto a fignore, e non fa, dove vada* 
Per dolorofa fi rada , 
Come l'avaro feguitando avere, 
Ch'a tutti fignoreggia: 
Corre P avaro , ma pili fugge pace 
( O mente cieca , che non puoi Vedere 
Lo tuo folle volere ) 
Col numero, ch'ogn'ora paffar bada; 
Che 'n finito vaneggia. 
Ècco giunti a colei che ne pareggia $ 
Dimmi, chetai tu: fatto f 
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Cieco , avaro , disfatto ? 

Rifpondimi , fe puoi : altro che nulla : 

Maledetta tua culla, 

Che lulingò cotanti fonni invano' 

Maledetto lo tuo perduto pane, 

Che non fi perde al cane ,* 

Che da fera e da mane 

Hai ragunato, e fì retto ad ambe mano 

Ciò che si toflo fi farà lontano . 
Come con dismifura fi raguna ; 

Così con dismifura fi dift tinge: 

Que(t' è che molti pinge 

In "Tuo fervaggio; e s' alcun fi difende, 

Non c fenza gran briga « 

Morte , che fai ? che fai , buona fortuna ? 

Che non folvete quel che non fi (pende ì 

Se 'l fate, a cui fi rende? 

Noi fo; pofciacrrè tal cerchio ne cinge 

Chi dì lafsù ne riga; 

Colpa della ragion, che noi gaftiga: 

Se vuol dire : io fon prefa ; 

Ah com' poca difefa 

MofUa fignore, a cui fervo formontaw 

Qui fi raddoppia Tonta, 

Se ben fi guarda là, dov'io addito: 

Falfi animali a voi, e d'altrui crudi, 

Che vedete gir nudi 

Per colli e per paludi , 

Uomini , innanzi a cui vizio è fuggito i 

E voi tenete vii fango veiìito . 
Farti dinanzi dallo avaro volto 

Vertù ì eh' e fuoi nemici a pace invita, 

Con matera pulita, 

Per allettarlo a fe ; ma poco vale ; 
Che fempre fugge l'efca: 

Poiché girato r ha, chiamando molto, 
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Gìtra 'I patto ver luì , tanto glien cale ; 
Ma quei non v'apre l'ale; 
E fe pur viene, quando s'è partita: 
Tanto par che gì' i nere Tea , 
Come ciò porta dar , deche non efea 
Del benefizio loda, 
Io vo' che ciafeun m' oda : 
Qual con tardare, e qua! con vana villa ; 
Qual con fembianza trilla 
Volge il donare in vender tanto caro , 
Quanto fa fol chi tal compera paga : 
Volete udir, fe piaga 
Tanto chi prender fmaga ? 
Che '1 negar pofeia non gli pare amaro : 
Così altrui e fe concia l'avaro . 
Difvelato v' ho donne , in alcun membro 
La viltà della gente che vi mira, 
Perchè gli aggiate in ira ; 
Ma troppo è più ancor quel che s'afeonde 
Perchè a dire è lado : 
In ciafeuno e ciafeuno vizio affembro; 
Perch' amiftà nel mondo G confonde ; 
Che l'amorofa fronde 
Di radice di bene altro ben tira 
Poi fuo fimile in grado : 
Udite , come conchiudendo vado, 
Che non dè creder quella, 
Cui par ben efler bella, . j 
£(Tere amata da quelli cotali : 
Che fe bìltà fra' mali 
Vogliamo annoverar, creder fi puone, 
Chiamando amore appetito di fera . 
O cotal donna pera, 
Che fua biltà difehiera 
Da naturai bontà per tal cagione, 
£ crede Amor fuor d' orto di ragione • 
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Tre donne intorno a! cuor mi fon venute/ 

! £ feggionG di foce, r ì ■ , ! 

Che dentro fiede Amore , 
Lo quale è in fignoria della mia vita» 
Tanto fon belle, e di tanta vertute/. 
Che 9 l potente fignore, 
Dico quel che e nei core , ' h 

Appena di parlar di lor s' aita „ ^ ; 
Ciafcuna par dolenre e sbigottita, 

! Come perfona difeacciaxa e (lanca f 
Cui tutta gente manca, 
£ cui vertute e nobiltà non vale • 
Tempo fu già, nel quale, 
Secondo il lor parlar , faron dilette > 
Or fono a tutti in ira ed in non cale» 
Quelle così tolette 
Venute fon, come « cafa d'amico; 
Che fanno ben che dentro è quel ch'io dico* 

Dolefi P una con parole molto ; 
E *n fella man fi pofa , 
Come fuccifa rofa ; 
Il nudo braccio di dolor colonna 
Sente lo raggio che cade dal volto - 
L' altra mantiene afeofa ' 
La faccia lagriraofa, • 
Difcinta e fcalza, e fol di fe par donna. 
Come amor prima per la rotta gonna 
La vide in parte , che '1 tacere è beilo : 
Ei pietofo e felfo, 
Di lei e del dolor fece dimanda . 
O di pochi vivanda « 

(Rifpuofe in voce con fpfpiri mifta) % 
Noftra natura qui a te ci manda . 
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10 che fon la pili trifta, 

Son fuora alla tua madre v e fon drittura ; 
Povera (vedi) a' panni ed a cintura. 
Poiché fatta fi fu. palefe.e conta*. 
Doglia e vergogna prefe . } 

11 mio fignore , e chiefe 

Chi fofler V altee due ch'eraq con lei. 

E quefta eh 1 era sì di pianger pronta , 

Tato che lui intere, 

Più nel dolor s'accefe, 

Dicendo t or non ti duo! degli occhi miei ? 

Poi cominciò, Siccóme Caper qYli. 

Di fonte nafee Nilo prccjol fiume 

Ivi, dove'l griu lume 

Toglie alla terra, dei vinco la fronda : 

Sovra la vergin onda , H 

Generai io cortei, che m'è da Iato, t \ 

E che s'afeiuga con la treccia bionda 

Quello mio bel portato, 

Mirando fe nella chiara fontana , 
Generò quella che mfVpiìi lontana. 
Fenno i fofpiri Amore un poco fard»; 
E poi con gli occhi molli. 
Che prima furon folli, 
Salutò le germane fconfolatfe* ,« ; 

Pofciachè prefe l'uno, e l'altro, dario,. 
DirTe : drizzate i colli ; . 
Ecco V armi eh' io volli ; 
Per non V ufar , le jeaet* f urbate * 
Larghezza, e. temperanza, e l'altre nate 
Del noOro fangu* meinc)icag# vanno: 
Però fe quello è danno, 
Pia^anlo gli occhi,. e dplgafi la bocca 
Degli uomini a cui tocca , ; ¥ : 

Che fono a* raggi di coiai del giunti > 
Non noi, che femo dell'eterna rocca: 
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Che fe noi fiamo or punti , 
Noi pur faremo, e pur troverem gente, 
Che quello dardo farà ftar lucente. 
Ed io ch'afeoito nei parlar divino : , 

ConfolarG e dolerli 
Così alti difperfi, 

L'efilio, che m' è dato onor mi tegno; 

E fe giudizio o forza di dettino , 

Vuol pur che il mondo verfi 
• I bianchi fiori in petfi ; 

Cader tra' buoni è pur di lode degnor 
<\ E fe non che degli occhi miei '1 bel fegn© 

Pef lontananza m'e tolto dal vifo, 

Che m 1 ave in foco mifo, 

Lieve mi conterei ciò che m' è grave : 

Ma quello foco m' ave 

Già confumate sì l'offa e la polpa, 

Che morte al petto ra' ha pollo la chiave : 

Onde s'io ebbi colpa, 

Più lune ha volto il M , poiché fu fpenta ; 

Se colpa muore , perché V uom fi penta . 
Canzone; a' panni tuoi non ponga uom matto, 

Per veder quel che bella donna chiude: 

Baftin le parti ignude ; 
k Lo dolce pomo a tutta gente niega, 

Per cui ciafeun man piega, 

E s'egli avvien che tu mai alcun, truovi 

Amico di vertìi, ed ei ti priegaj 

Eatti di color nuovi : 

Poi gli ti moltra, e*l fior eh' e bel di fuori 
Fa defiar negli amorofi cuori. 

' XV. 

■ • 

Io miro i crefpi e gli biondi capeglt , 
De' quali ha fatto per me rete Amore, 

P a 
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D'un 61 di perle, e quando d'un bel fiore, 
Per me pigliare, e trovo ch'egli adefea, 
£ pria riguardo dentro gli occhi begli , 
Che pattar» per gii miei dentro dal core 
Con tanto vivo e lucente fplendore, 
Che propiamente par che dai fol efea. 
Vertù moftra cosi che 'n lor più crefea 
Ond' io che sì leggiadri ftar gli veggio, 
Così fra me fofpirando ragiono: 
Oimè perchè non fono 
A fot a fot con lei, ovMo la chieggto; 
Siedi' io potetti quella treccia bionda r 
Disfarla ad onda ad onda, 
£ far de' fuoi begli occhi a miei due fpecchi , 
Che lucon sì, che non trovan parecchi. 

Poi guardo l'amorofa e bella bocca, 
La fpaciofa fronte , e il vago piglio , 
Li bianchi diti , e il dritto nafo , e il agito 
Polito, e brun , talché dipinto pare. 
Il vago mio penfier allor mi tocca 
Dicendo: vedi allegro dar dipiglio 
Dentro a quel labbro fottile e vermiglio, 
Dove ogni dolce, e faporofo pare. 
Deh odi il Tuo vezzofo ragionare % 
Quanto ben moftra morbida, e pìetofa, 
£ come'1 fuo parlar parte e divide; 
Mira che quando ride 
Patta ben di dolcezza ogni altra cofa: 
Così di quella bocca il penfier mio 
.Mi (prona ; perchè io 
Non ho nel mondo cofa che non dette 
A tal eh 1 un sì, con buon voler dice (Te. 

Poi guardo la fu a fvelta e bianca gola, 
Commetta ben dalle fpalle e dal petto, 
£ il mento tondo, fetto e piccioletto, 
Talché più bel cogli ocelli noi difegno; 
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E quel pender che fol per lei m'invola, 
Mi dice : vedi allegro il bel diletto 
Aver quel collo fra le braccia «retto , 
E far in quella gola un puc ol fegoo. 
Poi fopraggiugne , e dice : apri lo 'ngegno ; 
Se le parti di fuor fon così belle, 
L'altre, che den parer, che afconde e copre? 
Che fol per le belle opre , 
Che fanno in Cielo il fole e P altre ftelle , 
Dentro in lui fi crede il Paradifo ; 
Così fe guardi fifo, 
Penfar ben dei eh 9 ogni terren piacere 
Si -irò va dove tu non puoi vedere . 
Poi guardo i bracci fuoi diftefi e groflì , 
La bianca mano morbida e pulita ; 
Guardo le lunghe e fottilette dita , 
Vaghe di quello anel, che l'un tien cinto; 

E il mio penfier mi dice : or fe tu fotti [ 

Dentro a que' bracci, fra quella partita; i 

Tanto piacer avrebbe la tua vita, 

Che dir per me non fi potrebbe il quinto 1 

Vedi eh' ogni fuo membro par depinto, 

Formofi e grandi , quanto a lei s'avvene, 

Con un color angelico di perla , 

Graziofa a vederla * X 1 

E difdegnofa, dove fi convene: V 
Umile , vergognofa e temperata 
E fempre a vertù grata, 
Intra' fuoi be' coftumi un atto regna , 
Che d' ogni riverenza la fa degna . 
Soave a guifa va di un bel pavone, 
Diritta fopra fe, come una gota. 
Vedi che propiameate ben par fua, 
Quanro effer puote onefta leggiadaiaj 
E fe ne vuoi veder viva ragione , 
Dice il penfier: guarda alla mente tua 

P 3 Ben 
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Beo fifamente allorch* ella s'indua 
Con donna, che leggiadra o bella fi a ; 
E come move, par che fugga via 
Dinanzi al fol ciafcun' altra chiarezza, 
Così cortei ogni adornezza sface. 
Or vedi s'ella piace, ' * 
Che Amore e tanto, quanto fua biltaté, 
E fomma , e gran biltà con lei fi trova , 
Quel che le piace e giova, 
E' fol d' onerta , e di gentil ufanza ; 
Ma folo io fuo ben t'ir prende fpcranza. 
Canzon, tu puoi ben dir Ha ventate, 
Pofciaché al mondo bella donna nacque, 
Neffuna mai non piacque 
Generalmente, quanto fa coftei, 
Perchè fi trova in lei 
Biltà di corpo , e d' anima bontate .* 
Fuorché le manca un poco di piotare. 

XVI. . 

La bella (iella cbe'l tempo mifuri, 

Sembra la donna, che mi ha innamorato; 

Polì a nel Ciel d'amore, 

E come quella fa di fua figura 

A giorno a giorno il mondo illuminato ; 

Così fa quella il core 

A Ili gentili, ed a quei c'hatf valore, 

Col lume che nel vifo le dimora ; 

E ciafeheduo V onora ; 

Perocché vede in lei perfètta luce, 

Per la qual nella mente G conduce 

Piena vertute a chi fe ne innamora • 

E quefto è che colora 

Quel Ciel d'un lume; eh' agfi buoni é duce 
Con lo fpiendor che fua bellezza adduce* 
Di bella donna più eh' io non divifo, 
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Son lo partito innamorato tanto 9 
Quanto convene a lei; . 

E porto pinto nella mente il vifo, ut * 

Onde procede il dolòrofo pianto, " ùs ± 
Che fanno gif occhi miei . *v> f *H 
O bella donna, luce ch'io vedrei, ' - '>> 
S'io foffi là dova io mi fon partito^ ^ "> 
Dolente, sbigottito, ~ <' ^ 

Eìice tra fe piangendo il cor dolente; ' 'U.-./j 
Più bella affai Jtt fòrto della mente/ »• ~ 
Che non farà nel mio parlar udito; r 2 
Perch'io rftm fon fornito : 1 ' d 

D c intelletto a parlar cosìàltàraenté, ' 
TNe a contare il mio mal perfettamente . 
Pa lei fi move ciafeun mio peri fiero, ' ■ •* 
Perche l'anima ha prefo quafitate ' ^ 

Di fua bella perfona* 

E vitmmi di vederla un defidero , u •* 

Che mi reca il penfier di fua mirate, 
Che la mia voglia f prona ~ - ' . • ì 

Pur ad amarla : e pur non mi abbandona/ 
Ma fallami chiamar fen-fca ripofo. 
LafTo! morit con ófo, 
E la vita dolente in pianto meno ; 
E s'io non porto dir. mio duolo appieno*, 
Non mei voglio però tenere afeofo ; 
Ch'io ne farò pietofo 
Ciafeun i cui tien il mib Signore a freno , 
Ancorach'io ne dica alquanto menò. ■ 
Riede alla mente mia ciafeuna cofa , tHi ' 
Che fu da lei per me giammai veduta. r 
O ch'io l'udirti dire. < 
E fo come colui che non rfpofa, 
E la cui vita a più a più fi fiuta 
In pianto ed in languire. " • 
©a lei mi vieo d'ogni cofa il martire: ' 

P 4 Che 
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Che fe da lei pietà mi fu moftrata , 

Ed io l'aggio lattata; 

Tanto più di ragion mi dee dolere, s 

E s'io la mi ricordo mai parere 

Ne' Tuoi fembianti verfo me turbata, 

Ovver disnamorata , . 

Cotal m'è or, quale mi fu a vedere, 

E vienimene di pianger più volere. 
L' innamorata mia vita fi fugge 

Dietro al de fio a madonna mi tira 

Senza niun ritegno; 

E il grande lacrimar che mi diftrugge, 

Quando mia villa bella donna mira, 

Divene affai più pregno; 

E non faprei io dir quii io divegho ; 

Ch'io mi ricordo allor, quando io vedi» 

Talor la donna mia; 

E la figura fua eh' io dentro porto , 

Surge sì forte , eh' io divengo morto . 

Ond' io io flato mio dir non potria, 

Latto , eh' io non vorria 

Giammai trovar chi mi deflé confòrto,. 

Finch' io farò dal fuo bel vifo feorto . 
Tu non fei bella, ma tu fei pietofa, 

Canzon mia nova, e cotal «e ne andrai 

Là dove tu farai 

Per avventura da madonna udita ; 

Parlavi riverente e sbigottita , 

Pria faìutando* e,, poi sì le dirai j 

Com' io no fpero mai 

Di più vederla anzi la mia finita ; 

Perchè io non credo aver sì lunga vita-. 

- XVII. 

Perchè nel tempo rio 

Dimoro tuttavia afpettando peggio t 
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Non lo come io mi foggio 

Mai confolar , fe non ro' ajuta Iddio 

Per la morte , eh' io cheggio 

A lui , che vegna nel foccorfo mio : 

Che miferi, com'io, , 

Sempre difdegna, come or provo e veggio 

Non mi vo' lamentar di chi cib face ; 

Perch'io afpetto paco 

Da lei fui ponto dello m!o finire -, 

Ch f io le credo fervire 

Laflo, così morendo, 

Poi le difervo, e difpiaccio vivendo. 
Deh oc m'avefle Amore, 

prima che V vidi, immantenente morto» 

Che per biasmo del torto 

Avrebbe a lei , ed a me fatto onore ; 

Tanta vergogna porto 

Della mia vita, che tefiè non more: 

E peggio ho, che'! dolore, 

Nel qual d'amar la gente difeonforto ; 

Che Amor e una cofa, e la ventura , 

Che foverchian natura , 

ft-'un per ufanza, e l'altro per fua forza 

E mi ciafeuno sforza, 

Siedi' io vo'per men male, 

Morir contra la voglia naturale. 
Quella mia voglia fera 

E' tanto forte , che fpefle fiate 

Per 1' altrui podeftate 

Daria al mio cor la morte più leggera : 

Ma laflfo per pietate 

Dell' anima mia trifta , che non pera ; 

E torni a Dio qual era; 

Ella non muor ; ma viene in gravitate ; 

Ancorch'io non mi creda, già potere 

Finajmento tenere, 
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Ch'a cib per foverchianza non mi mova 
Milericordia nova: 
N'avrà forfè mercede 
Allor di me il Signor cbe quello vede. 
Canzoa mia, tu ftarai dunque qui meco, 
Acciocch'io pianga teco; 
Ch' io non ho dove pofTa falvo andare 
Che dopo il mio penare 
A ciafcun' altra gioja» 
Non vo' che vada altrui faccende noja , 



XVIII. 

• 

Giovene donna dentro al cor mi fiede , 

E moflra in fe biltà tanto perfetta, 

Che s'io non ho aita, 

P non faprò dichiarar cib che vede 

Gli fpiriti innamorati , cui diletta 

QueQa lor nova vita : 

Perchè ogni lor vertù ver lei c Ita . 

Di che mi trovo già dì Iena afcifo 

Per l'accidente piano, e 'a parte fero. 

Dunque foccorfo chero 

Da quel Signor ch'apparve nel chi ar vifo 

Quando mi prefe ptr mirar si tifo. 
Dimorafi nei centro la gentile 

Leggiadra, adorna, e quafi vergognofa; 

E però via piti fplcnde 

Appretto dt'fuot piedi V alma umllé; 

Sol la contempla sì forte amorofa , 

Che a nuli' altro attende : 

E pofeiachè nel gran piacer fi accende > 

Gli begli occhi fi levano' foave 

Per confortare la fua cara anelila j 

Onde qui ne Scintilla 

L'afpra faetta che percotTo m'avV, 

Tolto che fopra me flrinfe la chiave. 
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Allora crefce 'I sfrenato deliro , 

E tuttor fempre, nè fi chiamà tanica 
Finche a porto m'ha fcorto, 
Che'1 fi converta in amaro (offrirò: 
E pria che fpiri , io rimango bianco , 
A limile d'uom morto; r 
E s'egli avvien eh' io colga alcun conforto 
Immaginando l'angelica villa, 
Ancor di certo ciò non m' aflìcuta j 
Anzi fio in paura ; 
Perchè di rado nel vincer s'acquifia, 
Quando che della predi fi contrifta. 
Luce ella nobil nell'ornato feggio, 
E fignoreggia con un atto degno, 

Qual ad effa convene.' 

Poi fuila mente dritto 11 per meggio 

Amor fi gloria nel beato regno , 

Ched ella onora e tene; 

Sicché ii penficr e* hanno vaga fpene, 

Confiderando sì alta conferba, 

Fra lor raedcfmi fi co viglia e ftrigner 

E d'indi fi dipigne 

La fantafia la qual mi fpolpa e (nerba : 
fingendo cofa onefta eòe* acerba. 

e ben e male; 
Che la ragion chVl netto vero vuóre. 
Di tal fin è contenta : > * 
Ed è converfa in fenfo naturale, 
Perchè ciafeun afTan , chi '1 prova , duole ; 
E fempre non allenta : 
E di qualunque primi mi rammenta, 
Mi frange lo giudizio mio molto : 
Nè diverrà mi credo mai collante: 
Ma pur ficcome amante 
Appelloroi foggetto al dolce volto, 
Nè mai lieto farò, s>ei mi fia tolto. 
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Vattene, mia Canzon, ch'io te ne prego, 
Fra le perfon che volentier V intenda ; 
£ fe t' arreda di ragionar fego : 
£ di' lor , ch'io non vego, 
Nè temo, che lo palegiar m'offenda; 
Io porro nera velia, e fottìi benda. 

XIX. 

• ■ • « 

Dacché ti piace, Amore, ch'io ritorni 

Neil' ufurpato oltraggio 

Dell' orgogliofa e bella, quanto fai, 

Allumale lo cor , ficchi s' adorni 

Coli' amorofo raggio 

A non gradir , che Tempre traggia guai y 

£ fe prima intendrai 

La nova pace, e la mia fiamma forte, 

£ lo fdegno che mi crucciava a torto, 

£ a ragion per cui chiedeva morte : 

Sarai ivi in tutto accorto: 

Pofcia, fe tu m'uccidi, ed hai ne voglia, 

Morrò sfogato, e fi emene men doglia. 
Tu conofci, Signore, affai di certo, 

Che m'crealli Tempre atto 

A fervi ni; ma non era io ancor morfo, 

Quando di lotto il Ciel vidi fcoperto 

Lo volto, ond'io fon catto; 

Di che gli fptrìtelli ferno corfo 

Ver madonna a deftrorfo. 

Quella leggiadra, che fopra vertute; 

£' vaga di beliate di fe ileffa, 

Moiìra ponerli fubito a fa Iute. 

Allor fidanti ad cfla, 

£ poiché furon il retti nel fuo manto, 

La dolce pace li converfe in pianto. 
Io che pur femia coftor dolerti , 
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Come P affetto mena, 
Moire fiate corfi avanti a lei. 
L'anima che per ver dovea tenerli , 
Mi porfe alquanto lena , 
Ch'io mirai fifa gli occhi di cortei, 
Tu ricordar tea dei, 
Che mi chiamarti col vìfo foave ; ' 
Ond' io f perai allento al maggior carco , 
E torto che ver me ftrinfe la chiave , 
Con benigno rammarco 
Mi compiagnevi, e'n atto sì pietofo, 
Che. al tormento me'nfiammo più giojofo , 
Per la villa gentil , chiara e vezzofa , 
Venni fedel (oggetto, 
Ed aggradiamì ciafcun fuo contegno , 
Gloriandomi fervir sì gentil cofa : 
Ogni fommo diletto 
Pofpofi, per guardar nel chiaro fegno; 
Sì m' ha quel crudo fdegno , 
Per confumarmi ciò che ne fu manco , 
Coperfe l'umiltà del nobil vifo, 
Onde di (ce le lo quadre l nel fianco, 
Che vivo m' ave uccifo .* 
Ed ella fi godea vedermi in pene , 
Sol per provar fe da tt valor vene - 
1' così Iaffb , innamorato e (tracco. 

Defiderava morte, 

QuaG per campo diverfo martiro, 

Ctie'l pianto m'avea già sì rotto e fiacco 

Oltra K umana forte , 

Ch'io mi credea ultimo ogni fofpiro • 

Pur l'ardente defirò 

Tanto poi mi coftrinfe a l'offerire , 

Che per l'angofcia tramortitti in terra ; 

£ nella fantafia odiami dire, 

Che di cotefta guerra 
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Ben converrà eh' io ne perì (Te ancora ; 
Sicch'io dottava amar per gran paura. 
Signor , tu m' hai in te fa 
• La vira eh' io io ite n ni , teco dando ; 
Non ch'io ti conti quefta per difefa, 
Anzi ti obbedito nel tuo comando, 
Ma fé di ral imprefa 

Rimarrò morrò , e che tu mi abbandoni , 
Per Dio ti prego almen , che a lei perdoai 

XX. 

L'uom che conofee, e degno ch'aggia ardire, 
E che s'arrifehi quando s'aflìcura 
Ver quello , onde paura 
Pub per natura, o per altro avvenire/ 
Così ritorno i'ora, e voglio dire, 
Che non fu per ardir, s'io puofi cura 
A quefta criatura , 

Ch'io vidi quel che mi venne a ferire ; 
Perche mai non ayea veduto, Amore, 
Cut non conofee |Ì core, ft noi fente, 
Che par propiamente una faiute ; 
Per la vertute della qual fi crìa ; 
Poi a ferire va via con un dardo 
Ratto , che fi congiung* at dolce fguardo 
Quando gli occhi fl|^rdan la biltate , 
E trovan lo piacer dettar la menti:, 
L'anima è il cor fi fente, 
E miran dentro la propietate, 
Stando a veder fent' altra volonrate, 
Se lo fguardo fi giunge im mantenente , 
PafTa nel cor ardente 
Amor, che par ufeir di claritate , 
Così fui io ferito riguardando ; 
Poi ni volfi tremando nei fofpiri ; 
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Ne fi a chi pili mi rìfvegli giammai, 

Aocorchè mai io non pofla campare > # 

Che fel vo' pur penfarè, tremo tutto; 

Di tal guifa conofco il cor diftrutto. 
Poi moftro che la mia non fu arditanza z 

Non ch'io rifchiafli il cor nella veduta ^ 

Poflb dir eh' è venuta 

Negli occhi miei drittamente pietanza ; 

E fparta e per lo vifo una fembianza, 

Che vien dal cor, ov'c sì combattuta? 

La vita, eh' è perduta.' » 

Perche l l foccorfo Tuo non ba portanza. 

Qutfta pietà vien , come vuol natura^ 

Poi dimoftra in figura Io cor trifto, 

Per farmi acquifto folo di mercede : 

La qual fì chiede corno fi conviene, 

Là ve' forza non vien* di Signore f ; r 

Che ragion tegna di colui che more. 
Canzon , odir fi può la tua ragione ; 

Ma non intender sì, che fia approvata, 

Se non da innamorata 

E gentil alma, dove Amor fi pone 

E però tu fai ben con guai perfone 

Dei gir a flar, per efler onorata: 

E quando fei guardata , 

Tip sbigottir nella tua ooenione ; 

Che ragion t'àfficura, e cortefia : 

Dunque ti metti in via chiara e palefe 

D 1 ogni conefe ed umile fervente , / 

Liberamente, come vuoi ti appella, 

E di' , che fei novella d' un che vide 4 

Quello Signor,, che chi lo fguarfe f occide , 

* * »* 

/ ' • * <X. « ** t - .1 
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XXI/ 

Io non penfava che Io cor giammai 
Avefle di fofpir tormento tanto, 
Che dall'anima mia nafceffe pianto; 
Moftrando per lo vifo gli occhi morte « 
Non fentl pace mai, nè rifo alquanto, 
Pofciache amor e madonna trovai: 
Lo qual mi ditte : tu non camperai , 
Che troppo è lo valor di coftei forte: 
La mia verta fi parti fconfolata, 
Poiché lafcib lo core 
Alla battaglia , ove madoana (lata , 
La qual dagli occhi Tuoi venne a ferirà 
In tal guifa, ch'Amore 
Huppe tutti i miei fpiriti a* fuggire . 

Di quefta donna non fi pub contare, 
Che di tante bellezze adorna viene, 
Che mente di quaggiù non la foftene; 
Sicché la veggia lo'ntelletto noftro, 
Tanto e gentil, che quando penfo bene, 
L'anima fento per lo cor tremare: 
Siccome quella che non pub durare 
Davante al gran dolor , che a lei dimoftro 
Per gli occhi fiere la fua ciarliate, 
Steche qual uom mi vede, 
Dice: non guardi me quefta pietate, 
Che poft'è'n vece di perfona morta, 
Per dimandar mercede : 
E non fe n'e madonna ancora accorta. 

Quando mi ven penfier , ch'io voglia diro 
A gentil core della fua vertute, 
Io trovo me di si poca falute, ( 
ChMo non ardifeo di ftar nel penfero : 
Ch'amor alle bellezze fue vedute, 
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MI sbigottifce sì, che fofferire 
Non puote'l cor, Mentendola venire; 
Che folpirando dice: io ti difpero ; 
Perocch'io tradì del fao dolce rifo 
Una faetra acuta, 

C'ha pacato il tuo, e 'I mìo di vi io, 
Amor , tu fai allora , eh' io ti diflì , 
Poiché l'avrei veduta, 
Per forza converrà, che tu moriflì. 
Canzon, tu fai che dei labbri d'Amore 
Io ti fembrai, quando madonna vidi: 
Però # ti piaccia che di te mi fidi ; 
Che vadt in guifa a lei, ch'ella t v afcolti 
£ prego umilemente a lei tu guidi 
Gli (piriti fuggiti del mio core , 
Che per foverchio dello Tuo valore 
Eran de 0 r ut ti , fe non fotfer volti } 
E vanno foli fenza compagnia 
Per via troppo afpra e dura ; 
Però gli mena per fidata via/ 
Poi le dì, quando le farai prefente: 
Quelli fono in figura 
D'un che fl more sbigottitamente . 

XXII. 

L'alta fperanza che mi reca Amore, 
D'una Donna gentile ch'ho veduta. 
L'anima mia dolcemente faluta: 
£ falla rallegrar entro lo corei 
Perche fi face, a quel ch'eli' era, flrana 
£ conta novitate , 
Come veni (Te di parte lontana; 
Che quella donna piena d'umiltata, 
Giugne cortefe e umana , 
E fofa nelle braccia di pietate . 
Timi. II. Q 
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li i;on tali e fofpir d'efìa rovella, 

Ch'io mi fio lo lo , pe re h* altri non gli oda, 
E 'ritendo Amor, come madonna loda* 
Che mi fa viver Cotto la fua (iella, 
Dice il dolce fignor : quella fallite 
Voglio chiamar laudando < 
Per ogni nome di gentil vertute , < 
Che propiamente tutte ella adornando , 
Sono in efla cresciute , { * 
Ch'a bona invidia fi vanno adattando. 
Non può dir, nè fa ver quel eh' affi miglia, 
Se non chi fta nel Ciel , eh' è di lafTufo, . 
Perch' efTer non ne può già cor aftiofo ; 
Che non dà invidia quel eh' è meraviglia, 
Lo quale^vizio regna ov'c paraggioj 
Ma quefta è fenza pare; 
£ non fo efempio dar, quanto ella è maggio* 
La grazia fua, a chi la può mirare, 
Difcende nel coraggio, 
E non vi lafcia alcun difetto Ilare - - 
Tant'è la fua vertute e la valenza, 
Ched ella fa meravigliar io Sole i ■ 
E per gradire a Dio in ciò ch'ei vuole, 
A lei s'inchina e falle reverenza. 
40 Adunque, fe la cofa conofeente 
La '«grandi/ce ed onora , 
Quanto la c\è più onorar la gente ? 
Tatto ciò eh' è gentil , fen innamora 3 
L'aer ne (la gaudente, 
E '1 Cicl piove dolcezza u* la dimora < 
. lo.fto coro' uom ch'afcolta , e pur defia 
Di veder lei, fofpiraodo fovente, 
Perocch'io mi riguardo entro la mente*' 
E trovo ched ella e la donna mia ; 
Onde m'allegra amore , e fammi umile 
Dell' onor che mi face: . * i . 

• Cb/ 
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Ch'io fon di quella eh' è tutta gentile; 

£ le parole fue fon vita 6 pace; 

Ch' è sì faggia e fottile , 

Che d' ogni cofa tragge lo verace . 
Sta nella mente mia , com' io la vidi , 

Di dolce vifta , e d* umile fembianza : 

Onde ne tragge Amore una fperanza , 

Di' che 'l cor pafee , e vuol che 'n ciò fi fidi ; 

In quefta fpeme è tutto il mio diletto, 

Ch' e si nobile cofa , 

Che folo per veder tutto 'l Tuo affetto 3 

Quefla fperanza palefe eflcr ofaj 

Ch'altro già non affetto, 

Che veder lei , eh' è di mia vita pofa . 
Tu mi pari, Canzon , sì bella e nova, 

Che di chiamarti mia non aggio ardire; 

Di' che ti fece Amor, fe voi ben dire 

Nello mio cor, che fua valenza piova: 

£ vuol che folo allo fuo nome vadw 

A color che fon fui 

Perfettamente, ancor ched el Gan radi: 

ftirai : io vegno a dimorar con vui y 

E prego che vi aggradi 4 

Per quel fignor, da cui mandata 

XXIII. 

Cime lafTo, quelle trecce bionde, 
Palle quai rilucieno 
D' aureo color gli poggi d' ogni 'ritorno ; 
Oimè la bella cera, e le dolci onde, 
Che nel cor mi fedieno, 
Di quei begli occhi al ben fegnato giorno ) 
Oimfc, il frefeo ed adorno, 
£ rilucente vifoj 
Oimè, lo dolce rifo ; 

Q * Per 
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Per lo qual fi vedea la branca neve 

Fra le rofe vermiglie d'Ogni tempo; 

Oimè, fenza meve, 

Mone, perchè toglierti sì per tempo? 
Oimè , caro diporto , e bel contegno ; 

Oimè dolce accoglienza, 

Ed accorto intelletto , e cor peri fato . 

Oimè bello, ùmile, alto difdegno, 

Che mi crefeea la'ntenzà 

D' odiar lo vile , e d' amar P alto (lato ; 

Oimè lo difiO nato 

Di si bella abbondanza ; 

Oimè quella fperanza , 

Ch'ogn* altra mi iacea veder addietro; 

E lieve mi rendea d % amor lo pefo, 

Oimè , rotto hai , qual vetro , 

Morte , che vivo m' hai morto ed impelo 
Oimè , donna , d' ogni virtù donna , 

Dea, per cui d*ogoi dea , 

Siccome volfe Amor, feci rifiuto. 

Oimè, di che pietra qual colonna 

In tutto 'l mondo atrea, 

Che forte degna in aere darti aiuto ♦ 

Oimè, vafel cdtnpiuTO 

Di ben fopra natura, 

Per volta di ventura, 

Condotto forti Tufo gli afpri monti; 

Dove t' ha chiufa , ahimè, fra duri fa (Ti 

La morte , che due fonti 

Fati' ha di lagrimar gli occhi miei lafli v 

Oimè, morte, finché non ti fcolpa, 
Dimmi atmen per gli trilli occhi miei, 
Se tua man non mi fcolpa 
Finir non deggio di chiamar omei? 

\ 
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O tu , che fprezzi la nona figura , 
£ Tei da men della Tua antecedente : 
Va e raddoppia la Tua fufleguente ; 
Per altro non ti ha fatto la natura, 

BALLATA I. 

Poiché faziar non poflb gli occhi miei 

Di guardare a madonna il Tuo bel vii'o, 

Mirerol tanto fifo, 

Ch'io diverrò beato, lei guardando* 
A guifa d'Angel, che di fua natura, 

Stando fu in altura, 

Diven beato, fol vedendo Iddio) 

Cosi effendo umana criatura, 

Guardando la figura 

Di quella Donna che tene il cor mio» 

Porria beato divenir qui io ; 

Tant'è la fua vertìi, che fpande e porge, 

Avvegna non la fcorge, 

Se non chi lei onora defiando, 

II, 

Io mi fon pargoletta bella e nova ; 
E fon venuta per inoltrarmi a voi 
Delle bellezze e loco , dond'io fui. 

Io fui del cielo , e tornerò? vi ancora , 
Per dar della mia luce altrui diletto: 
E chi mi vede, e non fe ne innamora , 
D'Amor non averà mai intelletto; 
Che non gli fu in piacere alcun dtfdetto, 
Quando natura mi chiefe a colui; 
Che volle, donne, accompagnarmi a vuì . 

Ciafcuna (Iella negli occhi mi piove 
Della fua luce e della fua vertute : 
Le mie bellezze fono al mondo nove ; 
Perocché di lafsìt mi fon venute; 
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Le qua! non poflbn efler conofeiute, 
Se non per conolcenza d'uomo, in cai 
Amor fi metta per piacere altrui * 
Qucfte parole fi leggon nel vifo 

D'una Angioletta che ci. c apparita; 
Ond' io che per campar la mirai filo , 
Ne fono a rilento di perder la vita ; 
Perocch'io ricevetti tal ferita 
Da un ch'io vidi dentro agli occhi Aio?, 
Ch'io vo piangendo, e non m'acquetai poi, 

uh 

Deh nuvoletta, che 'n ombra d'Amor* 
Negli occhi miei di fubito apparirti ;] 
Abbi pietà del cor che tu feritti , 
Che fpera in te, e defiando muore. 

Tu nuvoletta, in forma più che umana 
Foco metterti dentro alla mia mente 
Col tuo parlar ch'incide; 
Poi con atto di fpiriro cocente 
Criarti fpeme , che 'n parre mi è fana , 
Laddove tu mi ride.' 

Deh non guardare, perche a lei mi fide; 
Ma drizza gli occhi al gran difio che m'arde 
Che mille donne già per efler tarde , 
Sentito han pena dell' altrui dolore . 

é 

« 4 * 

Io non domando, Amore, ' 

Fuorché potere il tuo piacer gradire \ 
Così t'amo feguire 

In ciafeun tempo, dolce il mio fignore » 
E fono in ciafeun tempo ugual d' amare 
Quella donna gentile, 



I 



Rime di Dante .7 

Cli e mi moftrafti , Amor , fu bit a mente 

Un giorno che m' entrò, si nella mente 

La fua fembianza umile, 

Veggendo te ti e' Tuoi begli occhi (lare; 

Che dilettare il core , m 

Dappoi non s'è voluto in altra cofa, 

Fuorché 'n quella amorofa 

Villa eh' io vidi , rimembrar tuttore • 
Quella membranza, Amor, tanto mi piace; 

£ SÌ l'ho immaginata, 

Ch 1 io veggio Tempre quel eh' io vidi allora 

Ma dir non lo porria ; tanto m' accora , 

Che- fol mi s'è pofata 
. Entro alla mente , però mi do pace f 

Cbe'l verace colore 

Chiarir non fi porria per mie parole; . 
Amor (.come fi vole) 
Dil tu per me, la' u' io fon fervitore».. 
J5en deggio Tempre, Amore, 

Rendere a te onor, poiché deliro 

Mi de ili ad ubbidire 

A quella donna eh' è di tal valore . 

Donne, io non fo di che mi preghi Amore, 
Ched et m'ancide, e la morte ra'è dura 5 
£ di fenttrlo meno ho più paura: 

Nel mezzo della mia mente rifplende f . 
Un lume da' begli occhi , ond'io fon vag* 
Che l'anima contenta; 
Vero è eh' ad or ad or d' ivi difeende 
Una faetta che m'afeiuga un lago, 
Dal cor pria che fi a fpenta . 
Ciò face Amor, qual volta mi rammenta 
La dolce mano e quella fede pura; 
Che devria la mia vita far ficura. 

G 4 
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• » 

VI. 

■ . 

■ 

Voi che fapete ragionar d'Amore, 
Udite la ballata mia pietofa , 
Che parla d'una donna difdegnofa, 
La qual m'ha tolto il cor per fuo valore. 

Tanto difdegna qualunque la mira , 
Che fa chinare gli occhi per paura; 
Che d* intorno da' Tuoi Tempre fi gira 
D* ogni crudelitate una pintura ; 
Ma dentro portan la dolce figura, 
Cb' all' anima gentil fa dir : mercede -, , 
SI vertuofa , che quando Ci vede , 
Trae li fofpiri altrui fora del core. 

Par ch'ella dica: io non farò umile 

Verfo d'alcun che negli occhi mi guardi ; 
Ch' io ci porto entro quel fignor gentile , 
Che m' ha fatto fentir degli fuoi dardi : 
£ certo io credo che così gli guardi , 
Per vedergli per fe, quando le piace." 
A quella guifa donna retta face, 
Quando fi mira per volere onore. 

Io no fpero che mai per la pietate 
Degnaffe di guardare un poco altrui; 
Così è fera donna in fua biltate 
Quefta che fente Amor negli occhi fui; 
Ma quanto vuol nafconda , e guardi lai, 
Ch'io non veggia talor tanta falute ; 
Perocché i miei deGri avran vertute 
Contra il difdegoo che mi dà Amore . 

■ 

Quan- 
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VII. 

Quando il con figlio degli auge! fi tenne y 
Di mciOà convenne , 

Che ciafcun compari fle a tal novella j . 

£ la cornacchia maliziofa e fella , . 

Pensò mutar gonnella, 

£ da molti altri augei accattò penne/ 
» £ adorooffi , e nel configlio venne i. 

Ma poco fi foftenne , 

Perchè pareva Copra gli altri bella. 

Alcun domandò 1 altro : chi è quella? 

Sicché finalment'clla 

Fu conosciuta . or odi che n' avvenne . 
Che tutti gli altri augei le fur d' intorno \ 

Sicché fenza foggiorno 

La pelar sì, ch'ella rimafe ignuda: 

£ r un dicea: or vedi bella druda . 

Dìcea l'altro: ella muda; 

E così la lafciaro in grande (corno . 
Similmente addivien tutto giorno 

D* uqmo che fi fa adorno 

Di fama o di virtù , eh' altrui difehiuda i 

Che fpefle volte fuda 

Dell'altrui caldo, talché poi agghiaccia; 

Dunque beato chi per fe procaccia . 

SESTINA. 

Al poco giorno, ed al gran cerchio d'ombra 
Son giunto, latto , ed al bianchir de' colli, 
Quando fi perde lo color nell' erba : 
E'i mio dillo però non cangia il verde, 
Si è barbato nella dura pietra, 
Che patla, q fente, come fofle donna. 

Si. 



Sguernente quella nova donna 

Si fu gelata, come neve alf ombra ; 
Che non l* -nove, fe non come pietra 
I! dolce termo, che rifcalda i colli , 
E crttr oli fa tornar di bianco ia verde, 
Perchè gli cdwedi fioretti e d'erba. 

Quando ella ha in tefta una ghirlanda d'erba, 
Trae della mente noftra ogni altra donna; 
Perche fi nu&htt il crefpo giallo e '1 verde, 
Sì bel, ch'amor, vi viene a (tare all'ombra 
Che m'ha ferrato tra piccioli colli 
Più forre affai , che la calcina pietra . , 

Le (uè bellezze han piti vertù, che pietra; 
E '1 colpo Tuo non pub fanar per erba; 
Ch'io fon fugsfito per piani e per colli, 
Per potere 1 campar da cotal donna ; 
Onde al fuo lume non mi pub fare ombra 
Poggio, nè muro ma?, oè fronda verde* 

Io 1' ho veduta già veiUta a verde 

SI fatta , eh' ella avrebbe metto in pietra 
L'anior, ch'io porto pure alla fua ombra y 
Ond'io l'ho chieda in un bel prato d'erba 
Innamorata, come anco fu donna, 
E chiufa intorno d' alti/fimi colli . 

Ma ben ritorneranno i fiumi a colli 

Prima , che queflo legno molle e verde 
S'infiammi, come fuol far bella donna 
Di me, che mi torrei dormire in pietra 
Tutto il mio tempo, e gir pafeendo l'eira 
Sol per vedere u' fuoi panni fanno ombra. 

Quandunque i colli fanno più nera ombra, 
Sotto un bel verde la giovene donna 
Gli fa fparir, come pietra fotto erba . 
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M. CINO DA PISTOJA A b. ALIGHIERI 

PER RISPOSTA PEL SONETTO^ . . 

che incomincia : A ciafcun' alma prefa, e gentil Coic* 

Naturalmente chere ogni amadore 

Di Tuo cor la fua donna far faccente, 

E quello per la vifion prefente 

Ime fé dimoftrare a te Amore» 
In ciò che dello tuo ardente core 

Pafceva la tua donna u mi temente, 

Che lungamente (tata era dormente 

Involta in drappo, d'ogni pena more» 
Allegro fi motìrò Amor, venendo 

A te , per darti ciò che 'i cor chiedea , 

Infieme due coraggi comprendendo \ 
E i'araorofa pena conofcendo, 

Che nella donna conceputo avea , 

Per pietà di lei pianfe dipartendo. 

GUIDO CAVALCANTI A D. ALIGHIERI 

Per risposta del sopraddetto Sonetto. 

Vedetti al mio parere ogni valore, 

E tutto gioco, e quanto bene uom fente, 
Se foni io ptnova del fignor valente, 
Che fignoreggia il mondo dell'onore , 
Poi vive in parte , dove noja muore , 
E tten ragion nella pletofa mente : 
Sì va foave ne' Tonni alla gente , 
Che i cor ne porta fenza far dolore. 
Pi voi lo cor fe ne portò , veggendo 
Che voftra donna la morte chiedea: 
Nudrilla d'efto cor, di ciò temendo. 
Quando t'apparve, che fen gii dogliendo, 
Fu dolce fonno ch'allor fi compiea, 
Che'l Tuo contraro lo venia vincendo. 

PAN- 
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DANTE DA MAJANO A D. ALIGHIERI . | 

fER RISPOSTA DEL SOPRADDETTO SONETTO. 

Di ciò che fìato Tei dimandato» , 

Guardando , ti rifpondo brevemente , 

Amico meo , di poco canofcente , 

Moftrandoti del ver lo Tuo feritore . 
Al tuo miflier così fon parlatore: 

Se fan ti truovi, e fermo della mente, 

Che lavi la tua co! li a largamente, 

Acciocché (Unga , e patti lo vapore , # 
Lo qual ti fa favoleggiar loquendo : 

£ fe gravato fei d'inferra rea, 

Sol c' hai farneticato , fappie , intendo • 
Così rifcritto el meo parer ti rendo : 

Nè cangio mai d'erta fentenzà mea , 

Finche tua acqua al medico no ftendo. 

DANTE ALIGHIERI A M. GINO DA PISTOJA. 

Io mi credea del tutto efler partito 

Da quelle voftre rime, Metter Cino; 

Che fi conviene ornai altro cammino 

Alla mia nave, più lunge dal lito> 
Ma perch' io fio di voi più volte odito , 

Che pigliar vi lafciate ad ogni uncino , 

Piacciavi di predare un pocolino 

A quella penna lo fiancato dito . 
Chi s'innamora, ficcome voi fate, 

Ed ad ogni piacer fi lega e fcioglie, 

Moftra ch'amor leggermente il faetti : 
Se'l voftro cuor fi piega in tante voglie, 

Per Dio vi priego che voi'l correggiate ; 

Sicché f accordi i fatti a' dolci detti . 
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RISPOSTA di M. C I NO, 

» 

Poich'iòsa!, Dante, dal natal mio (ito, 

per grave efiiio fatto pellegrino , 

£ lontanato dal piacer più fino, 

Che mai formafle il piacere infinito : 
Io fon piangendo per lo mondo gito, 

Sdegnato del morir, come mefchino: 

£ fe trovato ho di lui alcun vicino , 

Detto ho che quefto m*ha lo cor ferito: 
Nevdalle prime braccia difpietate; 

Nè dal fermato fperar che m' aflblve, 

Son moflb , perchè aita non afpetti. 
Un piacer fempre mi lega e diflòlve , 

Nel qual convien c W a fimil di biltate 

Con molte donne fparte mi diletti* 

■ 

DANTE ALIGHIERI A GUIDO 
CAVALCANTI. 

Guido , vorrei , che tu , e Lappo , ed io , 
FofTìmo prefi per incantamento, 
E meffi ad un vaffel , eh* ad ogni vento 
Per mare andatte a voler voftro e mio » 

Sicché fortuna , od altro tempo rio , 
Non ci potette dare impedimento : 
Anzi vivendo fempre in noi talento 
Di (lare infieme crcfcefle'l ditto. 

E Monna Vanna, e Monna Bice poi, 
Con quella fu il numer delle trenta, 
Con noi ponefle il buono incantatore: 

E ^uivi ragionar fempre d' amore : 
E ciafeuna di lor fotte contenta, 
Siccome io credo che farìatoo noi. 
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guido/ CAVALCANTI A danti 

ALIGHIERI. 

Se vedi Amore, affai ti prego, Dante, 

In parte là ove Lappo fu preferite, 

Che non ti gravi di por sì la mente, 

Che ini riferivi , s' egJi il chiama amante * 
E fé la donna gli fembra aitante, 

E fe fa villa di parer fervente: 

Che moire fiate così fatta gente 

Suol per gravezza d'amor far fembiante 5 
Tu fai che nella corte, là ove regna * 

Non può fervire omo che fia vile, 

A donna che là dentro fia perduta; 
Se la foffrenza lo fervente ajura, 

Puoi di legger conofeer noftro flile, 

Lo quale porta di mercede infegna* 

GUIDO CAVALCANTI A DA NT la 

ALIGHIERI. 

lo vengo il giorno a te infinite volte ; 

E truovoti penfar troppo vilmente: 

Molto mi duo! della gentil tua mente , 

E d' afTai tue vertù che ti fon tolte, 
Solevati (piacer perfone molte : » 

Tuttor fuggivi la nojofa gente: 

Di me parlavi sì coralemente , 

Che tutte le tue rime avea accolte. 
Or non mi ardifeo , per la vii tua vita, 

Far dimoftranza che '1 tuo dir mi piaccia : 

Ne'n guifa vegno a te, che tu mi veg^i. 
Se '1 prefente Sonettto fpeflo leggi t 

Lo fpirito nojofo che ti caccia , 

Si partirà dall'anima invilita. 

DAN/ 
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DANTE DA MAJANO A DANTE ALIGHIERI 

Per pruova di faper, carnevale 0 quanto, 

Lo mtfiro Toro, addacelo allo foco; 

£ ciò facendo chiara, e fa, fe poco 

Amico di pecunie vale, o tanto. 
Ed eo per levar prova del meo canto , . . . 

L'adduco -a voi, cui paragone voco . 

Di ciafeun ch'ave in canofeenza loco, 

O che di pregio porti loda o vanto : 
E chero a voi col meo canto più faggio % 

cSe mi deggiate U dol maggio d' amor* 

Qual' \ per voftra feieoza nominare : 
E ciò non movo, per quifìioneggiare ; 

Che già'n ver voi fo non avria valore: 

Ma per fa ver ciò eh' e© vaglio 9 e varraggio» 

RISPOSTA DI DANTE ALIGHIERI, N 

Qual chè voi fiate, amico, voflro manto 
Dj feienza parmì tal , che non e gioco j 
Sicché per non faver, d'ira mi coco, 
Non che laudarvi , foddisfarvi tanto :< 

Sacciate ben, ch'io mi conefeo alquanto, 
Che di faver ver voi ho mcn d' un moco ) 
Ne per via faggia, come voi, non voco; 
CoG parete faggio in cafeun canto: 

Poi piacevi faver lo meo coraggio 3 
Ed io'l v| moftro di menzogna fore, 
Siccome quei ch'ha faggio ei fuo parlare. 

Cerranamente a mia cofaienza pare; 
Chi non è amato, s'elli e amadore , 
Che 'n cor porti dolor ienza paraggto » 
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. RISPOSTA DI DANTE DA M AJ ANO . 

Lo voflro fermo dir, fino ed orrato , 

Approva ben ciò bon , ch'om di voi parla s 
Ed ancor più, ch'ogn'uora fora gravato 
Dì voflra loda intera nominarla; 

Che '1 voflro pregio in tal loco è poggiato , 
* Che propiamente oro noi poria contarla : 
Però qual vera loda al voflro dato 
Crede parlando dar, dico difparla. 

Dite, ch'amare, e non effer amato 
Ève lo dol, che più d'amore dote; 
E manti dicon , che più v'ha dol maggio: 

Onde umil prego , non vi fìa disgrato , 
Voflro faver che chiari ancor , fe vole , 
Se 'I vero o no , di ciò mi moftra faggio. 

REPLICA DI DANTE ALIGHIERI. 

Non canofcendo, amico, voflro nomo, 
Donde che mova, chi con meco parla, 
Conofco ben , eh' è feienza di gran nomo ; 
Sicché di quanti faccio, nefTun parla: 

Che fi po ben canone re d' un omo, 

Ragionando, fe ha fenno, che ben parla 
Conven,* poi voi laudar farà fornomo, ,■>. 
E forte a lingua mia di ciò com' parla. 

Amico, certo fonde a ciò ch'amato 
Per amore aggio, facci ben, chi ama, 
Se no e amato lo maggior dol porta: 

Che tal dolor ten fotto fuo carnato 

Tutti altri, e capo di ciafeuo fi chiama; 
Da ciò « quanta pena amore porta. 
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RISPOSTA DI DANTE DA MAJANO 
A D. ALIGHIERI* 

LafTo, Io dol, che pili mi dole e ferra , 
E' , ringraziar ben non fapendo corno , 
Per me più faggio converriafi , comò 
Voftro faver ched ogni quifiion ferra* 

Dal dol che manta geote dite ferra : 
£ tal voler qual voi lor non ha corno , 
£1 propio sì dido faver dol comò 9 
Di ciò fovente dico effend' ha ferra : 

Però prego eo, ch'argomentiate, faggio, 
D'autorità inoltrando ciò che porta 
Di voi la 'mprefa , acciocché fi a pia chiara . 

£ poi parrà, parlando, di ciò chiara, 
£ qual pili chiarirem dol pena porta 
Dello a fTegnando amico prove faggio . 

DANTE DA MAJANO A DANTE 

ALIGHIERI. 

. . i . 

Amor mi fa si fedelmente amare, 

E sì diftretto m'avt en fuo difire. 

Che folo un* ora non porria partire 

Lo core meo dallo fuo penfare. 
D'Ovvidio ciò mi fon mifo a provare. 

Che difle , per lo mal d* amor guarire ; 

£ ciò ver me non vai mai che mentire; 

Perch' eo mi rendo a fol merce chiamare : 
£ ben conofco ornai veracemente ; 

Che'nverfo amor non vai forza, ned arte , 

Ingegno, nè leggenda ch'omo trovi; 
Mai che mercede , ed' efler fofTerente , 

E ben fervir ; così n'ave omo parte; 

Provvedi, amico faggio, fe i'appruovu 

Tom. IL R. RI. 



25S Rime di Dante; 
RISPOSTA DI DANTE ALIGHIERI, 

Savere e correfia , inpegno ed arte, 

Nobilitate, bellezza e riccore, 

Fortezza, t umiliate, e largo core, 

Prodeze* ed ecceileuza , giuote e fparte / 
E fle grazie e vertuti in onne parte , 

Con lo piacer di lor, vincono amore; 

Una più ch'altra bene ha più valore 

Inverfo lui , ma ciafcuna n' ha parte : 
Onde fe voli , amko , che ti vaglia 

Vertute naturale, od accidente, . 

Cun lealtà in piacer d'amor Padotra; 
E non a contattar fua graziofa ovra, 

Che nulla cofa gli è incontro polente 9 

Volendo prendere om con lui battaglia. 

DANTE DA MAJANO A DIVERSI 
COMPOSITORI • 

Provvedi, faggio, ad efta vinone; 

£ per mercè ne trai vera Temenza . 

Dico: una donna di bella fazzone, 

Di cui el meo cor gradir molto s* agenza ; 
Mi fe d'una ghirlanda donagione, 

Verde, fronzuta, con bella accoilieoza : ^ 

Appretto mi trovai per veftigiooe 

Gami! eia di fuo dotto a mia parvenza: » 
Allor dì tanto , amico , mi francai , 

Che dolcemente prefila abbracciare:. 

Non fi contefe, ma ridea la bella.' / 
Così ridendo , molto la bafeiai 

Dd più non dico, che mi fe giurare: 

E morta che mia madre era eoa ella* 

- 

■ • 
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RISPOSTA DI DANTE ALIGHIERI . 

Savete giudicar voftra ragione , 

O om, che pregio di faver portate; 

Perche, vitando av^ con voi quirtione, 

Com'fo, rifpondo alle parole ornate. 
Difio verace, v'rado fin fi pone , 

Che raofle di valore, o di bieltate , 

E'mmagina l'amica openione, 

Significane il don , che pria narrate . 
Lo veftimento, aggiate vera fpene, 

Che. fia da lèi, cui difiate amore i 

E n ciò provvide voftro fpirto bene* 
Dico penfando l'ovra fua «Pallore^ 

La figura che già morta forveoe , 

E' la fermezza chiaverà nel core. 

M. GINO DA PISTOJA A DANTÉ 
ALIGHIERI . 

Signor, e* non pafsò mai peregrinò, 
Ovver d»att& maniera viandante, 
Cogli occhi sì dolenti per cammino, 

Nè così gravi di pene cotante : 

Com' 10 paffai per il monte apennino . 
Ove pianger mi fece il bel fembiant* * 
Le trecce bionde, e 'I dolce fguardo fino, 
Ch amor con la fua man mi pone avante j 

E con l'altra in la mente mi dipinge 
Un piacer fimil in sì beìU foggia, 
Che l'anima guardando, fen cftinge. 

Pofcia dagli occhi miei mena una pioggia, 
Cbe'l valor tutto di mia vita fìringe , 
S'io non ritrovo lei, cui 'I voler poggia. 

& * M.CI. 
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M. CINO DA PISTOJA A DANTE 
ALIGHIERI . 

Dante, io ho prefo l'abito di doglia, 
£ innanzi altrui di lagriroar non curo; 
Che'l vel tinto, ch'io vidi, e'1 drappo fcuro, 
D'ogni allegrezza, e d'ogni ben mi fpoglia. 

Ed il cor m'arde in difiofa voglia 
Di pur voler , mentre che 'n vita duro 
Talché amor non può rendermi ficuro, 
Ch'ogni dolor in me più non s'accoglia. 

Dolente vo, pafcendomt in fofpiri, • 
Quanto porto inforzando '1 mio lamento 
Per quella , in cui fon morti i miti defiri } 

JE però fe tu fai nuovo tormento. 
Mandalo al difiofo de' martiri, 
Che fi e albergato di coral talento* 
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SALMI PENITENZIALI 

D I D A N T E- 

Domine* ne in furore tuo arj'tas me &c. Pialm. 6. 

Signor , con mi riprender con furore ; 
E non voler correggermi con ita» 
Ma con dolcezza , e con perfetto amore • 
Io fon ben certo , che ragion ti tira 
Ad eflfer giudo contro a' peccatori : 
Ma pur benigno Tei a chi fui pi ra . 
Aggt*pietate de* miei gravi errori : 
Però ch'io r on debile, ed infermo.* 
Ed ho perduto tutti i miti vigori. 
Difendimi, o Signor, dallo gran ver. o ; 
E fanami: imperò cbMo non ho 01T0, 
Che conturbato poflfa ornai Itar termo. 
E per lo cargo grande, e grave, e grotta, 
L'anima mia è tanto conturbata, 
Che feri za il tuo ajuto io più non poflò» 
Aiutami, o Signor, tutta fiata : 

Convertimi al ben fare prello pretto: 
Cavami P Alma fuor delle peccata . 
Non eflfer contra me così molerò : 
Ma falvami per tua mifericordia, 
Che tempre allegra il tritìo core, e mefto . 
Perchè, iìé meco qui non fai concordia, 
Chi e colui , che di te fi ricorde 
In morte , dove è loco di dilcordia ? 
Le tue orecchie, io prego, non fien forde 
A Hi fofpiri del mio cor, che geme ; 
£ per dolore fe medesmo morde. 
Se tu difearghi il cargo, che mi preme, 
Io laverò con lagrime lo Ietto, 
E lo mio interno e notte e giorno inferno» 
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Ma quando io confiderò I* affetto 

Delia tua ira contr'a' miei peccati, 

Mi fi turbano gli occhi, e l'intelletto. 
Però che i falli miei fonti invecchiati 

Piìi, che gli erroii de' Nemici miei, 

E più, che le peccata de' dannati. 
Partitevi da me, Spiriti rei, 

Che allo mal fare già me conducefti; 

Onde io vado fofpirando, Ornei ! 
Però che il Re de i Spiriti celeffl 

Ha efaudito io pregare , e *1 pianto 

Degli occhi noftri lagrimofi , e mefti.ì 
Ed oltre a quello lo fuo amore e tanto, • 

Che, ricevendo la mia orazione, 

Hamroi coperto col fuo facro manto. 
Onde non temo più PofTenfione 

De gl'Inimici miei, che cqn vergogna 

Convien, che vadan, e confufione: 
Però eh' io fon mondato d' ogni rogna . 

Beati , quorum remiff* funi iniquitates &c Pf. 31^ 

BEati quelli , a chi fon perdonati 
Li grandi falli , e le malizie loro ; 
E fono ricoperti i lor peccati. 
Tutti beati ancora fon coloro, 
Che fenzà iniquità fi troveranno 
Innanzi al Trono del cefefie Coro. 
E quei tutti beati ancor faranno, 

A i quali Dio, e gii Angeli del Cielo 
Alcun peccato non imputeranno. 
Ma io avendo innanzi agli occhi il velo 
Dell'ignoranza, e ciò non conofeendo, 
Ho fatto come quei, che teme il gelo. 
Che (tanno flretti , e nulla mai dicendo, 

Ed afpettando, che il calor gli tocchi: 
, E qua , e là fi vanno rivolgendo . 
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£ poi ch'io ebbi io tutto chiufi gli occhi; 
L'offa mie, e i miei nervi s'inveccbiaro ; 

Gridando io fempre , come fan gli (ciocchi. 
E benché giorno e notte, o Signor caro, 

La tua man giufta mi gravate molto * 

Pur nondimen mai ti conobbi chiaro* 
Ma ora, che del vifo tu m'hai tolto 

11 velo ofcuro, tenebtofo, e fofco, 

Che m'afcondeva il tuo benigno Volto: 
Come colui, che, andando per lo bofco, 

Da fpino punto, a quel fi volge, c guarda; 

Così converfo a te, ti riconofco. 
La penitenza mia è pigra, e tarda; 

Ma nondimen, dicendo il mio peccato*, 

La mia parola non farà bugiarda. 
Ma fai, Signor, che t'ho manifeftato 

Già l'ingiuftizia mia, e'1 mio delitto z 

E lo mio errore non ti ho celato. 
£ molte volte a me medesmo ho ditto»* 

Al mio Signore voglio confettare 

Ogni ingiulìizia del mio core afflitto. 
E tu , Signore , udendo il mio parlare , 

Benignamente, e fubito ogni vizio 
• Ti degnafti volermi perdonare . 

Ed imperò nel tempo del Giudizio 
, Ti pregheranno iofieme tutti i Santi , 

Che tu ti degni allora effer propizio . 
Ma gli errori degli Uomini fon tanti, 

Che nello gran diluvio di moit' acque 

Nelle fatiche non faran coitami . 
Non s' approdi meranno acquei, che giacque 

Nell'afpero prefepio, allora quando 

Per noi difcefe al Mondo, c Uomo nacque. 
Io a te, Signor, ricorro lagrimando, 

Per la teotazion de miei nemici , 

Che femore mai mi vao perfeguitando. 

OGlo. 
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O Gloria dell' Alme peccatrici , 

Che convertoufi a le per penitenza, 

Ditendimi dai Spiriti infelici. 
Non confentir, Signor, che la potenza 

De gli Avverfarj miei più nr»i confummi ; n 

E lmorza io me ogni concupifcenza . 
Dal mio Signore allora ditto tummi : 

Si, eh* io ti darò, Uomo, intel letto , 

Per cui conoscerai li Beni fummi . 
Poi ti dimoftrerò'. cammin perfetto, 

Per cui tu poffi pervenire al Regno, 

Dove fi vive fenza alcun difetto ; 
Degli occhi miei ancor ti farò degno; • 

Ma non voler, come il cavallo, e'1 muilo, 

Far te medesmo d'intelletto indegno» 
O Signor mio, o (ingoiar traflullo, 

Chi è colui, che (la fotto le ftelle , 

Eccetto il ftolto, e'1 picciolo fanciullo; 
Che non feguendo te, ma io fuo velie, 

Non meriti , che lo tuo morfo , e '1 freno 

Per forza gti coftringa le mafcelle ì 
Ma io fon certo, ed informato a pieno, 

Che li flagelli dello peccatore 

Saranno affai, e non verran mai meno» 
E che quelli, che fperan nel Signore, 

Da lui faranno tutti circondati «• 

Di grazia, di pietade , e fommo onore. & H 
Ed imperò voi Uomini beati, 

O Giudi, e voi , che il core avete mondo, 

Ringraziate quel, che v'ha fai vati; 
E (late ormai con l'animo giocondo* 

f- 
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Domine , ne in furore tuo arguas me &c. Pfal. 37. 

OTu, cbe il Cielo, c'1 Mondo puoi comprendere , 
Io prego , cbe non voglia con furore , 
Ovver con ira il tuo fervo riprendere. 
Perchè le tue faette nei mio core 

Son fìtte , ed bai fopra di me fermata 
La tua man dritta , o (ingoiar Signore • 
La carne mia fempr'e fiata privata 
Di fanitade, da poi ch'io compre fi , 
Cbe mi (guardavi con la faccia irata . 
E ùmilmente fon pili giorni, e mefi, 

Ch'egro nell'olla mìe non fu mai pace/ 
Penfando, ch'io fon carco di gran peli. 
Pero ch'io vedo, che'I mio capo giace 
Sotto l'iniquitadc , e '1 greve cargo, 
Lo qual quanto pila guardo , più mi fpiace. 
Ahimè ! che 'l noftro putrido letargo » 

Lo quale io già penfava e (Ter fan aro, J 
Per mia mattezza rompe, e fafli largo. 
Mifero fatto fono, ed incurvato 

Sino allo fine «(tremo : e rutto il giorno 
Vado dolente, tri fio , e conturbato. 
Perchè t miei lambì fon pieni di feorno» 
E di tentazioni fcellcrate, 
Di fpirti, che mi (tanno a torno a torno. 
La carne mia è fenza fanitate 

Io fono afflitto , e molto umiliato , 
Sol per la grande naia iniqui me. 
£ tanto è lo mio cor difconfolato, 

Ch'io gemo, e ruggìo, come fa H leone,' 
Quando e* fi fente prefo, ovver legato. 
O Signor mio, la mia orazione, 
E ' \ gemer mio, ed ogni defiderfo, 
Nel tuo cofpetto fempre mai u pone. 

Lo 
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Lo core io me non trova refrigerio, 
Perchè i' ho perfa la virtù degli occhi ; 
E di me Beffo ho perfo il miniiterio . 
E quei, ch'io non credeva efler finocchi, 
Ma veri amici , e proflimi , già fono 
Venuti contra me con lancie , e flocchi . 
E quegli, ch'era appreflo a me pili buono, 
Vedendo la rovina darmi addotto, 
Fu al fuggire più, che gli altri, prono. 
La onde il mio Nemico a duolo grotto , 
Vedendomi foletro, s'afforzava 
Dei mio Caflello trapalare il foflb ; 
Ma pur vedendo, che non gli giovava 
A far aOalti , eflcndo il muro forte 5 
Con vii parole allora m'ingiuriava. 
E nondimen , per darmi a la fin morte , 
Con tradimenti, e con occulti inganni 
Penfava tutto'! dì d'entrar le porte. ^ 
Ma da poi ch'io mi vidi in tanti affanni, 
Subito feci come il fordo, e il minto , 
Il qual non può dolerfi de'fuoi danni.* 
Perù che in te , Signor , che vedi tutto , 
T aveva già fermata la fperanza, 
Da chi per certo io fperava il frutto. 
E certo i' ho io te tanta , e tal fidanza , 
Che più cafcare non mi lafcerai; 
Cavandomi d'ogni perverfa ufanza; 
A ciò che gl'Inimici miei già mai 
Non poffan infamarmi , ovver diletto , 
Ed allegrezza prender de' miei guai. 
Non però, che mi fenta sì perfetto» 
Ched* io non n# «mofca peccatore, 
Ed all'uman errore efler fuggetto . 
Ed imperò fon certo, che il furore 
Dell'i flagelli tuoi ho meritato, 
Ed ogni pena, ed ogni gran dolore* 
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A' quali tutti fono apparecchiato, 

£ voglio (ottener con gran pazienza : 

Pur che di te, Signor, non fia privato • 
Sempre mi morde la mia cofcienza 

Per li peccati grandi , eh' i' ho commetti : 

Onde io voglio far la penitenza. 
Ma ciò vedendo gl'Inimici (letti, 

Son confermati fopra me più forti; 

E fon moltiplicati, e fatti fpeflì. 
£ quegli, ch'ai benefactor fan torti, 

Mi vanno diffamando, fol perch'io . 

Ho feguitato allora i tuoi conforti. 
Deh* non mi abbandonare , o Signor mio, 

Degnati i' prego , (tarmi in adjutorio 

Contra li miei nemici, o alto Dio: 
Perchè non ho migliore divertano* 

, « 

Mìferere mei Deus fecundum &c* Pfalm. 50. 

O Signor mio, o Padre di concordia, 
Io prego te per la tua gran pietade , 
Ti degni aver dì me mi fé ricordi a. 
£ pur per la infinita tua bontade 

Prego, Signor, che tu da me difeacci 
Ogni peccato, ed ogni irriquitade. 
Io prego ancora, che mondo mi facci 
Da ogni colpa mia, ed tngiufHzia; 
E che mi guardi da gli .occulti lacci . 
Poiché conofeo ben la mia malizia: 

E fempre il mio peccato ho nella mente, 
Lo qua! con me s* è fin dalla puerizia. 
In te ho io peccato (blamente: 
Ed ho commetto il male in tuo cofpetto, 
Perchè io fo, che'l tuo parlar non mente. 
Io nelle iniquitadi fon concetto; 
E da mia Madre partorito fui , 
Eflendo pieno dell' uman difetto . 

Ecco 
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Ecco Signor ( pere ho tu le' colui , 

Ch'ami il vero) ch'io non ti ho celato 
Quello, eh' i' ho commeflb in te , e 'n alt 

O^quanto mi riocrefee aver peccato, 
Peritando, che della tua fapienza 
L'incerto, e Pofcur m'hai manifeilato ! 

Io fon difpofto a far la penitenza; 
E fpero farmi bianco più, che neve, 
Se tu mi lavi la mia cofeienza . 

O quanto gran piacer V uomo riceve , 
Quand'egli fente, e vede, che tu fet 
Al perdonare tanto dolce, e lieve ! 

Se mai io intendo quello, ch'io vorrei 
Aver udito nelT etade pazza , 
S'allegreranno gli umili offi miei. 

O Signor mio volgi la tua fazza 
Dalli peccati miei ; ed ogni fallo , 
Ed ogni iniquità da me dilcazza . 

Rimova Io mio core, e mondo fallo: 
E poi infondi lo f pi rito dritto 
Ne* miei interior fenza intervallo. 

Non mi voler lafciare così afflitto , 
Di mi nafeonder lo tuo fanto volto : ^ 
Ma fa, che con gli eletti io Ga aferitto. 

Non confentir, Signor, che mi fia tolto 
Lo tuo fpirito fanto , e V amicizia 
Della tua Maeftà , che già m* ha fcolto- 

Deh! rendimi, Signor, quella letizia , 
La qual fa V uomo degno di falute :^ > 
B non voler guardar a mia ingiuftizia . 
E col tuo fpirto pieno di virtute 

Fa, che confermi lo mio cor leggiero, 
Sì che dal tuo fervir mai non fi mute» 
Signor, fe tu fai quello , come fpero, 
Io moftrero all'umana nequizia 
La via di convertirli a te , Dio vero . 
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Lìbera me dalia carnai malizia, 

A ciò che la mia lingua degnamente 

Poflfa magnificar la tua gtuftizia. 
Apri, Signor, le labbra della mente, 

A ciò che la mia bocca la tua laude * 

PoOa manifcftare a tutta gente. 
Egli mi parria far* una gran fraude 

A dar la pecorella per lo vizio, 

Della qual fo, che 'l mio Signor non gaudc. 
Lo fpirto tribolato, al mio giudizio 

E '1 ,cor contrito , e bene umiliato 

Si pub chiamare vero facrifizio . 
Signcy fa, che Sion fi a ben guardato, 

A ciò che il muro di Gerufaleme 

Sicuramente fia edificato. 
Allora accetterai le offèrte infeme 

Con le vitelle, che fopra l'altare 

Offeriratti quei, che molto teme 
Al tuo comandamento contraltare. 

, exaudi orattonem mearn &c. Pfalm. 101 

jnor efaudi la mia orazione, 
La qual gridando porgo al tuo cofpetto, 
E vogli aver di me compaffjone. 
Non mi privar Signore del tuo afpetfo- 
Ma ogni giorno, ch'io fon pi en d'affanni, 
Gl'orecchi tuoi ne inchina al mio affetto. 
Però che li miei giorni, e lì miei anni 
Come lo fumo , pretto fon mancati : 
E gli ofli miei fon fecchi , e pien di danni. 
Percoffò io fono, come il fìen ne' prati, 
Ed e già fecco tutto lo mio core, 
Perche li cibi miei non ho mangiati. 
E tanto e ftato grave il mio dolore, 
Che longamente fofpirando in vano, 
Ho quafi perfo il naturai vigore .... : 

Si mi- 
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Simile fatto fono al Pellicano , 

Ch' eflendo bianco come il bianco giglio, 
Da gli abitanti lochi (la lontano. 
£ fono aflbmigliato al Vefpertiglio, 
Che (blamente nella notte vola, 
E'I giorno giace con turbato ciglio* 
I' ho vegliato fenza dir parola: 
Ho fatto come il Putte r (elitario, 
Che lìando fotto il tetro fi confola. 
Ciafcuno m'è nemico, ed avvedano : 
Tutto Io giorno mi vituperava; 
£ diffamava con parlare vario* 
£ quei , che nel pattato mi lodava 
Con fue parole, e con lufinghe tenere, 
Di lor ciafcuno contra me giurava : 
Perch'io mangiava, come il pan, la cenere; 
£ '1 mio ber mefcolava con il pianto , 
' Per contrattar alla focofa Venere. 
Ch'io temo Tira del tuo volto fanto, 
Qualora io penfo, che fon fatto .affò, 
poi che me tu n'efalrafH tanto. 
Or come l'ombra, quando ii Sole è baffo, 
Sì fa maggiore , e poi fubfto manca , 
/ «Quando il Sole ritorna al primo puffo: 

Così la vita mia ardita e franca 

Ora è mancata; e come il fecco fieno 
£' arfa, confumata, e trilla % e (lanca. 
, Ma tu, Signor, che mai non vieni meno» 
Lo cui memoriale fempre dura, 
Dimoflrarat lo tuo volto fereno. 
Tu fei, Signor, la luce chiara, e pura, 
La qual , levando fu fenza dimora , 
Farà la Rocca di Sion ficura;. 
Però ch'egli è venuto il tempo, e l'ora 
Di aiutar quella gentil cittade , 
Ch'ogni fuo cittadino fempre onora* 
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Ed e, ragion , che tu 1' abbi pietade : 
Però che Se Tue fante mura piacque 
AlJi tuoi fervi pieni di bontade . 

Li quali udendo li fofpiri , e V acque , 
£ li lamenti t e i guai di quella Terra) 
A perdonarle mai lor non difpiacque » 

S' tu li cavi, Signor,, da quella guerra . 
Tutte genti, Signor, te temeranno, . t 
E il fanto nome tuo, che il Ciei diflerra, 

E tutti li Signori editeranno 

La tua potenza graode, e la tua gloria, 
E tutti i Ré ti magnifkheranno . 

Però» che Dio in eterna memoria 
La Tanta Sion volle edificare; 
E 11 farà veduto in la fua gloria • 

£ perchè guarda a V umile parlare 
De' fuoi eletti Servi , e non difprezza 
Li preghi loro , ne 'l lor domandare . 

Ma pur perche la perfidi durezza 

Di alcuni ingrati il mio parlar non Hi ma, 
A lor non lo feri v' io, ma a chi l'apprezza 

Un popolo miglior, che quel di prima, 
Sarà creato ; e qùefìo degnamente 
Lauderà Dio in baffo, ed anche in cima. 

Però che dal luogo alto, ed eminente 
11 Signor no (ho ha riguardato in terra/ 
E dal Ciel fcefo è fra l* umana gente, 

Per liberare dall'eterna guerra 

Quelli, ch'eran ligati , infermi, e morti, 
Ed obbligati a quel, che il Mondo atterra. 

A ciò che liberati , e fatti forti , 
Poterono lodare il nome fanto 
Nel regno de gli Eletti, e fuoi Conforti* 

Dove la gente, e'1 Popol tutto quanto 
Saranno infieme con li Re pietotì : 
E lì gli ferviran con dolce canto. 
Tow. IL S 
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In qucfto Mondo, come virtuofi , 
Rifponderan efiì all'eterno Dio; 
E poi faranno Tempre glori ofi . 

Ora ri prego, o dolce Signor mio f , 
Che tu ti degni di mamfcftarmi ^ 
L' «(tremo fin del breve viver mio. 

Deh non voler a terra rivocarmi 

Nel mewo de' miei giorni: ma più tote 
Afpeita il tempo, e l'ora di filvarmi. 

Tu fai ben , ch'io di terra fon comporto, 
£ non , come tu fei , io fono eterno } 
Ma fono ad ogni male fortopofto. 

Tu folo fei, che regna in fempireroo; 
E che formarti i Geli nell'inizio, 
E poi la terra col profondo inferno. 

E quando farà il giorno del Giudizio, 
Tu nondimeno immobile darai ; 
Benché vadano i Cieli in precipizio • 

Tutra fumana gente, che tu fai 

Ora invecchiarG, come il veltimeoto, 
Delti fuot corpi allora veffirai. 

Li qua! fu Diramente in un mommoto 
Riforgeranno al fuono delia tromba, 
Per rendere ragion àei lor talento. 

Or fa Sgr.ore, che della mia tomba 
Io efea fora , non ofeuro , e greve ; 
Ma puro, come fcmplice colomba. 

A ciò cVio elTendo allora chiaro, e lievi, 
Polfa venire ad abitar quel loco, 
Che li tuoi figli , e fervitor riceve : 

Dov'è diletto, e fempiterno giuoco. 

r 
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De profundis clamavi ad te Domine. Pfal. 129. 

DA Ilo profondo chiamo a te Signora , 
E pregoti, che ti degni efaudire 
La voce afflitta dello mio clamore . 
Apri Signore il tuo benigno udire 
A la dolente voce fconfolata , 
£ non voler guardare al mio fallire . 
Ben so , che fe tu guardi alle peccata , 
Ed alla quotidiana iniquitade , 
Già mia perfona non farà falvata. 
Ma perchè so, che fei pten di pietade, 
E di mifericordia infinita , 
Però n' afpetto la tua volontade . 
E perche fei t Autore della vita , 

Il qual non vuoi» che il peccatore muora, 
In te la mia fperanza ho (labilità*. 
Adunque dal principio dell' aurora 
Si dè fperare nell'eterno Iddio 
Fin a la notte, e io ogni tempo, ed ora* 
Però eh' egli è il Signor s) dolce, e pio» 
E fa sì larga la redenzione. 
Ch*ei può pili perdonar, che peccar io. 
Onde vedendo la contrizione 

Del popol d'Ifrael, fon piò, che certo, 
Ch' egli avrà di lui compatitone : 
E lacerargli ogni perverto merto. 



S 1 Dmè 



27* Salmi P enttekz r a li 



O La qua! ti porgo : e 'I tuo benigno udire 

Apri alla mia umile ofTecraziooe • 
Deb ! piacciati Signor cT efaudire 
Il fervo tuo nella tua veritade , 
Che fenza la giuflizia non può ire. 
Non mi voler con la feveritade 
Del tuo giudizio giufto giudicare g 
Ma con la confueta tua boutade. 
Perche fé pur tu mi vorrai dannare 

Non e alcun , che viva , il qual fi porta 
N •! tuo cofpetto mai giuflificare. 
Vedi , che V Alma mia in fuga è motta 
Per li Nemici miei acerbi, e duri; 
Sì ch'io ho perfe con la carne l'offa. t 
Colìor m 1 han poflo nelli luoghi ofeuri , 
Come s'io fotti quafi di que'morri, 
Che par, che debba n viver non ficurf . 
Onde i miei fpirti fon rimai? smorti , 
Ed il mio core e molto conturbato, 
Vedcndofi giacer con tai conforti. 
Ma pur quand*io ho ben coofideraro 
Tutta la Legge con l'antica Moria , 
£ quel, che tu hai fatto nel palTato ; 
Io no trovato, che maggior memoria» 
Si fa di tua pietà, che di giuftizia, 
Benché proceda tutto di tua gloria: 
Onde dolente, e pieno di triftizia, 
A te porgo la man , perche non poftb 
Con la mia lingua efprimcr mia malizia. 

Lo mio intelletto fi è cotanto grotto 9 «— 

Che come terra fecca non fa frutto, 
Se non gli fpargi la tu' acqua addotto : 



Domine , exaudi oratlonern meam . 
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Oode ti prego, che m'aiuti al tutto. 
E prefto pretto efaudlmi Signore , 
Perchè il mio fpirro è quali al fia condutto, 
Deh .' non afcooder al tuo fef vidore 
f JfZ faccia tua ; a ciò che io non Ha 

Di iuei t che al Iago difendendo muore, 
Fa sì, ch'io fenta quella cortefia, 
Che fai all'Uomo, pur ch'ei fi converta; 
Però che fpera in te l'Anima mia. 
Tu fai, che l'Alma io ti ho già offerta: 
Ma pur Signor a te non fo venire, 
Se la tua fìrada non mi vien fcoperta • 
lé prego , che mi vogli fovvenire , 
E liberarmi da' Nemici miei ; 
Però che ad altro Dio non so fuggire. 
O Dio eccelfo fopra gli altri Dei 
Fa sì , eh' io fenta la tua voluntade : 
Perchè tu fol mio Dio, e Signor fei. 
Deh fa Signor, che la benignitade 
Del tuo Spirito Santo mi conduca 
Nel diritto camrnin per tua bontade. 
Se , come fpero , tu farai mio Duca , 
Io so, che viverò per Tempre mai 
Dop' efta vita labile , e caduca . 
Ma pur bifogna , che da quefli guai, 
E tribolazioni tu mi cavi ; 
Come più volte per pietade fai . 
Perchè io fono de' tuoi fervi , e fchiavi ; 
Io prego , che diftrugga tutti quelli , 
Li quai contra mi fono crudi , e gravi j 
E che al mio bene far fono ribelli . 
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D I D A N T 1 

IO fcrifTì già d'amor più volte rime, 
Quanto più feppi dolci, belle, e vaghe; 
£ in pulirle adoprai tutte mie lime . 
Di ciò fon fatte le mie voglie f maghe, 
Perch'io conofeo avere fpefo in vano 
Le mie fatiche, ed afpettar mal paghe. 
Da quello fallo amor ornai la mano 
A fcriver più di lui io vo' ritrare, 
£ ragionar di Dio , come Cri diano . 

10 credo in Dio Padre, che pub fare 
Tutte le cofe, e da cut tutti i beni 
Procedon Tempre di ben' operare. 

Della cui grazia Terra , e Ciel fon pieni , 
£ da lui furon fatti di niente, 
Perfetti, buoni, lucidi, e fcreni. 

E tutto ciò, che s'ode, vede, e /ente, 
Fece l'eterna fua bontà infinita; 
E ciò , che fi comprende con la mente • 

E credo, ch'ei l'umana carne, t vita 
Mortai prendente ne la Vergtn fanta, 
Maria , che co' fuoi preghi ognor ci aita : 

E che l'umana efienza tutta quanta 
In Crifto fotte noftro, fanto, e pio, 
Siccome Santa Chiefa aperto canta. 

11 qual veracemente è Uomo, e Dio, 
Ed unico Figliuot di Dio; nato 
Eternalmente , e Dio di Dio «feio. 

Non fitto manual, ma generato 

Simile al Padre , e '1 Padre , ed eflb è UDO 
Con lo Spirito Santo; e s'è incarnato. 



ai Dante. 

Quelli volendo liberar ciafcuno, 
Fa fu U Tanca Croce crocirKTo, 
Di grazia pieno, e di colpa digiuno* 
Poi dilcefe ai profondo dell* Abìflb 
D' inferno tenebrofo, per cavarne 
Gli antichi Padri , ch'ebbono il cor fiflb 
Ad afpettar, che Dio prendetfe carne 
Umana, per lor trar dalla prigione; 
£ per Tua PafTìon tutti falvarne . 
E certo chi con buona opinione , 
Perfettamente , e con lincerà fede , 
Crede, è falvato per fu a Pattfone • 
Chi altramente vacillando crede, 
Eretico, e nemico è di fe fteflb: 
L'anima perde, che non fe n'avvede. 
Tolto di Croce, e nel fepolcro mefib, 
Con l'anima , e col corpo il terzo dì 
Da morte fufcitò , credo , e confetto • 
E con tutta la carne, eh 9 ebbe qui 
Dalla fua Madre Vergin benedetta , 
Poi alto in Cielo vivo fe ne gì* 
E con Dio Padre lìede; e quindi afpetta 
Tornar con gloria a giudicare i morti \ 
E di loro-, e dei vivi far vendetta • 
Dunque a ben far ciafehedun fi conforti; 
E 'I Paradifo per ben far afpetti : 
Ch'alle grazie di Dio farero conforti* 
E chi con vizj vive , e con difetti , 
Sempre in inferno fperi pene, e guai 
Infieme coi Demonj maledetti. 
A le qual pene rimedio già mai 

Non vi fi trova , che fon fenza fine 9 
Con pianti, Aridi, ed infiniti lai. 
Delle qual pene l'anime tapine 

Ci guardi, e campi lo Spirito Santo , 
Qual' è terza perfona alle divine. 
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Così col Padre è io Spirito Santo, 

Com'è 1 ! Figliuolo fy uno è a l'altro eguale; 

E folo uo Dio » e Col de' Santi un Santo. 
Ed è la vera Trinità cotale. 

Che il Padre , ed il FigHuoI un folo Dio 

Con lo Spirito Santo ciafcun vale: 
Lo qual per quelf amore, e buon delio, 

Che dal Padre al Figliuolo eternai regna, 

Procedente, e non fatto, è al parer mio. 
Chi più fottile dichiarar s'ingegna , 

Che cofa Ha quella divina eflenza ; 

Manca la poflfa, e così il cor ne indegna. 
Biftici folo aver ferma credenza * 

Di quel, che ci ammaeftra Santa Chiefa, 

La qual ci da di ciò vera fentenza. 
I' dico, che'l Battesmo ciafcun frefa « 

Della divina grazia ; e mondai tutto 

D'ogni peccato, e d'ogni virtù il prefa . ? 
Qual' è fol d' acqua , e di parole tutto ; 

E non fi dà a niun piti d' una volta , 

Quantunque torni di peccato brutto. 
E fenza quefto ogni portanza è tolta, 

A ciaJchedun d'andar a vira eterna: 

Benché in fe abbia affai virtù raccolta. 
Lume tal volra di quella lucerna, 

Che dallo Spirito Santo in noi rifplende, 

E con drirto difio sì ne governa; 
E del Battesmo amor sì forte accende 

L' ardor in noi, che per la voglia gìufta 

Non men , eh' averlo , l'uom giufto s'intende. 
E per purgar la noftra voglia ingiufta, 

E'1 peccar noftro, che da Dio ci parte, 

La Penitenza abbiam per noi tra frutta r 
Nè per noftra portanza, nè per aite 

Tornar poremo alla divina grazia , 

Senza Confeflìofl da noftra patte. 

Prima 



DI D A H T *• 
Prima Contrizion quella è, che ftrazia 

Il mal, cbhti fatto: poi con propria bocca 

Confetta il mal, che tanto in noi fi fpaziat 
E 'J fatisfar, che dietro a lei s'accocca, 

Ci fa tornar con ie predette infieme 

A aver perdon , chi con diritto il tocca. 
Da poi che '1 rio Nemico pur ne prema 

Le noftre fragil voglie a farci danno; 

£ di noftra virtù poco fi teme ; 
A ciò, che noi fuggiamo il falfo inganno 

Di quello maledetto, e rio Nemico, 

Da cui principio i mal tutti quanti hanno* 
Il tfoftro Signor Dio, padre, ed amico, 

Il Corpo fuo, e'1 fuo Sangue, benigno 

A l'Aitar ci dimoftra, coni' io dico; 
Il proprio Corpo, che nel fanto ligno 

Di Croce fu confitto, e '1 Sangue fparto, 

Per liberarne dal Demon maligno. 
E fe dal falfo il vero io ben comparto, 
,In forma d'Oftia noi iì veggiam Crifto, 

Quel, che produfle la Vergine in parto» 
Vero è Iddio, e Uomo infieme mirto, 

Sotto le fpezie del pane , e del vino , . 

Per far del Paradìfo in efTo acquifto. 
Tanto è fanto , mirabil , e divino 

Quefto Miflero, c fanto Sacramento; 

Che a dirlo faria poco il mio Latino. 
Quefto ci dà fortezza, ed ardimento 

Contra le noftre rie tentazioni, 

Sì che per lui da noi'l Nemico è vento. 
Perchè egli intende ben l'orazioni, 

Che a lui fon fatte, benigne, e divote, 

E che procedon da contrizioni. 
La polla di ciò far, e l'altre nore , 

L'Ore cantare, e dare altrui Batresmo, 

Solo è da i Preti il volger cotal rote . 



i8x Credo 

£ per fermezza ancor del Ctilhanesmo 

Abbiaro la Creima, e l'Olio Santo ancora, 
Per raffermare quel Creder medesmo. 
La carne noftra al mal pronta tuttora, 
| E* (limolata da lufluria molto, 

Che a lo mal far ognun Tempre rincora» 
' A tal rimedio Dio ci volfe ti volto, 

Ed ordinò fra noi il Matrimonio, 
Per qua! cotal peccar da noi fia tolto. 
E così ci difendon dal Demonio 
I fopraddetti fette Sacramenti, 
Con orazioni , limofine, c digtonto. 
Diece abbiamo da Dio comandamenti . t 
Io primo e, che lui fo!o adoriamo; 
E a Idoli, o altri Dei non fiam credenti, 
E *l fanto nome di Dio non pigliamo 
In van, giurando, o in altre linai cole; 
Ma fofamente lui benediciamo. 
Il terzo fi è, che ciafcua fi ripofe 
D* ogni fatica un dì della S emana, 
Siccome Santa Chida aperto pole • 
Sopra ogni cola qui tra noi mondana, 

A Padre, e a Madre noi rendiamo onore, 
Perchè da loro abbiam la carne umana* 
Che tu no* 'nfurii ; rè fia rubatore ; 
E vivi caOo di lufluria a tondo; 
Ne di ciò cerchi altrui far dilonore. 
Ne g»à per cofa , ch'egli afperri al Mondo 
Falfa teflimonianza alcun ron faccia ; 
Perchè col fallo il ver fi «nette ai tondo. 
Che non faran aperre le fue braccia 
A chi oe riderà per alcun modo.* 
Che farà indegno di veder fua faccia» 
J Kè delle colpe fue folverà il nodo, 

v Chi del profTìmo fuo brama la moglie * 

Perchè farebbe di carità vocio . 

L'ul- 



Digitized by Google 



D I' P A N T fi. 28^ 
L'ultimo a tutti s'è, che non re voglie 

Non fan defiderar di t or p altrui : 
Perche quefto da Dio ci parte* e toglie. 
A ciò che ben' attenti tutti aui 

Ognor Cam' a ubbidir ciò, che ci dice, 

Fuggiamo il vizio, che ci toglie a lui. 
Prima è Superbia d' ogni mal radice : 

Perche P uoru fi reputa valer meglio 

Del fuo vicino, ed effcr più felice . 
Invidia e quella , che fa I* uom vermeglio ; 

Perchè s* attrifta reggendo altrui bene 

Al nemico di Dio lo raflomeglio. 
Ira a l'irato Tempre accrefce pene, 

Perchè l'accende io fona, e in fiamma l'arde; 

Segue il mal fare , e parteci del bene . 
Accidia d'ogni ben nemica, che arde, 

E nel mai far Tempre fue voglie aggira, 

Al difpettarè pronta, e al ben* è tarde. 
Avarìzia è, per cui mai fi ritira 

Il Mondo da f cattivi, e rei contratti, 

E quel lecito fa , die a fe pili tira . 
La Gola è, che confuma favi , e matti ; • 
^- E con ebbrezza, e con mangiar fovercbio, 

Morte apparecchia , c di Infuria gli atti . 
Lufluria , che è poi fettima al cerchio , 

Amiftà rompe, e parentado f pezza ; 

Fa a Ragione, ed a Virtù fovercbio. 
Contra quefli peccati abbiara Fortezza, 

Che fono fcritti in quefto poco inchioftro ; 

Per andar poi , dov' è fomma allegrezza * 
Io dico, per entrar dentro al bel chioftro, 

Dobbiamo far a Dio preghiere affai 

J-a prima è i' prazion del Pater noftro • 
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O Padre noflro, che ne' Cieli Gai, 
Santificato fu Tempre il tuo nome, 
E laude , e grazia di ciò , che ci fai . 

Avvenga il regno tuo, ficcome pone 
Quefta orazion : tua volontà fi faccia , 
Siccome in Cielo, in Terra in unione. 

Padre dà oggi a noi pane, e ti piaccia, 
Che ne perdoni gli peccati noflri; 
Nè cofa noi facciam, che ti difpiaccia . 

£ che noi perdoniam tu ti dimoftri 

Jtfempio a noi per la tua gran virtute; 
Onde dal rio Nemico ognun fi fchioftri • 

Divino Padre, pìen d'ogni falute, < 
Ancor ci guarda dalla tentazione 
De l'infernal Nemico, t fue ferute. 

Sì che a te facciamo orazione, 
Che meritiam tua grazia , e '1 regno voftro 
A poflfeder vegniam con divozione • 

Preghiamti, Re di gloria, e Signor noftro, 
Che tu ci guardi da dolore : e fìtto 
La mente abbiamo in te, col volto proflro. 

La Vergin benedetta qui * diritto 
Laudiamo , e benedico ; anzi che fine 
Aggiunga a quello, che è di fopra fcntto* 

E lei preghiam , eh» alle grazie divine 
Sì ne conduca co'fuoi fanti preghi, 
E fcampi noi dall' eternai ruine. 

E tutti quei, che del peccar fon cieghi, 
Allumi , & fciolga per fua cotteli» , 
E da i lacci infeinal sì ne disleghi . 
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Ave Regina Vergine Maria 

Piena di Grazia .* e Dio fempre tcco 
Sopra ogni donna benedetta fia. 

E benedetto il frutto, il qual'io preco 
Che ci guardi da mal, Crifto Gesì*; 
E che a la noftra fin ci tiri feco. 

Vergine benedetta, fempre tU 

Ora per noi a Dio, che et perdoni, 
£ che a viver ci dia sì ben qua già 

Che a noftra fin Paradifo ci doni. 
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Hi faulx ris » per qe trai h a ves • Pag. i g $ 

Ahi lafTo , ch'io credea trovar pittate, i8j> 
Al poco giorno, ed al gran cerchio d'ombra* 140 

Amor che muovi tua vertù dal cielo • 200 
Amor, dacché convien pur, ch'io mi doglia. * 210 

Amor mi fa si fedelmente amare • 257 

Amor, tu vedi ben che quella donna. 21$ 

Ben dico cerco che non e riparo* 184. 

Chi guarderà giammai fenza paura . 182 

Così nel mio parlar voglio efler afpro* 196 

Credo di Dante. 276 
Dacché ti piace, amore, ch'io ritorni. 

Dagli occhi belli di quefta mia dama. ili .8 

Dagli occhi della mia donna fi muove» 183 

Dante, io ho prefo V abito di doglia. 260 

Da quella luce che'l fuo corfo gira. 182 

Deh nuvoletta , che 'n ombra d' amore • 246 

Di ciò che (iato lei dimandatore. 2y2 

Di donne io vidi una gentile fchiera. 102 

Doglia mi reca nello core ardire. 220 

Donne, io non fo di che mi preghi amore* 247 

E' m* increfce di me sì malamente . 203 

, E' non e legno di sì forti nocchi 184 

Frefca rofa novella • jp^ 

1 Giove ne donna dentro al cor mi fi ed e . 234 

Guido, vorrei che tu, e Lappo, ed io* 25^ 

Io maledico il dì eh' io vidi in prima • 185 

t v, Io mi credea del tutto efler partito* 25» 
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Io miro i crefpf « gli Mondi capegli. 

lo mi fon pargoleua bella e nuova. 

lo non domando, amore. 

lo non pensava che Io cor giammai» 

lo lènto si d'amor la gran portanza. 

lo fon si vago della bella luce. 

Io fon venuto al punto della rota. 

lo vengo il giorno a te infinite volre. 

L'alta speranza che mi reca amore. 

La- bella fteUa che'l tempo mifuxa. 

La difpietata mente che pur mira • 

Lattò, lo doi , che più mi dole e ferra» 

Lo fra piacer di quello adorno vifo. 

Lo voftro fermo dir y fino ed orrato. 

L'uom che conofee, è degno cb'aggia ardire 

Madonne, deb vede ile voi 1* altrieri. 

Metter Brunetto, quella pulzelletta • 

Molti volendo dir che forte amore . 

Morte, poich'io non truovo a cui mi doglia 

Naturalmente chete ogni amadore. 

Nelle man voftre, o dolce donna mia 

Non canofeendo, amico, voftro nomo. 

Non v' accorgete voi d'un che fi ("muore. 

O dolci rime , che parlando andate. 

Oime Urto, quelle trecce biondo. 

O madre di virtute, luce eterna. 

Onde venite voi cosi penfofe • 

O tu che fprezzi la nona figura. 

Parole mie, che per lo mondo liete » 

Perchè nel tempo rio. 

Per pruova di faper, com' vale o quanto. 

Per quella via che la bellezza corre*. 

Poiché faziar non portò gli occhi miei . 

Poich'io fui, Dante, dal natal mio (ito. 

Pofciach* amor del tutto m'ha lafciato , 

provvedi 9 faggio, ad ella vinone. 



Qual che voi fiate , amico voftro nomo . 2^ 

Quando il configlio degli augeì fi tenne , 24^ 

Quella donna che andar mi fa penfofo. ìili 
Salmi di Dante. zùl± iéa± 2&li *lh. 
Sa vere e correda ingegno ed arte. 
Savete giudicar voftra ragione. 

Se vedi amore, affai ti prego, Dante. *S4 

Se vedi gli occhi miei di pianger vaghi 1*2 

Signor , e* non pafso mai peregrino . *i2 

Tre donne intorno al cor mi fon venute . *af 

Vedefli al mio partire ogni valore. «ir 

Uo dì fi venne a me melanconia. , 111 
Voi che fapete ragionar d'amore. * 

Voi donne y che pictofo atto inoltrate, apo 
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